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GIACOMO BUGNI 



AL 

BENIGNO LETTORE. 




Quando un Opera è eccellente non fa di bisogno 
encomiarla , perchè l’elogio se la fa ella stessa. I Pa- 
negirici del Conte Abate Girolamo Trento (*) son 
tali che chi li conosce non può fare a meno , e di 
accoglierli, e di esser grato al signor Antonio Marot- 
ta che lodevolmente si è accinto di farne una edi- 
zione , che farà parte della Biblioteca delle opere de’ 
Predicatori insigni, che egli, con generale sodisfàzione 
del pubblico da varii anni sta riproducendo sotto de’ 
torchi. 

Era già da molto che questi panegirici doveano ris- 
tamparsi : gli amatori del bello scrivere ne sentiva- 
no il bisogno , e ne reclamavano 1’ acquisto. Ma (e’ 
pare cosa da non credersi !) l’opera s’era resa cosi rara, 
che infruttuosi venivano i nostri tentativi per aver- 
ne una copia. Ma la Dio mercè pur finalmente con 
molto dispendio venne acquistata; ed or se ne sta fa- 
cendo una prima edizione sulla terza di Venezia (**) 
che le anteriori per correzioni ed esattezza sorpassa. 

Grandi e favorevoli furono in ogni tempo i suffragi 

n Nobile Padovano morto in Veneeia-il 1784, d’anni 7*. 

(**) Del *795, presso Silvestro Gatti. 1 .• ' 




4 Prefazione. 

che le Opere del Conte Trento riscossero. Persino a 
Madrid una traduzione se ne fece in Spagnuolo da D. 
Giuseppe Marco Gutierrez. (*) I fratelli Cavanis nel- 
la raccolta da lor fatta dei più be’ pezzi degli Orato- 
ri italiani e francesi intitolata : Squarci di Eloquenza , 
due scelti esempi della maniera di seri vere del nostro 
autore inserirono. Ma a che prò tanti preamboli? Ah , 
cari lettori , leggete questi Panegirici , e poi mi sa- 
prete dire se ho ragione di essere 1* entusiasta del 
Trento. Che stile! Che eleganza! che forbitezza di lin- 
gua ! Vi sentirete rapiti alle lodi che egli fa del ve- 
ramente grande S. Francesco di Sales; v’intenerirete 
al suo discorso sopra la flagellazione di Gesù Cristo; 
e quel che più importa avrete sotto gli occhi un mo- 
dello di stile , 

Per cui suona più bella 
L’Italica favella. 

In quanto a me poi , avendomene il Signor Ma- 
rotta affidata la correzione , io cercherò per quanto 
più sta in me di non deludere la sua fiducia , e di 
meritare il compatimento del pubblico. La nostra edi- 
zione non sarà lussosa , ma corretti!: l’ economia del 
prezzo , il nome dell’ Autore , la celebrità dell’opera, 
e la mia attenzione ( mi si meni buona questa mia 

} >resunzioncella ) sieno tutte cose che concorrino al- 
’ accoglienza di questi panegirici , e morali discorsi. 

Dunque tu, o Lettore, aggradisci quanto ti offria- 
mo , e viviti lieto. 



(*) Quarcsm.il , pratica s murales j pancglricos traduculoc del 
toscano al espagnol por D. Joseph Mircos Gutierrei. Madrid. 
, 7'37- 4. Voi. ». , , 




PANEGIRICO 



bell’ 

ANNUNCIAZIONE DI M A K I A. 



Ecce ancilla Domìni fiat mihi secundum vcrbum tuum. 

Lue. I. 38. 

Et Verbum caro factum est. Joan. I. i5. 

N* farmi a contemplar 1’ eccellenza , soverchiante dopo la 
Divina di Gesfi Cristo ogni altra creata, l’eccellenza, cioè im- 
pareggiabile di Maria, per potere con ciò che avessi contera- 

? landò imparato , la mia privata divozione non meno , che 
altrui pubblica aspettar. ione appagare, io vi confesso, Si- 
gnori miei , ingenuamente col divotissimo S. Anseimo , che 
mi sentii tutto raccapricciar ad un tratto ed ingombrarmiei 
1’ animo da maraviglia insieme e da orrore. Conciossiacbè ta- 
le a bel primo lissarvi 1’ occhio venne a sembrarmi e tanto 
sterminata 1’ ampiezza , tale e tanto inaccessibile la sublimi- 
tò, tale e tanto inaudita la scelta dovizia di singolarissimi 
privilegi e di grazie rarissime e d’ineffabili doni celesti, on- 
d’ ella fu supernaliuenle ricolma , che I’ abbracciargli tutti 
perfettamente opera m’avvidi ch'era di lungo tratto ecceden- 
te qualunque umana sì bene , che qualunque angelica intel- 
ligenza. Con ragione però ad incominciamento del Panegirico 
le medesime pensai d’usare gravissime formote, die al sopra 
lodato dottor Santissimo usar già piacque nell’ incominciato 
dell’ eccellente suo libro. De excellentia Virginis . . . Super 
eminentem otnne , quod post hominem Deum crealum est , 
excellentiam Beatae Matris Dei quomodocumque , et saltem 
lippìenti oculo cordis contemplari anhelans , et contemplan- 
do qund mihi inde capere concedittir ad commuitern nolitiam 
proferre dtsiderans , homo et calde Imito. Sa non che a fa- 
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vellar degnamente dell’ odierno amuiirabii mistero , prenderò 
io a ragionarvi del prodigioso esaltamento di Maria , o non 
piuttosto delle profonde umiliazioni del Verbo ? Questo cer- 
tamente non men di quello , e 1’ uno e l'altro indivisamente 
sono i due magnifici stupendi obbietti , che mi vengono oggi 
rappresentati. Una donna , io dico, innalzata all’esser di ma- 
dre di Dio , e un Dio nel suo grembo umiliatasi all'esser di 
uomo. Quale pertanto de’ due scioglieremo noi, sopra cui ra- 
gionare , c qual de’ due passar noi vorremo sotto silenzio ? 
He 1’ uno certo, nè 1* altro, uditori ; anzi se piacevi il mio 
pensiere aggradire , dall’ uno pigliar dobhiam motivo onde 
favellare dell'altro,- e il profondissimo abbassamento conside- 
rando , a cui s’ umiliò nell’ avvolgersi in mortali spoglie il 
Verbo di Dio, inferir quindi la sublime grandezza, a cui fu 
sollevata da Dio la madre del Verbo. Questo mi studierò in- 
fatti io di raggiungere con l’impegnarmi a mostrare , che 
le ammirabili umiliazioni del Figliuol di Dio nell’ assumere 
carne umana furono in primo luogo il fondamento , in se- 
condo luogo la misura delle esaltazioni ammirabili di Maria. 
Dirò cose alte e stupende ; e perciò appunto degne della vo- 
stra attenzione. Diamo principio. 

I. Quando io dico , che le ammirabili umiliazioni del Fi- 
gliuol di Dio nell'assumere carne umana il fondamento furo- 
no dell’ ammirabile csaltazion di Maria, non intendereste già, 
uditori , che allora solamente cominciasse Ella a distinguersi 
tra 1' altre donne e ad innalzarsi a quella altezza di Santità 
e di celestiali doni ineffabili che di poi aggiunse , quando 
nell’ utero suo virginale s'esegui il gran mistero. Chi non sa, 
che fino da] primo istante del vivere suo beato a Dio si ri- 
volse Ella con tanto affetto e in sulle ali di amor sì puro , 
ebe gli ordinari confini di primo slancio varcò , e le usa- 
te mete della santità, e i più rapidi voli eziandio oltrepassò 
c vinse de’ Serafini ? Così fu in grado a quel Dia , che le 
porte di questa novella Sionne ad elevar fu disposto sopra i. 
tabernacoli di Giacobbe , c i fondamenti stessi di cosi gran- 
de misteriosa Città g ii l a r si compiacque sulle cime più erte 
dei monti santi. Intendo asserire ciò soltanto che affermano 
unitamente Dottori e Padri, cioè, che le grazie tutte, le qua- 
li prima ancora di ergersi a Madre di Dio furono io lei a sì 
grazi copia versale , versale in lei furono ad oggetto unica- 
mente d' apparecchiarla all’ eccelsa Maternità , e renderla co- 
si tempio deguo di lui , che nel suo seno umiliandosi , do- 
veva in lei corporalmente abitare. Gonciossiachè poteva bea- 
rgli Iddio { indegna e spiega diffusamente l'esimio Suarez) po- 
teva iiou eleggerla a Madre sua ; e 1’ aver lei a sì alto ouo- 
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re «opra tant’ altre eletta , effetto fu di spontànea libera be- 
nevolenza ; ma prescelta che l’ebbe, tion era già più in sua 
lUano volerla , o no , adorna e fornita di que’ privilegi, che 
prepararla doveano all’ incomparabile dignità. Il Che sull'au- 
torità del citato Dottor esimio , e d’ altri in gran numero 
presupposto , posso ben io farmi lécito di applicare a Maria 
le belle parole , che in riguardo a Gesù scritte furono dal- 
l'Apostolo a’ Filippesi. Umiliossi , diceva egli, il Figliuol di 
Dio : perciò Iddio lo ha esaltato : Humiliavit semitipsum .., 
propter quod et Deus exaltavit illum. ( Philip- lì- 8. g. ) 
Umiliossi io dirò , il Figliuol di Dio ; perciò Iddio ha esal- 
tata la Madre del suo figliuolo : Humiliavit semelipsum . . . 
propter quod et Deus ereditavi! illum. Humiliavit semetipsum, 
e V ignobll forma vestì d’ uomo non pure e di servo , ma 
quella eziandio più ignobile di peccatore ; perciò Deus exal- 
tavil itlam , e così santa preordinò che fosse Maria, che san- 
to ne fosse per fino il concepimento. Humiliavit semetipsum, 
e nelle ignobili sembianze di peccatore obbietlo fu constitùi- 
to dell' ira di Dio, e scopo delle informidabiti srfe vendette ; 
perciò Deus exaltavit illam ; e fin dai primi momenti ob- 
bietto fu constituita Maria della predilezione di Dio , e sco- 
po amabile delle sue più tenere compiacenze : Humiliàvit se- 
mitipsum , e sotto le sembianze ignobili di uomo , di servo, 
e di peccatore nascondendo l’ essere suo divino parve , che 
lasciasse di essere quel, che pur era j e perciò Deus exalta- 
vit illam , e tanto venne esaltata Maria , che parve , quasi 
dissi che succedesse ad essere quel , eh’ egli in apparenza dì 
esser lasciava , cioè ad essere quel , ch’ella don era : Humi- 
liavit semetipsum . . . 'propter quod et Deus exaltavit illam. 
Questo forse intese Maria medesima di spiegare allorché in 
quel sublimissimo Cantico, onde fece tutte intorno risuonar 
di un bel eco giulivo le montagne della Galilea , fattasi a 
rammemorare le beneficenze usatele dal Signóre , nell’ estro 
della sua gratitudine protestò, che il suo spirito esultato ave- 
Ta in Dio Salvator suo: Et exaltavit spiritus meus in Dco 
salutari meo ( Lue. /. 4-7 •)■ Conciossiachè da Dio Salvator 

f iiopriamente , cioè da Dio umiliatosi nel suo seno a vestire 
a forma di SalvàtOr , il principio riconosceva , e 1’ origine 
d' ogni suo esaltamento , et exaltavit spiritus metts in Deo 
salutari meo. 

Ma avanziamo oltre, o Signori. Non per ciò solamente fu 
esaltata a sì alto grado Maria perchè ad Umano essere umi- 
liossi il Verbo di Dìo, perchè a si alto grado fosse esaltata 
Maria. Non vi sorprenda già , nè vi sembri il iuio parlar 
troppo ardito : cóouiostiac hè io la discorro cóvi. Che 1’ uni- 
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genito Figliuol di Dio in disegno a rendo di riscattar l’uomo 
a vestire passasse natura umana, io bene l’ intendo. Cosa pa- 
rca infatti convenientissima , comecché non necessaria, che lt 
stabilita redenzion eseguisse in quella natura medesima , eh* 
volea egli rimediare. Via sù dunque facciasi uomo , giacché 
deve redimere l’uomo. Ma perchè impicciolirsi , ed umiliarsi 
P'irfino all’ essere e all’ operar di bambino? Se per quel nuo- 
vo innocentissimo Adamo manifestarsi pur vuole, che le on- 
te e i danni recati dal primo viene a ristorare ; perchè non 
assumere un corpo, qual fu per quello organizzato confacen- 
tcsi ad uom già maturo , già cresciuto , già adulto? Perchè, 
uditori, perchè? Ah chi noi vede? Perchè quantunque in 
tale supposizione eziandio sposata realmente fossesi atl'uraa- 
na la divina natura , non sarebbesi già ciò fatto nel sen di 
Maria ; perchè quantunque anche in tal caso apparso fosse 
qual vero uom sulla terra il figliuol di Dìo , non. vi sareb- 
be già apparso qual figliuol di Maria. Perchè fosse Iddio di- 
venuto veramente uomo, non sarebbe Maria divenuta madre 
di Dio. Ed ecco però levato con l’onore del frutto il più 
hello onor alla pianta ; ecco alienato da Maria quel fondo sì 
abbondante per lei delle più elette benedizioni; ecco inaridi- 
ta la vena, onde i fiumi sgorgarono in lei copiosissimi di fa- 
vori, e di grazie. Ma ciò non risponde per nulla agli eterni 
disegni magnifici della eterna mente increata. Conciossiachè 
quando sarebbe poi comparsa al mondo quell’aurora sì va- 
ga , che scuote nel suo spuntare dal rugiadoso lembo i gigli 
e le rose , sol perchè va gravida di quel nuovo lucidissimo 
parto che dee scoppiare tra poco dal candido verginale suo 
seno ? Quando quella mistica Luna sì bella , innanzi a cui 
specchiansi e brillano tutti gli astri minori, sol perchè di quel 
Sole è ripiena, di cui sostenne all’avanzar delle quiete ombre 
notturne le fulgide voci T Quando quella anzi a par del Sole 
•tosso predetta , il qual unico al mondo dopo 1’ orror della 
notte co' vitali suoi raggi , e colla feconda luminosa sua vita 
fa tutta rivivere e rifiorir la natura: Eh no certamente, che 
dee pur venir giorno , in cui abbiano ad interrogar i secoli 
stupefatti. Quae est ista quae progeditur quasi aurora con- 
surgens , pulchra ut Luna , eluda ut Sol ( Cani. PI. 9. )? 

E se perciò duopo il richiede ; quel medesimo onnipotente, 
santissimo , sommo Architetto ed Artefice , che nel formare 
per altro , e distendere i Cidi non impiegò che la forza del- 
le sole sue dita , Pidubo coelos tuos , opera digitoruni tuo- 
nati ( Ps. PIO. 6. ) ; nel formare così gran Donna tutta 
mette in opera la potenza del possentissimo braccio suo; Fe- 
di potenliam in brachio suo (Lue- l. Si.). Dopo di che la 
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chiami pure Andrea Crctense bersaglio e scopo , a cui Iddio 
la grana opra diresse dell’ Incarnazione del Verbo : la chia- 
nti S. Idclfonso sola opera della medesima Incarnazione Divi- 
na : Virgo mater Dei solum opus Jucarnationis Dei mei. 
£ così essi a tutta ragione la chiamano ; giacche nel decre- 
tare e disporre che fece Iddio se non a sostanza, il modo al- 
meno dell’Incarnazione, Maria principalmente, e forse sola- 
mente Maria, come questiona Suarez, e il solo esaltamento di 
lei si fissò egli nel cuore : Virgo inater Dei solum opus In- 
carnationis Dei mei. 

Vero è , che sì fatto particolar modo d’ incarnazione do- 
vea costare al divin Verbo tante più angoscie , e tanti mag- 
giori affanni ; ma egli per poco non la diseorrea nc’suoi eter- 
ni consigli , come appunto Giacobbe in Mesopotamia , quan- 
do ad ottener Rachele in isposa, nel patto si accordò di quel 
tluro servaggio e lungo quanto mai seppe esigere il cavilloso 
Labano. Che argomento di fortissimo desiderio non fu mai 
veder un uomo seppellirsi vivo nelle foreste , diviso da ogni 
piacere e comodo dell’umana società; vegliare notte e giorno 
a canto di numerosissima greggia; disfarsi la state sotto a’co- 
centissimi soli ; gelar il verno a freddissimi venti , c nulla 
con tutto ciò non parergli grave; e i lunghi anni travagliosi, 
ed i lustri interi d’ una servitù co-i aspra sparirgli innanzi 
quai brevi giorni, e fuggitivi momenti; Vtdebantur itti pau- 
ci dies prae amoris magnitudine (Gcn. XXIX. 20 .). E clic? 
Aon sentiva forse Giacobbe il peso di vita così stentata c do- 
lente ? Sì , ma in tutto lo confortava , e tutto spargcvagli 
d’ inusitata dolcezza questo pensiero ; Raclic'e sarà poi mia 
sposa. Per somigliante modo cosa certa di grave pena dove- 
va apparire , e di non tollerabile affanno tenersi chiuso per 
lo spazio di ben nove mesi , fornito già d’ uso perfettissimo 
di ragione , entro 1’ angustie del materno carcere ; sentirsi 
bambino avvolgere in infantili fasce, e gemiti spargere e va- 
giti e voci infantili. Tutto nondimeno si presentò siccome fa- 
cile e soave all’ Eterna Sapienza da questo pensiero ; Maria 
Sarà poi mia Madre ; c il compiacimento , il desiderio , la 
novità di creatura così stupenda , così grande , così perfetta 
lo adescò in guisa , c rapi , che lo fece passar sopra tutto , 
soggettarsi a tutto , e fra tutti i modi possibili di farsi uo- 
mo , questo distintamente prosciogliere e preferire a tutti : 
Virgo mater Dei solus opus Incarnationis Dei mei. 

Se non che voi forse mi domandate qui qual vanguardia, 
lasciatemi dir cosi, di favori e di pregi precorsero in Maria 
detta anche perciò terribili s ut castrorum acies ordinata ( Cant ■ 
VI. 3) , la futura maternità. Ma deh vi prego non mi ob- 
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bligate , uditori , a ■ mettermi in un arringo , di cui non b 
sperabile toccar la meta. Volendo al più saperne pur quale!)» 
cosa , state in attenutone (li ciò , che a lei dicane 1 ’ Arcan- 
gelo Messaggicro. Ave grafia piena (Lite. I 28). Coi» tai ]ia- 
role le si presenta dinanzi, e riverentemente la inchina: Ave 
gnuia piena : Dominus teciun : benedicla lu in mulieribtts. 
Avvertite , o signori , che salutandola egli così, la saluta per 
quello che è di presente, non per quello, che poi sarà, gius- 
ta l’opinione de’ santi padri Gregorio il Nisseno , Fulgenzio, 
Cirillo Gerosolimitano , Ireneo , Bernardo. Ella dunque ancor 
di presente , prima ancor d’ esser Madre è piena di grazia , 
grafia plana. Così è. Grafia piena ; perchè tutto quel ric- 
chissimo duine di grazia, che dal cuore di Dio con immensa 
piena morendo , ed in quattro parti diramandosi , qual già 
il duine del Paradiso terrestre, corse ad inondare felicemente 
gli angeli nel Cielo, e gli uomini qua sulla terra, e colà nel 
Limbo i santi Padri , c più oltre ancora l’ ani me giuste pur- 
ganti , tutto andò poi a riunirsi nella grand’anima di Maria, 
siccome in alveo più capace , o in amplissimo mare. Grafito 
piena , perchè a quella prima grazia chiamata dall’Angelico 
grazia (li sufficienza , corrispose Ella nel bel primo istante 
del viver suo per si fatto modo perfettamente , che dn d’al- 
lora non adeguò soltanto, ma superò e vinse quant’altra gra- 
zia negli altri Santi tutti raccolti insieme , in tutti vo’dirc i 
Martiri, in tutti i Confessori, In tutti i Vergini, in tutti 
gli Apostoli fu partecipata c divisa. Grafia piena , perche 
questa inoomprensibil grazia medesima non lasciata mai ste- 
rile, nè mai oziosa, heppur neil’ore (giusta il parere di molti 
e gravi scrittori ) dell'operoso suo sonno; secondo quello. Ego 
dormio et cor meam vigilai (Cani. V. 2.), andò in ciascun, 
momento accrescendo e moltiplicando, diro così, c raddop- 
piando. Grafia piena , perchè tutti i più eletti doni dello. 
Spirito Sauto .sopra di lei riversatisi qual prezioso balsamo , 
l' empirmi tutta, la penetrarono tutta, e soavissima forza le 
infusero «j virtù -celestiale. Grafia piena, perchè tutte eziaiW 
dio quelle grazie, che diconsi gratis dalae , furonle tutte in un 
punto solo, e tutte insieme comunicate senza eccezion, nè ri- 
serva. A lei la grazia della profezia, a lei la grazia della scien- 
za , a lei la grazia de’ miracoli : grafia, grafia piena. Noi» 
basta. Il Signor è con seco : Dominus tecum. Sarà quindi a' 
non molto con lei per un’ intima corporale presenza; ma in-' 
tanto è con lei per una speciale benevolenza c protezione ; è 
con lei per un tenerissimo affetto e compiacimento; è con lei 
per una predilezione c carità distintissima : Dominus l celine. 
mppur ciò basta. Ella è benedetta fra tutte le donne : Ec- 
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nedicta tu dii mulìsribus > E quando un’altra ne sorse mai d« 
tante, e sì particolari, e si preziose, e sì moltiplici benedi- 
zioni accompagnata ? Son nomi , io ben lo so , nomi son di 
allegrezza, e di venerazione ne’Fasti'del popolo di Dio i no- 
mi vostri , o Sare, o Raclieli , o Debore , o Ester, o Abi- 
gailli , o Giuditte. E chi può ignorale, come sopra la schie- 
ra tutta dell’ altre donne vi siate innalzate voi, qual per am- 
mirabile avvedutezza di senno , qual per dono d’ intallibil 
consiglio , qual per rara avvenenza , qual per fecondità , e 
qual per fermo iirvincibii coraggio ? Via sii; ornamento voi 
foste, appoggio, e gloria, e ne’ tempi talvolta più calamito- 
si, e più torbidi, difesa eziandio e scudo del vacillante Israel- 
lo. Pur questi pregi medesimi, che vi sollevano sopra dell’al- 
tre , di gran lunga inferiori vi costituiscono a quella gran 
donna , che in se sola tutti li radunò che vi superò ancora 
in ciascuno, e che sola per conseguenza il gran vanto si me- 
rita di benedetta infra tutte la donne: Bene dieta tu in Ma * 
lieribus. ...... ■ . . ' » . 

Or facciamoci qui , o Signori , eh’ egli c ben tempo , ad 
argomentar con Eusebio 1’ Emisseno. Se di tale e tanta copia 
di grazia andò ricolma Maria prima di concepire nel seno u- 
manato il Verbo ; post conccptionem , quanta Dei abunda- 
vit gratin , quis cogitare possit ? E già passando a ragionar 
d’ altro , lascio da parte il considerare i molti ed eccellenti 
atti di molle ed eccellenti virtù praticate dalla Vergine in 

3 uel solo momento che si frappose di deliberazione tra il chie- 
ersi da lei, c il prestarsi da lei, il gran consenso, E se pur 
desio vi pungesse di concepirne alcuna idea , rappresentatevi 
all’animo la famosa lotta di Giacobbe con l’Angelo assalito- 
re. Se non che ivi 1’ abbracciarsi, insieme , 1’ afferrarsi vigo- 
rosamente l’ un I’ altro, il piemersi or a sinistra or a destra, 
l’urtare, il cedere, il mutar prese, il dibattersi formava la 
maestria tutta di quella lotta. Qui gl’ inviti con le ritrosie , 
le domande colle sospensioni , 1’ abbìezione coll’ esaltamen- 
to, la virtù in somma combatte colla virtù. Là nell’aper- 
to d’ una gran piazza, qui nel chiuso di povera cella ; là 
un uomo robusto con un Angiolo cui albo bacca ; qui pur 
con un Angiolo una donzella , che ancor cedendo la vince ; 
là colla forza e Col coraggio , qui col timore , e colla modes- 
tia ; Giacobbe infine riporta il grande elogio di essersi mos- 
trato forte contro di Dio , Cantra Doum fartis fuisti ( Gen. 
XXXII. 28. ) ; e forte contro di Dio con assai più ragione 
si dee appellare Maria, Si , forte nella sua verecondia , che 
all’ aspetto di un Angiolo si scolora ; ibrte nella sua virginal 
purità , onde punto non dubita di ricusar piuttosto di essere 
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Madre , avvegnaché ili un Dio ; forte nella sufi umiltà pro- 
fondissima, per cui di sì alto onore e grado stimasi indegna. 
£ sia pur egli Angiolo , che parla : parli pure per parte di 
Dio , parti co’ sentimenti dello stesso Dio ; ella forte contro 
di Dio medesimo si ritira , si nasconde , fugge , fortis con- 
ira Dcum fuisti. Niente però di meno sopravveoendo in lei 
con nuova beatissima effusione lo Spirito Santo , e fatta sicu- 
ra , che oltraggio non sentirebbenc la sua Virginità , qual 
umile ancella sempre mai disposta a voleri del Signor suo , 
si c arresa infine , e coll* universale giubilo del Cielo e della 
terra , ascoltandola con attenzione dall' eccelso suo Trono l’au- 
gustissima Trinità ha pronunciata la gran parola. Fiat mi hi 
secuudiun verbiun luum ; parola ripiena di altissimo signifi- 
cato , e operatrice de’ più alti misteri ; parola , io grazia di 
cui , al dire dell’ esimio Suarez, con qualche proporzione di 
congruenza la Vergine meritò la divina maternità ; parola , 
che al dire di altri qualche congruenza ancora di merito ebbe 
colla salute del genere umano; parola, il cui inestimabil va- 
lore di quell’ altro Fiat nel cominciamento de' tempi pronun- 
ciato da Dio sopra 1' arido seno del nulla , che fu cagione e 
principio di tutte le cose ; parola infine , che dal seno stesso 
di Dio chiamò , e trasse quell' altra ineffabile Parola increata 
«Ielle mente eterna , cioè il Verbo del Padre, e nel sen «Iel- 
la Vergine umiliandolo all' esser di Uomo, lei esaltò alla di- 
gnità di Madre di Dio : Fiat mihi secondimi verbum tuum. 
Et Ferbum caro factum est. 

II. Ed eccoci già in un abisso innoltrati , del quale come 
misurarne o la sterminata ampiezza, o l’ incomprcnsibile pro- 
fondità? Profundum abjrssi quis dimensus est ( Eccles /. a.)? 
Qualunque misura a cui mettiamo noi mano non può servi- 
re , perchè o di troppo eccedente , se è Dio ; o di troppo 
manchevole , se non è Dio. Quegli supera ; ma supera solo 
quest’ opera sua , dice S. Pier Damiano : ogni altra cosa c ili 
gran lunga inferiore: Opus, quoti solus Opifex supergreili- 
tur. Che faremo però ? Appigiiamoci, Signori miei, alla mi- 
sura che ci mette in mano S. Eucherio, ed è , non dal solo 
Creatore prenderla, nè da nessuna pura creatura; ma dal suo 
Figliuolo , creatura insieme , e creatore : Vultis scire qualis 
Mater ? die’ egli , cogitale qualis Filius. Dalle umiliazioni 
dunque dei Figlio argomentiamo l’csaltazion della Madre. So-, 
pravanza ancor essa, è vero, una tal misura ; pure è la men 
disadatta- Per amore di brevità non faccia m che applicarla. In- 
finita è 1’ umiliazion «lei Figlio ; ed infinita in qualche senso 
è P esaltazion della Madre. Quella infinita, perchè umiliazio- 
ne di una persona, ch’è infinita; questa anoh’essa, «lice l’An- 
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pio , nel suo modo infinita , perche esaltazien ad un termi- 
ne, eh’ è infinito : Beala Virgo ex hoc quod sii Matcr Dei 
habet quamdam dignitatem infinitam ex bono infinito , quod 
est Deus. 11 figliuolo umiliandosi sieste propriamente e reul- 
mentfe natura umana : la Madre essendo esaltata , non veste 
no natura divina; della divinità nondimeno, aggiugne il Gae- 
tano , tocca i confini : Fines divinitatis propria operazione 
naturali atlingit. Quegli vestendo natura umana 9 * intitola ed 
è Figliuol di Maria ; questa essendo esaltata s’ intitola, eri è 
Madre del Verbo : quegli g’ abbassa ad esercitare verso di lei 
quella dipenderne , che ogni figliuol dee avere alla madre so- 
pra la terra ; questa è esaltata ad esercitare sopra di lui quel- 
l’autorità, che il solo Padre ha nel Cielo. Filius meus es hi 
( Hebr. I. 5. ) , dice al Verbo il Padre nel Cielo : Filius 
meus es tu, dice al Verbo Maria in terra. Ego hodie geniti 
te ( Vjid. ) , disse nell' eternità il Padre : Ego hodie geniti 
te, dice nel tempo Maria. Deurn vero de De o vero, soggiun- 
ge il Padre : Ex meis visccrihus Deum , et hominem , sog- 
giunge Maria. 11 Padre colassù chiama il Verbo, e il Verbo 
risponde: Maria pure quaggiù chiama il Verbo, ed egli pure 
quaggiù, risponde soggettando a Maria in se medesima quella 
Divinità in terra , che a Maria stessa è infinitamente supe- 
riore e in terra ed in Cielo. Chi non si perde. Uditori? chi 
non si smarrisce ? chi non si confonde aggirandosi per tale 
abisso vastissimo di pensieri ? Maria , Maria medesima , che 
pur in se stessa lo abbraccia, non arriva a conoscerlo appie- 
no ; e Dio solo , conchiude S. Bernardo , Dio solo coll’ infi- 
nito suo lume ne scunpre il fondo: Tanta est dignitas Vir- 
ginis , ut soli Deo conoscenda reservehfr. Che possiam dire 
di più ? Riposiamo. 

SECONDA PARTE. 

L’augusto dunque incomprensibìl mistero, che oggi si ce- 
lebra , due rappresenta maraviglìosissimi obbietti, cioè il Fi- 
gliuol di Dio , che si umilia ad esser Figliuol di Maria , e 
Maria eh’ è esaltata ad esser Madre del Figliolo di Dio. So- 
pra. di che riflettete, che siccome il Figliuolo di Dio umilian- 
dosi ad esser Figlinolo di Maria , accetta di esser primoge- 
nito tra molti fratelli , Prinwgenitus in multis fra! ribus 
( Bom. Vili. ag. ) ; cosi Maria venendo esaltata ad esser Ma- 
dre del Figliuolo di Dio , accetta ancor di esser Madre di 
molti figliuoli. Ma se questo riuscir debba alla Vergine mo- 
tivo di consolazione e di letizia , come di letizia certamente 
e di consolazione dovette riuscire' a lei 1’ esser divenuta Ma- 
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«Ire del Figliuolo di Dio, voglio cbc mel diciate voi, o pec- 
catori , in riguardo de’ quali ella Ira assunto il pietoso uilicio 
di Madre. 

Leggiamo nella Scrittura i lamenti fatti da Rebecca per 
aver concepiti nel seno i due figli, che prima ancora di ve- 
nire alla luce, chiusi nel seno suo, quasi in campo di guerra 
battagliavano insieme. Se così pur mi doveva aocadere , la- 
gnavasi la povera madre , ah meglio era per me , che non 
fossi divenuta madre giammai : Collidebantur in utero ejus 
parvuli , quae ai/ : Si sic mihi fyturum era/ , quid necesse 
fui/ concipere ( Gen. XXV. 22 . ) ? Erano questi due av- 
versi gemelli Giaoobbe ed Esaù ; quegli figura di voi pecca- 
tori. Ora cosa fate voi tuttodì col vostro peccare, se non che 
muover guerra , e contrastare , ed opporvi a Gesù ? Non vi 
accorgete frattanto che venite se non altro con ciò a squar- 
ciare barbaramente il seno amoroso di quella amorosissima 
Madre, che ambedue vi accoglie, cioè di Maria ? Ah quanta 
ragione avrebbe ella però di rinovar a riguardo vostro gli 
stessi lamenti , e dire : Si sic mihi futururn era t , quid ne- 
cesse fui/ concipere ? 

Pure osservate carità , e viscere materne. I?la seguita ciò 
non ostante a mirarvi tuttavia con occhio di Madie ; ami 
pare, dice S. Anseimo, che in grazia più di voi, che di al- 
tri , e forse in grazia di voi soli abbia ella preso il nome , e 
l’ impiego di Madre : Propter me , rneique similes peccalo- 
rcs facta est Dei Maler. Quindi udite la bella riflessione che 
fa Alberto Magno sopra quelle paroja della Cantica , Veni de 
Libano coronaberis ( Cani. IV. 8. ). Egli è questo un mi- 
sterioso invito che si fa a Maria. - Viepi o Diletta, dal Liba- 
no odoroso di sacre virtù , vieni ad essere coronata : V eni 
de Libano veni... coronaberis. Se non che più misterioso del- 
l’ invito stesso è il diadema, col quale le si vuol cingere l’au- 
gusta fronte. L’indovinereste mai, Uditori? Non è già ques- 
to quel diadema di dodici stelle di cui la vide fregiata Gio- 
vanni nell’ Apocalisse , In capite ejus corona slellarum duo- 
decimi ( Jpoc. XXII. 1 . ). Sì fatta corona no non l’aspetta 
in cotal suo trionfò. Coronaberis , sapete di che P de cubi- 
li bus leonum , de montibus pardorum ( Cani. IP. 8. ); di 
covili di Fiere, e tane di Pardi, e di Leoni. Ma quale strana 
foggia è codesta mai dì diadema? Vi dirò, Uditori. Vengono 
in tali fiere selvaggie simboleggiati i peccatori ; Lupi per la 
voracità, Leoni per 1’ ambizione , Tigri crudeli per le ven- 
dette , Draghi velenosi pei - il livore ; e questi sì questi sali- 
ran sulla fronte della .Regina del Cielo a farle corona : e sa- 
pete perchè ì perchè , sogghigno Alberto Magno , quae fera* 
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foerant , per Mariani versar, sunt in stellas ; perchè in stelle 
cangiamosi con la protezione e col favor ili Maria que me- 
desimi , i quali erano fiere- Così si viene mirabilmente a ve- 
rificar l f uno , e l’altro ; cioè che Maria vada in cielo coro- 
nata d’ astri , e vada insieme coronata di fiere : Jn capite 
ejus corona stcllarum duodecim . . . Coronabcrìs ... de 
cubi li bus leonurn , de montibus Pardorum. Il che supposto , 
quaJe non dev* essere , o peccatori , la vostra confidenza , 
quale il vostro ricorso a questa Madre di misericordia? Av- 
vertite però che io parlo con voi , o Peccatori , che per suo 
mezzo volete di fiepe da bosco cangiarvi sincerameote in stelle 
del Cielo : voglio «lire , io parlo con voi , che volete per suo 
mezzo, e con l’ intercession sua cangiarvi di peccatori in gius- 
ti., e di malvagi in buoni. Conciossiacbè alla fine se Maria 
è rifugio, Avvocata e Madre de* Peccatori; e dj que soli pec- 
catori e Madre , come rivelò a S. Geltrude , che voglionsi 
d addo vero emendare. Ego su/n mater peccatorum se emen- 
dare volenti uni. 

Altra seconda Parte recitata in Venezia 

Dovendo su quest* ultimo a voi rivolgere, Serenissimo Prin- 
cipe , il mio Ragionamento, quanto rallegromi io meco me- 
desimo clic nel profondo rispetto , e nell* umile venerazione , 
ohe l’alta vostra potenza m’ispira e muove, non abbia molto 
da lungi a cercare, onde senza divertir il discorso dall odier- 
no Mistero , possa questa ancora , che mi rimane gravissima 
o diffidi parte compiere della mia Orazione. Io non distenda 
lo sguardo più in là di quel che bastimi a rimirare 1 ampio 
e fecondo mare , che vi circonda ; ed in esso mi si rappre- 
senta ben tosto all’ animo un* immagine della grandezza si 
ben c, a cui fu elevata in questo giorno Maria, che di quella 
a cui è salita questa sempre invitta, e sempre dominante Re- 
pubblica. Fu già stagione , Serenissimo Principe , Incliti Pa- 
dri, che in modo strano e maravigloso, e dalla Sovrana Prov- 
videnza soltanto ordito , in seno a questi mari , c su queste 
arene medesime vennero trasportati uomini per elevatezza di 
niente, per profondità di consiglio, per fermo invincibil co- 
raggio sopra gli altri uomini tutti innalzatisi cosi , come so- 
pra le inferiori ed umili collinctte ergonsi fasiose le alte cime 
delle montagne. Fu aMora , io dissi , che per nuova insoliti» 
guisa si avverò il prediciracnto di Davidde , Transfercntur 
monte s in cor maris ( Psalm, XLV. 3. ); monti , per mez- 
zo, e ali’ intorno de quali vaticinò lo stesso Profeta, che di- 
vise in vgrt canali Je acque si vedrebbono correre e passeg- 
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giare, Jntcr medium monlium pertransibunt ttquae ( Psalnu 
C///. io. ) e una Città quindi formarne, che io per poco 
non dissi da un altro Profe'a anzi descritta, che pronuncia- 
ta ; Città , cui avrebhnn circondato le acque ; di di cui il 
mare sarebbe stato la fertilità e la ricchezza, e a cui avrebbe 
esso pure il mare condotte intorno le mura : s/quae in cir- 
cuita cjui , cujus di vi tue mare , aquae muri ejus ( Nalum 
Il[. 8. ). Cosi crebbero a poco a poco cotesti monti , che 
illuminati dalla propria perspicacissima avvedutezza distesero 
poi 1 ombra loro in tutto 1’ Oceano , e molte isole disperse 
coprirono e fioritissimi Regni. 

In cotal modo parve; che in certo senso verissimo, e let- 
terale nel sorgere e dilatarsi di questa augusta Repubblica 
compimento e perfezione trovasse il Davidico vaticinio. Ma 
niente men bene par, che il trovasse in senso spiegato ancora 
mistico , e sacro. Monte , e mare vastissimo di privilegi e di 
praiie fu universalmente pe Santi Padri tutti, e per le Scrit- 
ture appellata Maria: e nuli’ altro obbietto in verità non es- 
prime meglio , nè adombra o la copia quasi infinita de’ doni 
rii che Iddio la forni , o la estension del potere che le con- 
segno , o la incomprensibile altezza de’ singolarissimi pregt 
con che la distinse. Ora iti' questo eziandio amplissimo mar 
di grazia vennero- i già spiegati monti maravigliosi a gittar 
più profonde, c più ferme le loro radici, Transferenlur mon- 
tes in cor maris; saggiamente stimando, che sicurezza mag- 
giore , e maggiore felicità troverebbero in queste acque pro- 
digiose e divide, che non in quelle altre materiali acque in- 
costanti , entro alle quali aveano dapprima posto il lor seg- 
gio. Parliamo fuor di metafora. Vanto fu mai sempre parti- 
colare e distinto fin da’ suoi primi natali , se prestar vuoisi 
fede alla Storia , vanto di questa incomparabil Repubblica 
singoiar divozion professare alla celeste nostra Regina, c So- 
vrana dell’Universo. Sotto la di lei ombra e potentissima pro- 
tezione forti si manteuncr più volte contro a fierissimi assalti 
le minacciate sue piazze ; invincibili , ed a passi di vittorie 
marciarono i suoi eserciti ; ed ella sotto la di lei scorta so- 
vente gli accolse giubilante a suoi lidi carichi di cOHquistate 
barbare spoglie , e di gloriosi trofei. Quindi quai non si of- 
frirono preziosi voti ricchissimi , quai non- s’ intimarono so- 
lenni pubbliche preci , quai non s’ alzarono sontuosi templi 
d’ augusta mole , egregi monumenti , che tuttavia s’ ammi- 
rano della Veneta pietà non meno , che della Veneta magni- 
ficenza ! 

Per tal maniera nel seno dell’ uno , c dell’ altro mare la 
base gittasti , Venezia mia , di quella strana sorprendente 
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grandezza, cui ti veggon salita attonite , e stupefatte le gen- 
ti, Io, stupor delle quali verrebbe nondimeno in gran parte a 
Calmare, se addietro col pcnsier risalendo a rintracciar si fa- 
cessero ne’ secoli oltrepassati sotto qual oroscopo, ed in qual 
giorno fu cotal base gittata e posta. Correan quc' tempi, Se- 
renissimo Principe , c Venerabili Padri , quando rifuggialisi 
in seno a quest’ acque a sostenere la combattuta ior libertà 
i saggi e magnanimi vostri Maggiori .stavano altamente pau- 
rosi , e sul gran disegno perplessi conceputo in mente di er- 
ger quivi stesso , e su queste allora sterili , e deserte arene 
una Città , che innalzandosi a Reggia sublime di gpan Prin- 
cipato di molti -diversi popoli, e di molte Nazioni, c di tutto 
il mare tenesse il freno e l’ impero. Quand’ ecco spuntar il 
fausto solennissimo giorno dell’ Ànnunziazion di Maria ; nel 
quale mentre si trovan tutti raccolti insieme a divisare sul 
gran progetto, eccoli tutti eziandio repente sorpresi da nuovo 
estro e spirito maraviglioso, per cui tutti di comune parere, 
ed a voci concordi, Questo, esclamano, è il giorno ben au- 
gurato , in cui sotto il nome , e la protezion di Maria si 
metta mano al lavoro, e moto si dia all’ardua impresa: non 
può a men che non cresca , e sopra d’ ogni aspettazion si di- 
lati un’ opra , che spunta unicamente , e nasce sotto i feli- 
cissimi auspizt della Sovrana Imperadrice del Cielo , e dàlia 
Terra. Quindi nell’ atto , in che Maria s' invoca da tutti col 
cuore , Maria da tutti chiamasi colle labbra , Maria rispon- 
dono anch' esse ripercosse da ogni lato le spiaggie vicine; lan- 
ciano unitamente la prime pietre ; e sorger tanno in mezzo a 
dn Mondo di acque cotal nuova superba inaspettata Metropo- 
li, che in se sola raduni quanto v’ha di prezioso, e di vago 
in tutto il resto del Mondo. Maria intanto sembrami di ve- 
derla , quale mi si descrive net libro della Sapienza al fab- 
bricarsi dell’ Universo, allora cioè, Quando appendebat fun- 
damenta terrac , et circumdnbal mari tenninum suum , et 
legetn ponebal aqttis ( Proverb. Pili. 29. ), che scesa per- 
sonalmente di Cielo ne visita Ella stessa e He rivede co’ pro- 
pri occhi le fondamenta , ne gira Ella stessa intorno i con- 
fini , ne passeggia per Gno maestosa i circostanti lidi ^ e di 
colà l’inviolabile legge intima all'orgoglioso flutto marino di 
riconoscere in appresso , e di riverire in Vinegia la sua Rei- 
na. 0 giorno però , che tornerai mai sempre a si gloriosa 
Metropoli giocondo c sacro , giorno <u tenera indelebile ri- 
membranza, giorno finalmente, in cui se in altri tempi mai, 
nell’ obbligo m' avviso d’ essere indispensabile , e sacrosanto 
di porgere per voi, Serenìssimo Principe, e Padri Eccelsi, e 
per la sempre maggiore esaltazione , cd immortai gloria di 
Trento Panegirici Voi. I. a 
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sì venerata Repubblica voti , e supplit ile le più fervorose , 
quali è dover, che le porga chi dopo l’onor del suo Minis- 
tero d’altro più non si pregia, che d’essere uno de' più im-, 
pegnati ed ossequiosi vostri Vassalli. 



PANEGIRICO 

D * 

S< GIUSEPPE 



Joseph autcm vir ejus cum eSsel juslus. Matth. I. ig 

Io non so questa volta, a confessarvi il vero , Signori miei, 
accordarmi nell’opinione con que’ sacri Dicitori, i quali so- 
gliono far lamento che troppo scarsi ed avari sianosi mostrati 
gli Evangelisti nel trasmetterci le noti/.ie {Ielle mnravigliose 
virtù , e delle illustrazioni , e dell’ incomparahil vita, e dell* 
preziosa morte di quel gloriosissimo Patriarca, del quale ri- 
corre I’ annua solenne rimembranza , io" dico , rii S. Giusep- 
pe. Tutto anzi all’ opposto a ine rassembra , che tante e si 
grandi cose nc abhian qua e là lasciate in memoria esposte 
ne’ loro volumi , clic ad una inano accorta che sappia dili- 
gentemente raccoglierle , c legarle insieme, presentano abbou- 
danle materia e rara , onde intrecciare sul capo ile! nostro 
Santo una bella ghirlanda di fioritissime lodi. Io certamente 
prntestomi ad alta voce di traviarmene nelle parole che ab- 
hiam nel Vangelo pef sì fatta maniera, c iu tale e tanta co- 
pia fornito, che potrà mancarmi bensì, e fìn mestier che ini 
manchi facondia per la materia, non già materia per l’ argo- 
mento. Concinssiachè quando lien altro non ci dicessero i Sa- 
cri Cronisti , se non che Giuseppe era Sposo vero di Maria, 
ed era stimato Padrefili Gesù ; che cercherem noi d' avvan- 
taggio per intendere chi egli si sia, è di quanti meriti ador- 
no , c di quali virtù arricchito , ed a qual dignità solleva- 
to ? Su questa traccia infatti per 1’ una parte la più sempli- 
ce , ina per 1’ altra la pfù sublime e per ogni conto la più 
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sicura , io ho risoluto d’ incamminarmi nel mettermi , che 
fo (li presente sulla carriera di raccontare i pregi , e le lodi, 
di questo gran 'Patriarca. Fu dunque S. Giuseppe primiera» 
mente Sposo vero di Maria ; secondariamente Padre creduto, 
di Gesù ; e conseguentemente da ultimo fu dell’ una , e del- 
l’altro in qualche vero senso superiore, e capo. Nulla affatto 
nè di più alto , nè di più grandioso io so immaginare per 
farvi concepir nell’ animo un’alta e grande idea della sqa ala 
tissima , e grandissima santità non meno , che della sua di- 
gnità. Diamo principio. 

I. Che in nodo vero e dolcissimo di vero e santo matrimo- 
nio unito fosse a Maria qual vero di Lei Sposo Giuseppe , 
ella è questa, Uditori, una verità, che certa essendo per fede 
divina supporre mi giova anzi che provare. G ben questo solo 
bastar potrebbe per singoiar lode, ed interissimo elogio suo. 
Conciossiachè se al N-azianzeno parve di dire assai ad enco- 
mio grandissimo dello sposo di sua sorella Gorgonia con dire 
appunto, che fu sposo suo: Vultis uno Verbo vi rum descri~ 
barn? vir illius: nec enim scio quid amplius dicere nece.sse 
sii : quanto più dovrò io stimare d’ aver proferito in lode di 
Giuseppe , asserendo che sposo vero fu egli di Maria » Vir 
Marine ? Ma quale sposo/* Uno sposo non già dalla cicca sor- 
te , o da un incontro felice donato a lei perchè fossero per 
avventura dalla medesima tribù sortiti auieudue , c dalia me- 
desima a mutuine provegnenti reale stirpe di David . ma per 
lei serbato a Isella posta , dice il Damasceno eletto infra mille 
da una particolare clementissima provvidenza di Dio ; Sitigli- 
lari Dei dono , el per dispensationem ornili sermone pretese 
tanliorem. G Ik.ii pare» appartenere a lei il tare, che ia mi- 
gliore di tutte le donne non si unisse se non al migliore di’ 
tutti gli uomini. Or ehi v’ avea in tutto Israele che aggua- 
gliar si potesse a Giuseppe? Così n’ aveste voi .potuto inter- 
rogar la faina, ed intendere l’opinione, clic di lui allora cor- 
reva. Ciascuno vi avrebbe detto , lui esser per Antonomasia 
1 ’ uomo dabbene , Ini I’ usino giusto ; Joseph antan vir ejus 
c uni esse£ justus ( Malth. I. 19. ). Lui in conseguenza T uo- 
mo , che tutte possedea le .virtù in altissimo, grado , come 
spiegò S. Girolamo : Josephum vocari j astieni altendil prop - 
ter omnium virtutiun perfeclant possessiouem. Lui perù l’uo- 
mo, clic sul modello era lavorato piti, somigliante, e più con* 
tórme a quel di Maria , come affermò S, Bernardo : Er di Jo- 
seph factus in simililudinem Virginis sponsae suae. Più. so- 
migliante a Maria nelle inclinazioni , c nel genio; più somi- 
gliante ue’ costumi, e nel tratto; più,. somigliante nella pietà, 

e nel candore; più somigliante , WilU.iìùMK m$oDio„,e nella 
- * » * 
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santità : Fricius in similitudinem Virginìs sponsac suac. A 
tal uomo adunque . come a Sposo terreno s’ unisca Maria , 
destinata anche prima quale Sposa al Divino Spirito , come a 
Sposo celeste. E chi al par di Giuseppe saprà infatti emularlo 
nella cura , che devono amcndue tenere di lei ? 

Eransi questi due Sposi ( udite pensier gentilissimo di S. 
Lorenzo Giustiniani ) eransi questi due Sposi in riguardo a 
Maria spartiti fra loro gl’ impieghi. L' uno , e fu lo Spirito 
Sante, averasi presa in guardia I’ anima ; l’altro, e fu Giu- 
seppe , addossato si era la cura del corpo : Officia inter se 
sic parliti sunl, ut cum custodia corporis ad Josephum per- 
tinuerit, animi etiam curain, et cuslodiam Spirilus Sanctus 
sibi sumeret. Guardava quegli certamente con gelosissima cura 
un’anima cosi diletta a conservazione non meno, che ad au- 
mento di que' celestiali inestimabili tesori , di che l' aveva ar- 
ricchita. Ma a gara di Lui non si adoperava già meno per- 
la conservazione , e sostentamento del corpo il buon Giusep- 
pe. E chi saprebbe mai dirmi le fatiche, le sollecitudini, le 
industrie, i patimenti, i travagli, ch'ei tollerò per tal fine? 
Certo è , che Multa ( come notò 1' Esimio ) multa' Beatus 
Joseph passus est , multosque labores propter Virgìnem su- 
slinuìl. Permettetemi , ette a tenor del mio immaginare io lo 
rilevi da un solo particolar fatto, ed è il viaggio per coman- 
damento di Augusto impreso da Nazaret firn) a Belleme, se- 
condo ciò, che debb’ essere naturalmente avvenuto. E prima, 
quante avrà notti vegliate a raddoppiare, e moltiplicare il la- 
voro , a fin di ritrarre dal fondo della sua povertà con cha 
bastevole provvision avere nel suo pellegrinaggio ? Quante di- 
ligenze per rintracciar modo alla sua Sposa, onde sentirlo men 
disagiato ? Quante industrie per ripararla or da’ raggi del 
Sole , or dall’umido delle piogge , or da’ rigori del freddo? 
Nel viaggio poi stesso se avvengansi in fiumi, egli li valljca 
il primo per assicurarne a Lei 'il guado. Incontran montagne? 
egli le ricerca prima co’ suoi passi , e sale, e scende, e torna 
per additarle il men faticosa sentiero. S’ innoltrano in boschi? 
Egli ne sgombra prima tra folti spini il cammino , e ne apre 
la via. Giungono alla perfine a Betleme : ed eccolo tutto af- 
fannoso aggirarsi intorno per aecattar qualche albergo. Ma 
quale sarà stata i’ ambascia dell' anima sua in vedendo farsi 
1’ ora già tarda , sopravvenire la notte, .( notte fortunatissima 
che doveva tra le sue ombre metter al Mondo il Sole di gius- 
tizia ) e non averlo potuto trovare? Or che farete dunque, 
Giuseppe ? Dove ricovrar voi stesso , e la vostra Sposa ? E 
pazienza' , pure , se non si trovasse Ella incinta , e prossima 
al parto. E se mai succede, che questa notte appunto il gran 
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parto esca alla luce , dove adagiar il Bambino ? « pur sapete 
chi egli si sia. Deh non istiamo ad aggravare così la per se 
stessa troppo acerba passion di Giuseppe. Converrà adun- 
que ; rivolto egli alla Sposa sua tutto di sudor molle e svenu- 
ta dice colle lacrime agii occhi ; converrà che noi ce la pas- 
siamo in cote6ta grotta ; giacche altro miglior alloggio , per 
ricerca che vi abbia usata , non mi è riuscita di ritrovare. 
Ella veramente è sdruscita per ogni lato , ma vi farò io la 
guardia. Il vento impetuoso , e la gelata aria notturna vi 
giucca; ma riparerowi alla meglio coi» questi paoni. Quando 
il Bambino venga alla luce , lo depositeremo su questa pa- 
glia : riposatevi intanto, che io veglierò. In somigliante guisa 
immagino io che seguisse il fatto; e comunque seguisse, cer- 
to , è che Multa Beatus Joseph passus est , tnuhosgue taba- 
res propter Virginem sustinuit. , 

La cura nondimen principale in custodire Maria rivolger- 
la cfovea Giuseppe in custodirla, e serbarla alla grand* opera, 
a cui Co da secoli «terni eletta essa venne dall'eterna Sapienza, 
io dico ad essere un giorno la madre del Verbo. A tal uopo che 
richiedevasi? ftiebiedevasi che la serbasse qual era Vergine intat- 
ta ; giacche non da altri , clic da una Vergine , al dire de» 
Padri, avea risoluto di nascere il divino figliuolo: Ecce Vir~ 

f o concipiet , 1’ avea predetto Isaia, concipicty et pnriel (Is. 

II. 1 4). In due modi potevasi ciò eseguire ; o col nascere 
da una , sopra la quale vermi non potesse a ragione di spo- 
salizio vantar diritto. Ma qual avrei) bene la fama e la vita 
sua presso gli uomini ignari del gran mistero incorso perico- 
lo e annerimento.? 0> col nascer. da una , che fosse. legata in. 
matrimonio, e sopra la quale potesse per conseguenza lo spo- 
so vantar diritto, ma che pur fosse dal medesimo sposo guardata 
come cosa non sua.. Ma a trovarlo cotesto sposo in que’terapi 
massimamente della legge scritta, in cui riputavasi obbrobrio, 
la sterilità ; a trovarlo cotesto sposo cosi temperante, cosi in- 
temerato, così fedele? Eccolo in Giuseppe. Voi l'avreste detto, 
un angelo collocato da Dio alla custodia di questo più felice 
paradiso -terrestre; in ciò solo, dall’ angelo sulle porte collo- 
cato dell’ altro Paradiso dissomigliante, che quello dovea star- 
sene colà immobile per divietar a. chi che fosse nel sereno 
luogo L’ ingresso ; questi all’ opposito aggirarsi dovea intorno 
al suo di continua per provvederlo. Del rimanente un ange- 
lo coài bene che 1’ altro , e. da Angelo con fedelissima cura 
serbò sempre mai intatta la sua sposa all’alto fine e all’inef- 
fabile opera eccelsa a cui 1’ aveva Dio destinata. Ed oh. bel- 
1’ accoppiamento, d’ un vergine con una vergine I Q}» bell’ in» 
treccio di gigli con gigli; i gigli di Maria con,» gigli di Giu.- 
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seppe; i gigli di Giuseppe che formano siepe e riparo ai gigli 
di Maria ! E fia poi da stupire che da si fatto innesto mara- 
viglinso di odorosissimi gigli abbia a spuntare il fior Naza- 
reno ? Questi sonò que’ gigli , dice Ruperto, de’quali, e tra’ 
quali il Celestiale diletto si ricrea e pasce. - Pascitur inter' li- 
llà (Cani. II. 16). 

Sebbene poco saria giovato per si modesta verginella, che 
Giuseppe tose puramente un Angelo. Ah! un Angelo spicca- 
tosi pur allora allora dal trono stesso di Dio , sul cui volto 
tutta sfavillava la grafia, e il bel tutto del Paradiso fu quel- 
lo che a lei presentissi col grande annunzio: Ave grafia pie- 
na , Dominio: tecnin ( LuC.'I. 28 ) ? e nientedimeno oh co- 
me al primo solo suo aspetto , alle prime sole parole sue 
cambiò «Ila sembiante , si scolorò, inorridì! Immaginate poi 
quante volte avria mutato colore , quante sarebbesi turbata 
In viso , quante raccapricciatasi , diciam cosi , di 'tutto al 
vedersi tuttogiorno innanzi Giuseppe, e al vederiosi innanzi 
in aria di tanta confidenza e thuiigliarità , quanta si convie- 
ne a uno sposo , se fosse egli stato nulia più che Angelo. 
Piucchè Angelo - adunque convien dire che fosse un uomo, che 
potea trattare , e così alla domestica don esso lei , senza sen- 
tirne ella ribtfy.zO , senza sgomentarsi, senza temerne : piuc- 
chè Angelo un uomo , che potea assicurar le paure d'una si. 
timida donzella , e del virginale suo fiore così gelosa: piuc- 
chè Angelo di purità , piucchè 'Angelo di verecondia , piuc- 
chè Angelo negli atti , nelle parole , ficlle fattezze, ne’ pensie- 
ri , negli affetti, nel tenore cèlcstial e costante del suo inno- 
centissimo vivere. Dopo le quali cose che dovrò-io aggiugtte- 
re? Forse che Maria è debitrice in qualche vero senso a Giu» 
seppe e di quanta grazia ella ebbe , c di quanta gloria ella 
gode , in una parola (K tutta la sua fortuna ? Chi noi vede? 
Tutto ciò ella debhe a quella Inarrivabile dignità , a cui fu 
sollevata di madre di Dio. Questa dignità non l'avrebbe- mai 
conseguita ' se non avesse candido mantenuto, puro, ed intat- 
to il virginale suo fiore. Dunque all’ aver puro mantenuto, 
candido, e intatto il verginale suo fiore debbe la stia digni- 
tà. Ma e l'aver mantenulo così puro, c candido, e intatto z 
ih fiore sUo virginale non lo deve forse anche a Giuseppe, 
che pel diritto di vero , e legittimo sposo potea senza in- 
giuria - di sorte alcuna contrastargliene f onore , e il pregio? 
lVunqiièt anche a Giuseppe ella deve la digàità sua medesima , 
e quapto prima ’,' o poscia in grazia di tal dignità le fu e di 
ohòre , e di privilegi in copia inesplicabile compartito. Ciò 
nondimeno 'sotto uo alto passando rispettoso silenzio, io v’iri- 
vilo unicamente a riflettere quanti dall’essere Giuseppe sposo 
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di Maria congetturar* ti deliba che sieno stali in lui dal Si- 
gnore versati tesori di grazie , e di santità. Coneiossiachè se 
lavori , e benedizioni sparse egli a larga mano sulla casa eli 
Obededon per ciò sola che in essa alloggiò 1’ arca sua : Be- 
nedixìt Vominus Obecù don, et omnem domimi cjus.- propter 
aretini Dei ( If. Beg. VI. n «a.); che direm di Giuseppe, 
che un arca tanto più santa , e più cara' a Dio ; un’ arca , 
che non la legge, ma il Icgislator medesimo portava in seno, 
non accolse già solamente , ma delle povere sue facoltà ar- 
ricchì , c con lo stento eziandio delle proprie 9ue braccia 
sostenne, preservò, salvò? Tanlo più che quest’arca mede- 
sima, io dico Maria, amantissima ch’era del suo amantissi- 
mo sposo , non può a meno, che non abbia tutta a suo la- 
tore impiegata la forza delle sue intercessioni , e delle sue 
preghiere , presso, di chi ? presso del figlio; eh’ è quanto di- 
re presso di tale , che per se stesso doveva a ragion d’ altri 
titoli e beneficarlo , ed esaltarlo ? 

II. Io entro qui , o signori , a considerare in Giuseppe 
quell’ altro carattere sublimissimo, che Io adornava in riguar- 
do a Gesù , io dico il carattere di Padre suo. li ben sem- 
brami poterlo chiamar assolutamente Padre ; giacche lo tro- 
vo così appellato dagli Evangelisti : Pater tuus et ego 
Pater ejus abbiamo in S. Luca ( Lue ■ II. 33 V Ma no : 
diciamo pur quello dh’ è vero ; non era in realtà Giuseppe 
padre di Gesù Cristo ; tal era egli nel concetto soltanto e 
nell’ estimazione degli altri: Ut putabatur Jilius Joseph (Lue. 
III. a3. ). Quindi che ne ihferite voi? Quanto a me, parmi, 
che tanta maggior per ciò appunto meriti ammirazione ; che 
non essendo veramente padre «li Gesù , nè Gesù véramente 
suo figlio , il trattasse cosi , come se padre gli’ fosse statò, e 
padre il più tenero «si amoroso. Coneiossiachè a ben discor- 
rerla , qnesta medesima relazione di patire a figliuolo scema 
di molto nel patire il merito dell’amore, c l’ammirazione 
delle sollecitudini e «Ielle cure paterne. Egli ravvisa nel figlio 
un’ immagine di se, o piuttosto ravvisa in lui se medesimo. 
Qual meraviglia però se 1’ ami , quando l’amare il figlio non 
è infine che amare se , «li cui parte viva e vera è lo stesso 
suo figlio. Non si può già altrettanto dir «li Giuseppe. Non 
atendo in lui parte alcuna nè- la natura, nè il Sangue riguar- 
do a Gesù, altro non ravvisava in Gesù che il solo Gesù; c 
tutto pér conseguenza l’amore, che a Gesù portava, era ve-' 
racemcntc tutto e solo amor di Gesù. Quanto pero più pre- 
gevole , quanto più puro, c «li un or«line più eccellente, più 
sollevato , più perfetto? 

Ma ciò , voi direte, non è da stupire in lui , che conosce- 
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■va Gesù , e conoscendolo polca tòrs' egli non amarlo , e non 
amarlo tanto , e non amarlo cosi ? Voi dite bene , uditori ; 
ma con ciò, che venite a dir voi? se non che tanto più no- 
bile e santo e divino era 1’ amor di Giuseppe , quanto più 
nobile , e santa , e divina era la radice , da cui spuntava , 
qual altro certo non era -nè pntea essere salvo che la sua fe- 
de. Imperciocché egli amava Gesù, voi dite, perchè lo co- 
nosceva. Ma eia che il conosceva , domando io , se non da 
ciò, che aveva inteso dall’angelo, che santa cosa era, e dallo 
Spirito Santo proveniente quel tiglio, sortirebbe dal casto pu- 
rissimo seno della sua sposa? Quod in ca natum est, de Spi- 
ritu Sancto est ( Mutili. 1. 20 ). Per altro molti anni doveva- 
no tuttavia scorrere an7.i che giungesse quel tempo , in cui 
uso facendo Gesù del suo divino potere, e ridonando sotto 
gli occhi di Giuseppe a qualche cieco la spenta luce, o pro- 
sciogliendo a qualche muto l'impedita favella, o restituendo 
a qualche morto 1’ estinta vita si palesasse con 1’ opere per 
quel eh’ egli era. Oh se fosse fino a que’licti di sopravvissu- 
to Giuseppe , ne' quali il nome del suo Nazareno cinto d’ac- 
clamazioni c di applausi per le maraviglie , che veniva con- 
tinuamente operando, volava glorioso per tutta la Palestina, 
non sarebbe forse da stupir gran fatto , ch’egli nutrisse per 
W sentimenti ed affetti cosi amorosi, èia pensate, (.he vide 
mai del suo Gesù tinche visse? Vide un povero garzoncello 
figlio di madre povera , in posero arnese avvolto impiegarsi 
dentro povera casa ne’mestieri più umili di povero legnaiuo- 
lo. Questo è tutto ciò ch’egli vide, e null’altro più. Fra tan- 
te nondimeno sopraccoperte ,■ dirò così, c toschi veli di pro- 
fonde umiliazioni largo facendosi il raggio della sua fede gli 
presentò a vedere sotto que' poveri panni il suo Dio. E ques- 
to Dio , diceva a se stesso Giuseppe , tu il devi amar certo 
qual deve un servo il signor suo , e il suo creatore una vi- 
le creatura. Ciò non basta. Questo Dio si compiace di piu , 
e vuol essere riputato tuo figlio ; dunque fu devi , o Giu- 
seppe , non solo amarlo, ma amarlo da padre. P.d ecco a ta- 
le riflesso suggeritogli dàlia sua fede nascergli in cuore un 
certo amor tenerissimo, non saprei dire di quale specie che 
depurato per una parte da ogni idea d’ inclinaziou naturale , 
e da paterna naturai simpatia , produceva per l’altra in lui 
tutto il senso , tutta la tenerezza , c premura, o provviden- 
za paterna Quindi se tal volta Gesù a lui rivolgendosi , pa- 
dre , gli dicca, Padie : coleste voci tale imprcssion facevano 
nell’ anima sua , come su quella d’ un padre, e pronto perù 
l’avreste veduto o a vezzeggiarlo, se chiamavaio per affetto; 
o a pascerlo , se domandavaio per ristoro ; o a soccorrerlo , 
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se cbicdevalo per aiuto ; come avreste veduto fare un vero 
padre se spiccate dalle labbra si fossero di un vero Figliuo- 
lo. Un argomento , per mio avviso , chiarissimo ne abbiamo 
in ciò che dopo alquanti anni nella perdita avvennegli dell’a- 
niato suo pegno. Oli'se l’aveste veduto allora al vicino avvi- 
so di non trovarsi Gesù nella comitiva, cader da prima ncl- 
1’ ultimo smarrimento, c rimaner quasi stupido ; indi riscos- 
sosi alcun poco, rimettersi tosto in viaggio, e riandar i già 
calcati sentieri , e interrogar affannosamente ciascun passeg- 
gierò , c dimandarne contezza a ciascuna casa con 1’ occhio 
per ben tre giorni continui sempre in giro , col piè sempre 
in moto coll’ animo sempre in ambascia. A. chiarirvcne an- 
che meglio , date uno sguardo all’ afflittissima sposa , che lo 
accompagna in si dolorosa ricerca. Sembravi egli Giuseppe 
punto meno di lei appassionato e dolente? Ah che al mirare 
amendue que’ visi egualmente sparuti e pallidi e scoloriti non 
saprei già decidere , chi più al vivo ne senta. Ambedue mi 
sembrano punti dal medesimo accoramento : e pur accora- 
mento era quel di Maria , qual di vera e naturai genitrice : 
dunque qual di vero e naturai genitore potea sembrare l’ac- 
coramento ancor di Giuseppe. Cosi infatti a Maria stessa ne 
parve, la quale nell’ esprimer che lece al figlio già ricupe- 
rato 1’ afflizione a riguardo d’ esso da entrambi sofferta, non 
seppe già , nè volle distinguerlo l’ una dall’ altra , ma con- 
fondendole insieme , Ego , gli disse , ego et pater tuus do- 
lentes qiiaerebamus le ( Lue. II. 4 - 8 . ). 

E qui moltissimi illustri fatti narratici dal santo Vangelo, 
ed altre più cose per amore di brevità omettendo valevoli a 
comprovare la virtù sublime ed eroica, con che a tutti ven- 
ne Giuseppe perfettamente soddisfacendo per riguardo a Ge- 
sù i doveri di padre, permettetemi di aggiugncrc solo un ri- 
flesso ben meritevole della vostra attenzione , e pietà. Sicco- 
me il figliuolo di Dio nell’ assumere carne mortale non vesti 
solamente le sembianze di uomo. In similitudineih horninuni 
faCtus ( Pilip. II. 7.), ma vesti eziandio le sembianze eli 
peccatore , In simililudinem carnis peccati (Rom. Vili. 3 ); 
cosi le disgrazie ed i mali, che al bel primo metter piè sul- 
la terra lo circondarono , non voglionsi già unicamente con- 
siderare siccome tristo accompagnamento della misera condi- 
zion umana , e quindi come naturai conseguenza dell’ esser- 
si fatto uomo ma come altresì colpi della vendicatrice ira di 
Dio , che le altrui scclleraggini in questo suo figlio , che se 
n era spontaneamente gravato , perseguitava , e puniva. La 
faceva pertanto l’eterno padre non già da padre, ma da giu- 
dice inesorabile c giusto , come disse 1’ apostolo ; sostituendo 
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prn'. nello stesso tempo un altro qui sulla terra, clic settori, 
trasse al suo earatlcre quasi obliato ili patire dell’ abbando- 
nato e diciam cosi ripudiato figliuolo. Ma chi fia I’ avventu- 
roso uomo al grande incarico eletto, s destinato successore 
al eli v in padre nella cura del derelitto divin figliuolo? Chi 
se non se voi , o Giuseppe , che solo potete , al dire di S. 
Cipriano , con singolarissimo vanto il gran noine di padre 
appropriarvi ? A on est qui hoc tterbum pater sibì audeat ar- 
rogare , itisi solus Joseph. Sapete ora voi. uditori . in quat 
aiduo scabrosissimo impegno metlcvalo cosi divino carattere* 
Im; cgnavalo , quasi dissi , a nulla meno, che ad esercitare 
a pio di Gesù quell ufficio medesimo, che Gesù esercitar do- 
veva a prò degli uomini. Udite: Mediatore doveva farsi Ge- 
sù tra Dio , C gli uomini : Mediator Dei ; et hominum . . . 

, { ' T '"f H. 5. ) : e mediatore dovea farsi Giuseppe- 

fra Dm e Gesti il mediator degli uomini : Mediator Dei , et 
mcdiatorts hominum Jbseph, entrando di mezzo fra la "iusi. 
fi/ra del padre adirato, e il figliuolo divenuto oggetto °dél- 
r ira sua. li chi può esprimere con quanto impegno interpo- 
nendosi il buon Giuseppe si studiasse di riaprirlo pietosa- 
mente dal furore delle divine vendette? Perseguita vaio l’irri- 
fafa giustizia del padre or col freddo, ed or còlla lamé; c 
interponendosi Giuseppe lo provvedeva or di vitto, ed or di 
vestito. Perseguitavalo adesso con disagi e adesso con povero 
f* : e interponendosi Giuseppe qua gli cercava ricovero, e là 
gli cercava Conforto. Giunse a perseguitarlo perfino col ferro, 
mi, ridiale di Erotte; e interponendosi Giuseppe di sotto al fer- 
ro stesso if sottrasse; e seco il condusse a salvamento in K- 
glllo. Mediator Dei, et mediatoris hominum Joseph. Nè cer- 
tamente senza mistero, credo io avere la provvidenza dispos- 
to, che non prima fosse Gesù abbandonato alle mani dé suoi 
nemici c alla morte , ili quello abbandonasse Giuseppe la vi- 
ta, quasi aspettando ella o che fossero alla luce chiusi que- 
gli occhi , che vegliavano cosi attenti alla custodia di Gesù, 
o che fosse almeno insensibile all’ afflizione quel cuore , che 
riguardavate con tanto affetto. Mediator , chiamisi pure ,> 
mediator Dei ; et Mediatoris hominum Joseph. Oli custòde 
pero fedelissimo di Gesù ! Oh veramente degno del nome di 
padre! Oh Salvator anzi del medesimo Salvatore! Che vorrò 
IO cercar d’ avvantaggio per inferire quanto sia la sua virtù, 
e quanta la sua dignità ? Conjice ex hac appeilatione , mi 
basta il poter asserire. con S. Bernardo, quii mentii honora- 
n a. Deo , ut pater Dei diclHS et ereditili sit , qttis et qua- 
tti homo filtri t Joseph 
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III. Dalle due relazioni esposte finora e verso Maria quale 
di vero sposo, e verso Gesù quale di creduto padre, ne ri- 
tolta una terza delle altre più. ammirabile , e nel suo senso 
verissima , cioè che Giuseppe era perciò d’ ambedue superio- 
re 0 capo. Capo, e superine di Maria per quella ragione, per 
cui Capiti miilieris vir (I. Cor. XI. 3. ), come, insegnò l'a- 
postolo. Capo altresì et superbir di Gesù per quella ragione, 
per cui patire d' esso chiamavasi , c di padre gndea in certo 
modo , come insegna P Esimio , I’ autorità ; onde a' suoi vo- 
leri di fatto, benché non fessegli padre , si suggettava Gesù, 
come a voleri suggettavasi di Maria, che pur era sua madre: 
Erat suhditus iUis (Lue. II. 5i ). 

Queste nondimeno particolari ragioni lasciando io da par- 
te , una sola ne accenno generica e universale , cioè eh' egli 
fu veramente questo benedetto Patriarea coustituito da Dio 
della Santa Casa, e famiglia padrone e capo , some quell' al- 
tro Giuseppe fu da Faraone costituito padrone, e capo di tut- 
ta la casa sua : Constituit eurn dominimi domus suae ( Ex 
resp. brev. Offic. illius diei ) padrone e capo. Conciossiachè 
a chi di fatto ne appaeteneva il regolamento, e il governo ? a 
ehi 1* amministrazione di quante erano le povere sue facoltà? 
a chi la cura di disporre , e di fare in esse le provigion ne- 
cessarie ? a chi il pensiero del sostenérsi , dell' abitare , del 
vivere ? Il muoversi pure , e il fermarsi , e il cangiar loco 
non era ciò tòlto carico 0 . pensicr di Giuseppe ? 'Vedete però 
che a lui e non ad altri *1’ ordine fu recato dal Ciclo di 
partire dalla Giudea verso 1' Egizie contrade , c di colà poi 
far ritorno vorso la stessa 'Giudea : Constituit eum donti- 
num domus suae. Su via, diceva Giuseppe ; moriam di quà 
che ci bisogna gire altrove ; e tosto Gesù, e Maria si al- 
lestivano alla partenza. Qui sostiamo, soggiungeva egli, a 
pigliar riposo; ed ivi si fermavano ad albergare. Rimettiamo - 
ci , ripigliava Giuseppe , un’ altra, volta in camminò'; ed ub- 
bidienti rimettevansi quelli in cammino. E non vi pare , si-* 
gnorì miei, à quell' innalzamento véramente, è in realtà per- 
venuto il nostro Giuseppe , a citi J’ antico non giunse , die' 
in immaginazione, ed in sogno? Io dormiva, disse già' ques- 
ti il sogno suo raccontando , io dormiva ; e dormendo sosti - 
brommi , che il sole rapcoglicsse innanzi u me riverenti" i 
suoi raggi , e la luna si prostrasse aneli’ ella in atto dì ado- 
razione a’ miei piedi : L'idi per sommimi ... Solem , et Lu- 
nata . . . adorare mi ( Gen. XXX L'I I. g. ) Fu per lui ques- 
to uon più , che un sìmbolo di quella grandezza , a cui 




j8 Panegirico 

doveva egli un .giorno venir esaltato in Egitto. Ma per il nos-i 
tro Giuseppe fu una profezia vera , ed una. realtà. Ecco in- 
fatti la mistica bellissima luna , ed unito a lei il vero, e ris- 
plendentissimo sol di giustizia incurvarsi dinanzi a lui , da, 
lui dipendere sino a pigliar dai voleri, e dai cenni suoi rav- 
viamento, e la direzione delle loro carriere : Vidi . . . solfiti, 
et t urnim.. .adorare me. Oh gran Giuseppe! Oh santo inef- 
fabile , e superiore ad ogni elogio., e pensiero ! E a dii pos- 
siain noi ricorrere con più fiducia di essere consolati, che a 
voi nel conseguimento di quella grazia , che più d’ ogni al. 
tra sospira . e brama il cuor nostro , la grazia di una san- 
ta morir? Ben noi sappiamo., ebe a tal fiue massimamente 
voi godete d’ impiegare nel cielo 1’ alto vostro favore , e il 
poter vostro, efficacissimo presso Dio. Deh vi piaccia d’ inri,- 
piegarlo anche per noi ; e giacche voi aveste la bella sorte, 
di spirare l'ultimo, fiato tra le braccia di Gesù, e di Maria , 
Ottenete a noi di spirarlo almeno con. questi dolcissimi nomi, 
in sulle labbra , e molto, più nel cuore. 
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DELIE 

SAGHE SPINE 




£rii Corona gloriae. Is. LXII. 3. 

Quelle venerabili sacrosanlè Spine , che inserite una volta. 
neU’ignmninioso diadema col quale per istudiata fierezza de 
manigoldi venne barbaramente trafitto il capo adorabile del 
redentore , sono al presente 1’ oggetto della vostra tenera di-, 
vozione « I’ oggetto sono altresi del breve mio ragionare. Ri- 
facendomi però col pensiero su quel memorando non più ve- 
duto spettacolo, che in mi figliuolo vero di Dio coronato di 
tal diadema, e schiafffeggiato , e vilipeso, e schernito prcsen- 
tossi agli occhi di tutta Gerusalemme , mi risovv.ien tosto 
all’ animò 1' incomprensibile dolor estremi , e 1' estrema con- 
fusione vivissima, di che dovett’ egli il Salvator nostro amo-, 
roso girne in quell’ ora eccessivamente gravato e carco. Non 
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Ti deste per tutto ciò a credere , signori miei, che prenden- 
do a ragionare qui oggi «Ielle sante spine sia mio disegno o 
dell’ uno n deli’ altro , o d’amendue insieme tai fonti di pas- 
sino acerbissima farvi parola. Quanto più con attemion li 
considero a parte a parte , e tutte ne rilevo le circostanze 
ed il modo, tanto più mi si presenta ciascuna nel stm gene- 
re soyfaeccedente ■ nè saprei decidere chi abbia ottenute nel 
tormentar Gesù Cristo la preminenza. Nescio, dirò col padre 
San Bernardo , in litro ■ magis puniaris , corona derisionem, 
spinae inferita! punctionem.JAa buon per me, che non deb- 
bo oggi entrare in sì difficile paragone; anzi nel proporre ebe 
fo al vostro sguardo stamane 1’ accennata corona di spine , 
tanto è lungi che propor ve la Teglia come sorgente di cruc- 
ciò e d’ infamia ; che adorna tutt’ all' opposito ve la voglio 
mostrare di sublimissima gloria. Quindi a cotal corona appli- 
cando le citate parole d’ Isaia profeta , Erit corona glo- 
rtae , stabilisco ed intendo , che la gloria di queste adora- 
te spine formi sola il soggetto del mio discorso : gloria in 
verità grandissima, o si consideri in primo luogo il distinto 
onore eh' esse ricevettero da Gesù; o il distinto onor si con- 
sideri in secondo luogo , che a Gesù esse rendettero. Questi 
sono i due punti del mio discorso. Favoritemi d’attenzione, 
e do principio. 

1. Perche i fieri ordigni impiegati già nello strazio del Re- 
dentore, che turono in mano a’ carnefici strumenti d'ingius- 
tizia , e di crudeltà , furono eziandio nelle intenzioni divine 
strumenti di Redeniione, e di salute ; e perchè di più con- 
secrati furono dal contatto, ed aspersi in oltie dell’immaco- 
lato sangue di quella vittima si innocente e sì pura , perciò 
onore hanno essi riscosso mai sempre dal popol fedele ben 
singolare, e singoiar culto e riverenza , e divorimi singolare. 
Quella Croce intatti, osserva il Grisostomo, quella Croce me- 
desima , obbrobrio già della terra , e bastante sola ad infa- 
mare in perpetuo il nome di chi avesse finiti sopra i suoi 
giorni, quella Croce, dico, non si vede ella al presente sfa- 
villare in petto a’ Monarchi , e tra le porpore fiammeggiare , 
e su i diademi Imperiali ? Così è. Piacciavi nondimeno qui , 
Uditor , di riflettere , che la Croce , e i flagelli pure , ed i 
chiodi se una volta servirono al sublissimo fine di formare 
in Gesù Cristo un 'Salvatore , cento non meno, e mille' altre 
volle servirono a punire misfatti -enormi in un delinquente, 
e del sangue però bruttaronsi, e si macchiarono di scellera- 
ti. Testimonio ne fu , per tacere degli altri , quel medesimo 
giorno, che dal Crai tronco mirò pendente ad operar la sa- 
lute del mondo 1’ Ungendo Figliuol di Dio , mentre nell’ ora 
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stessa due vidè presso al fianco di lui a somigliante tronco 
confitti in pena di lor nequizie pubblici ed insigni lai In mi. 
La sola ghirlanda di Spine non mai che si sappia ne' tempi 
addietro usata a castigo di nessun reo , anzi iteppur mai ca- 
duta in pensiero a secoli oltrepassati , sola porta il vanto glo- 
rioso, e tutto suo proprio di essere ella stata tormento uni- 
co di Redenzione. Lavoro affatto nuovo di nuova non più ve- 
duta idea riserbato era a comparire la prima volta ncRc tem- 
pie adorabili d’ un Uomo-Dio » il quale primo volle essere , 
di esser solo , che del novello sconosciuto diadema n' andas- 
se fregiato c adorno. Ohi sa però, che a dinotar un vantag- 
gio , onde sembra die alle sacre $pinc qualche preferenza si 
debba e sopra i flagelli , e sopra i chiodi , e sopra la stessa 
Croce, non abbia voluto Iddio, che ad eterna memoria res- 
tasse nel libro de* Giudici la parabola registrata, che ivi pur 
leggcsi , allorché d’ intorno allo spino fattesi le altre piante 
tulle del bosco, quale per espansione di rami, quale per ro- 
bustezza di tronco , quale per vaghezza di fiori , quale per 
dovizia di frutti malto allo spino medesimo superiori , e di 
più alto pregio , a lui ciò n;»n ostante di unanime consenti- 
mento si rivolsero , lui pregarono , acciocché volesse su loro 
impugnare lo scettro, ed esercitar il comando : V eni % et im- 
pera super nos ( Jud. TX , i4- )• Certo é che le Spine uel 
caso nostro , quasi godessero regno appunto ed impero , oc- 
cuparon di lancio il posto più nobile e più cospicuo che sia 
nell’ uomo ; e dove gli altri dolorosi strumenti si distribui- 
rono chi alle mani di Gesù Cristo , olii a* piedi , chi sopra 
gli omeri , qiicstc gli si posarono sopra del capo , quasi da 
luogo più eminente signoreggiar intendessero sopra gli altri. 

Pur chccchcsia di ciò, quello che sembrami di potere con 
sicurezza affermare si è , che avendo Gesù non già i piedi o 
le inani o gli omeri © altro che si fosse de sacrosanti divini 
suoi membri, e nemmeno, tutto intero 1 immacolato suo cor- 
po infra le Spine ravvolto* come si legge c|ic un benedetto, 
e non pochi di lui imitatori hanno poi fatto ; ma si il solo 
venerando suo Capo allo spinoso diadema congiunto ed offer- 
to, inte-e ifùori di dubbio con ciò quelle Spine medesime per 
i special modo distinguere ed onorare. Coociossiaché non é egli 
il capo di tutto 1’ uom quella parte , la quale siccome più 
nobile più ancor si rispetto» ? quella dove risiede quasi in trono 
suo la maestà ? dove brillano piu avvenenti le grazie ? dftYJ 
spiega più luminosa pompa il decoro ? L’ incurvar la tropee 
• non fu stimato mai sempre coutrassegno cerio e special d oj 
noie? c tanto più da pregiarsi, quanto o é più profondo l 
inchino, o di più alfp rango ed eccelso é la irontc che ia- 
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chinasi ? Or quale si potrà mai additar capo così elevato c 
grande , die ali' adornllile e santissimo capo di Gesù Cristo 
si possa paragonare? Questo era quel capo, clic tutti rinchiu- 
deva in se i tesori iniiniti della sapienza di Dio ; quel capo, 
che lassù nel Cielo rilueea incoronato maestosamente di lui— 
gidissiino Sole ; quel cajio , di cui espi liner volendo la sacra 
Sposa I onore, la nobiltà, la chiarezza, disse, ch’era tutto 
lavorato di purgatissimo oro : Caput ejus aunun optimum 
( Cani. V. li. ) ; e questo capo lo piega egli , questo egli 
sottomette , questo umilia alle Spine. 0 Spine sacrosante , a 
voi dunque I’ onor fu sei Lato di salire lìn sopra il cajo del 
figliuolo di Dio, fin sopra quel capo, ehe nascondasi la fra 
le stelle, clic va tempestalo di stelle, a cui anzi le stelle ser- 
vono di altrettante ombre a farne più vivamente spiccar la 
luce, (dii ardiva dopo ciò chiamar più infelice la nostra tei ra 
condannata a produrvi ? Felice piuttosto , e sopra ogni cre- 
dere avventurata si dovrà giudicare se non peraltro, appunto 
per questo giusta il pensici - di Agostino, che il Signore del 
Cielo nel scn di lei è disceso per assaporar un tale suo frui- 
to : Venit in regionari peregrinationis nostrae accipcrc quoil 
lue allindai , opprobria , colaphos , Spineam Coronala. 

Nè vi sembri no strano , Uditori , il dirvisi , che appun- 
” principalmente almeno per tal motivo di cogliervi , c 
di soffrirvi le Spine sia disceso dal Cielo in terra il Signore 
del Cielo. E da chi altri meglio che dalle Spine medesime 
vennero a prelezione condotti i cari disegni clic il salvai, ir 
nostro dolcissimo volgeva in cuore ! Rifletteste mai , Udito- 
li, quali poteva» essere? Se io mal non avviso, questi era- 
1°,’ Armarsi bensì a forza di carni Ilei ne c di spasoti Tuoni 
de dolori: ì /rum dolorimi ( ls. LUI, 3. ) ; ma di Rumarsi 
tale in maniera , che divenendo I’ uoin più addolorato non 
lasciasse per questo d’essere l’uomo il più amabile : Toltiti 

desi de.rabilis ( Cani. } . iG. ). Questo è ciò ili che pare da 
quanto ne vaticinarmi in più luoghi i Profeti , c ne dissero 
il ‘J cri ^ l,re • fosse più bramoso, e sollecito l’animo del 
Redentore- JMa come unirle insieme queste due cose? Per ot- 
tenere la prima Cacca mestieri , clic in mano a’ dolori smon- 
tasse quel candido color vermiglio , che in lui ammirava la 
sacra Sposa , quando vnlendol descrivere cosi diceva : Dtìtc- 
tlls " le,LS candidus et rubicundus ( Ibid. oers. io. ). Fa. - , a 
mestieri, che, si offuscasse nelle sue pupille quel variocangiante 
e 'irido , che a pura colomba tuffatasi in bianco latte il po- 
eva uguagliare: Ondi ejus sicul columbac... qttae Inde sùnt 
otae ( 1 bui. ras. li. ) Facea mestieri che appassisse nelle 
sue guancie quel vivido e sugoso impasto di carne traspirante 
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quasi fragranza , e soavissimo odor di aromi; che a giardi- 
no il rassomigliava smaltato in primavera tutto di lim i de- ^ 
liziosissimi : Geline illius sicut areolae aromatum ( Iota. vers- 
l3. ). Or come perdendo le grazie conservar le atrattive. come 
scadendo in bellezza conservar amabilità? Ecco ciò, ohe han- 
no saputo fare le mie Spine; e io vi sfido, o Signori, a pro- 
durre strumento altro della passion di Gesù, che abbia egual 
concorso prestato al compimento di sì malegevol disegno , di 
rendere , io dico , il sacratissimo viso di lui il viso piu ad- 
dolorato insieme , e più amabile. 

Imperciocché se voi del dolor mi parlate , preser le Spine 
di mira la parte più sensitiva , e più delicata , e da cui in 
tutto il resto del corpo trascorrono le doloril'ere impressioni, 
cioè il capo; ed in questa oh come addentro si coniiccarono, 
come vi penetraron profondamente, quali ferite vi aprirono, 
quali scempi vi fecero ! Parte certo cosi sensitiva, e di rela- 
zion così universale non tolsero ad istraziare, nè in essa, cosi 
intimamente cacciamosi flagelli, c chiodi. Quindi se voi con 
ciò le vedete chiamate a parte dell' alto onore d essere quasi 
testimoni de’ più riposti consigli, e delle più secreto intenzioni 
dell’ amor Divino in quel diciamolo sacrario augusto , e ga- 
binetto impenetrabile della Divinità , le vedete altresì essere 
de’ suoi più acuti dolori fiere ministre , e degli ®P a ® 1 "’ 1 SU01 
più acerbi ingegnose fabbricatrici. Se mi parlate poi dell ama- 
bilità , presentatemelo quel beato viso quale talvolta ci ac- 
cade vederlo delineato, o dipinto sopra le tele ingombro tutto 
di Spine : Ah eccolo , esclamo , il volto descritto già tanto 
prima da Isaia, avviluppato, e nascosto in quell orribile tes- 
suto di giunchi : Quasi absconditus vultus ejus ( Is. LUI. 
3. ). Oli quanto è mesto, quanto compassionevole, quanto 
pietoso! Si può forse mirarlo, e non, amarlo? mirarle*) c non 
sentirsi da tenerezza compreso verso di lui ? A me certo tanto 
più sembra apiabile quanto men bello , tanto piu ama >ile 
quaoto più sfigurato ; ognuna che gli voleste voi svellere i 
quelle Spine , un raggio gli verreste a svellere di amabilità 
«gli occhi miei : Non est species ei , ncque decor ; » ,d ' ntu j 
eum , et non erat aspectus , et desideravimus cum ( Ibirt. 
ver. 2 . ). Qual meravigli* però , qhe Gesù se la tenesse cosi 
«ara quella pungente corona, che fregiatosene egli una volta non 
•volesse diporla più mai ; e laddove l’ un dopo 1 altro ascio 
gli altri strumenti delle sue pene i c funi , c sferz.e , e e io- 
di, lo spinoso serto recar seco si volle fin nel sepolcro, ‘ cop - 
po bene cooperato avean quelle Spine all' adempimento de suo» 

disegni ; perciò esse gloria distinta si meritarmi da lui, c i 
stinto onore : Erti , erit corona glorine. 
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II. Ma gloria ed onore non men distinto a Ini similmente 
rendettero , come a dimostrare proposi in secondo luogo, Chi 

10 sterile penoso diadema dovesse un giorno fiorire sulle lom- 
pia del Redentore crasi già profetato , secondo la versione di 
S. Girolamo , tanti secoli immilli dal Salito David , quando 
nel Salmo centesimo trentesimo primo cantò: Super ipsum..* 
efflorebit sancii ficalio ejus ( Ps. CXXXl. 18. ) : legge il 
Massimo Dottore ,. Super ipsum efflorebit diminuii ejus ; s a- 
prirà sul suo capo, e vestirassi di iiori il diadema suo : ma 
di qual poi sorta di fiori , se non se di quelli , elio a dello 
della Sapienza e son fiori tutto ad un tempo c son frutti , 
fruiti saluberrimi, e prodigiosi «li onore, e di gloria ?• Flo- 
res mei fructus honoris ( Eccl. XXXI V. a3. ). Ini perciocché 
quantunque sia vero, dice S. Ambrogio, che nell' intrecciare 
e torcere quelle flessibili Spine in corona malvagio e detesta- 
bile line sienosi i soldati proposto ; ciò però non ostante ho- 
noralum exitum produnt ; c se a que’ crudi mancò nel lavoro 
l’ intenzione, e 1’ affetto di un’opera buona, non mancò già 

11 dovuto onore all’ Uomo Dio, il quale anzi sotto l’obbro- 
br' so diadema salutato viene qual Re, coronato qual vinci- 
tore , ed adorato qual Dio : Et si illis defuil boni operis 
ajfertus , • Dco I amen suus non defuit honor qui salutalur 
ut Rex , coronatur ut vietar , quasi Deus et Dominus ho- 

noratur Flores mei fructus honoris. Seorriam di .volo, o 

Signori , sopra ciascuno di questi punti. 

Salutato viene adunque in primo luogo qind Re. E non sono, 
queste realmente le voci , che odonsi risuouarc per lutto in- 
torno il pretorio? Ave. Rex Judaeorum (MelUii. X X FU. 29.) 
Intendano pur coloro di vilipenderlo., intendano di schernir- 
lo , di deriderlo , di beffeggiarlo ; la verità si è nondimeno 
che rendono, uni sapendo, una giusta testimonianza a cbi di 
fatti habet ... in foemore suo scriptum , Rex Regimi et Do- 
minus Dominantiimi ( Ap. XIX. iG. ). JN è in circostanza 
certo gliela posson rendere più opportuna né più verace di 

questa , d' averiosi cioè innanzi colonato di Spòle. Concios- 

siachè non si tratta già qui di riconoscere , c ili ossequiare 
un Re, elle Re vuol essere di puri dolori, un Re che vuole 
unicamente regnar dalla Croce , un Re il cui Regno non è 
l'ondato nelle delizie , nella potenza , nel fasto , elle le basi 
sono del Regno caduco, e frale del Mondo, Rcgnurn meum 
non est de hoc nittndo ( Juan. XV 111. ’i-j . ) ; idie ile v qui 
esser soltanto degli umili , Re de’ mortificati , Re de' Croce- 
fissi. Posto ciò , chi non vede , che ad un Re di tale carat- 
tere non un diadema di allori , nè di forbito oro , o di pre- 
ziose gemme grave ed onusto , ma un diadema si conveniva 
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formato di sole forti Spine lunghissime , che nell' acuta loro 
punta il dolore , e nella loro durezza esprimer potessero la 
perpetuità del ilio Regno? Oli un tal diadema glielo calchi noi 
pure a loro talento, glielo premano bene, glielo rassodino in 
capo ; die verranno in tal modo a meglio adombrar la for- 
mella del Regno suo : ma nel medesimo tempo a piedi di lui 
cinto di tal diadema, umiliata in quelle milizie la ferocia Ro- 
mana , e il latino orgoglio odasi comechè per i scherno ripe- 
tere : jivc Rex Jodaeorum. Sempre sarà vero , ebe Saluta- 
tur ut Kcx , che Ejjlorebit diadema ejus , che Flores invi 
fructus honoris. 

Tanto più che se negli antichi tempi fregiar si soleano le 
tempia de’vincitori di tali corone,- e di tal materia, ed in tal 
figura lavorate, e disposte , die indicassero il genere di vit- 
toria, in cui fregnalati si erano que’ valorosi campioni; qual 
corona potea star meglio sulle tempia di Gesù Cristo ad in- 
dicar il trionfo da lui riportato, quanto una corona di Spi- 
ne? Simbolo sono esse, giusta il linguaggio delle Scritture, e 
la comune opinione de’ Padri, simbolo son de’ peccati , e dei 
peccatori : Peccatore s quasi Spinae tvellentur ( 11. Pmg. 
XX HI. 6. ), cosi nel secondo libro dei Re: Spinae quid si- 
gnificarti itisi peccatal cosi S. Agostino. Ora spina venn'egli 
a divellere, e a sbarbicare; e cotali Spine infatti divclse c 
sbarbicò colla sua passione , e morte H Redentor nostro Di- 
vino di modo tale, che i peccati per lui vinti c distrutti , i 
peccatori per lui salvati e redenti, il suo trionfo sono, *e la 
sua vittoria. Eccovi però, dice S. Isidoro, il perchè egli ne 
vada di quella spinosa corona ornato ed avvinto alla manie- 
ra degli altri celebri vincitori ; perchè in sol vederlo argo- 
mentar possiate contro chi abbia, ed in qual sorta d’impresa 
il suo valor adoprato c Ih forza sua- Idcirco spinea corona 
rtdim'Uus est quemadmodum clari et celebres viciores fece- 
runt. Si si pertanto, aH’invincibil vincitor della colpa, e del- 
l'Inferno, al gloriosissimo triontàtor de’ peccati, e de’peccato- 
ri l’onor si accordi, c la gloria di un diadema fabbricato di 
Spine, giacché un altro fia malagevole, che meglio dinoti la 
qualità e il genere dc'l’ immortai sua vittoria, c del suo me- 
mora bil trionfo: ■ Coronatur ut victor . . . Ejjlorebit diade- 
ma ejtts . . . Flores mei fructus honoris. Resta a vedere., 
ch'egli venne àdorato ancora qual Dio, Quasi Deus et Do- 
nuuns honoratur. Di questo nella seconda Parie. 
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Delle Sacre Spine. ^5 

SECONDA t'ARTE. 

Quasi Deus et Dominus honoratur. A ir? lame convinti , 
o Sianoli, non avete voi da far altro che trasportarvi di 
nuovo coU'iinmaginazion nel Pretorio del Presidente Romano. 
Vedete là in me/ 20 dell’atrio sedente sopra un macigno , e 
cinto di spinoso serto la fionle il divin Nazareno; d’intorno 
a lui schierata vedete in cerchio con Caste diritte tutta in- 
sieme raunata la pretoriana coorte. C 'on gre gao erutti ad eum 
universum cohortem ( .Val Ih. XX l'II. 27.) Color noi sanno; 
ma quello che si sta ivi nel mezzo in figura di condannato, 
e di reo con fragil canna tra le mani avvinte, con isdruscita 
porpora cadenlegli dalle spalle, con serto in capo d'ispidi pru- 
ni, quello c il vero Dio. A terra, o Soldati, s’incurvino quel- 
le fronti, quelle aste si abbassino, queHe ginocchia si pieghi- 
no ad adorarlo. Non succede infatti così P Ponente s genita 
adorabant eum (Marc. XP. 19.). Intendono, non v’ha dub- 
bio, anche qui, di farsene un giuoco, e un trastullo amaro ; 
intendono dì schernirlo peggio che avanti, intendono d’insul- 
tarlo: Genu jlexo ante eum illudebanl ci ( Matth. XXVI. 
2g. ). Pur se ridendo si dice il vero, riflette opportunamente 
il dotto Cartagenno, il vero altresì costoro protestano eo’ioro 
scherzi ed insulti; ed insultando , e ' schernendo tributano a 
dispetto de’ loro’ pravi consigli a Dio un omaggio, che a Dii» 
si deve; ed egli che lo sfogo medesimo dell’odio loro crudele 
seppe rivolgere a mezzo di nostra salute , rivolse pure l' ob- 
brobrio c l'amarezza de' loro insiliti ad esaltamento ed a glo- 
ria della su» divinità fregiata del tormentoso diadema: Qua- 
si Deus Dominus honoratur . . . EJflorcbil diadema ejus... 
Flores mei fructus honoris. 

Il miglior nondimeno, più Dobilc , bel frutti? clic abbiano 
cotestc Spine prodotto a Gesù, è 'Stato in quell’ anime gene- 
rase e pure, che strettesi perciò con maggior impegno d’ in- 
tórno a lui, a lui formali bella e gloriqsa corona; e che sprez- 
zate le molli rose amano aneli' esse intrecciarsi sul capo 
ghirlanda austera di acute Spine; voglio dir, è alato in quel- 
l’ anime, che sprezzati gli agi, le delizie, i piacer dalla carne 
della casa del mondo, è(l avuta a vile la dilicatez/a del ses- 
so, c la nohittà del sangue, e fa copia delle ricchezze all’au- 
sterità del vivere s’abbracciarono, o al rigore, della Protcssion 
Monastica, e Religiosa. Voi iotemio qui accennare disLiuiamen- 
te. Vergini nobilissime, che m' ascoltate; voi, le quali al lu- 
singhiero, invito, che l’ingaonevol mondo vi fece di coronarvi 
di rose, Coronemm nos rosis ( Sap . U. 8.), l ievito preterì-* 
•te, che il vostro divino Syojo, Sposo di sangue, l'ccevi di ve- 
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nire a riposar ed assidervi «ll'ombra sua : come appurilo lo 
spino, secondo che narra la sovrammenlovata parabola Ircelo 
già all’ altre piante per ogni lato disperse cicli’ ampia selva : 
Venite et sub umbra mea ìcquicscite (lud. IX. i5. ). Que- 
sta sì dolce misteriosa ombra sa) ubi e parlesi massimamente 
da quella densa corona di Spine , onde va egli fregiato le 
Sposo vostro; la qual ombra su tutto largamente stendendosi 
questo sacro religioso recinto ; porge a ciascuna di voi ben 
giusto motivo a sperare di aver poscia a cingere ricca, e lu- 
minosa corona di gloria.' Erit corona gloriae. 



PANEGIRICO 

DELLA 

SACRA SIWDOKE. ■ 

Pone me ut signaculum super cor tuum, ut signaculum super 
brachium tuum. Cani. Vili. b. 

1 - « ■* 

Mano e cuore siccome sono a dir propriamente P uno la 
fonte l’altra il canale, da cui sgorgano, e per cui si deriva- 
no i benefìzi, così sono il princìpio ancora ed il mezzo, on- 
de quella riconoscenza si manifesta, che a’ benelizi medesimi 
si vuol prestare. Quindi volendo lo Sposo de’ Sacri Cantici 
per le distinte finezze usale alia Sposa sua averne gradimen- 
to, e contraccambi» fedele, domandò di essere qual suggello 
stampato e sul braccio, e sul cuore di lei medesima, accioc- 
ché questo coti’ affetto, e Quello colle 0 |iere gliene dessero a 
vicenda un contrassegno palese; Pone rtie ut signaculum su- 
per èor tuum, ut signaculum super brachium tuum. Ed ecco- 
lo scopo, a clic favellandovi stasera. Uditori, della santa Sin- 
done ìndrizzo io pure il mio favellare. Intendo, lasciate che 
mi spieghi così di applicarla siccome infprouta lien tòrte di 
carità alla- mano ed al cuore di ciascuno di Voi, per ricavar- 
ne e dall’una, e dall’altro p'ialfà corrispondenza di lodevoli 
azioni, e di tenerissimi affetti. Mi chiedete voi il perchè? Ec- 
colo, o signori; appunto perciò , (e sarà questo I’ argomento 
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Della Sacra Sindone. *t 

del mio parlar* ) perchè in questa Sindone augusta farmi di 
▼edere la inanp, e il cuore di Gesù Cristo impegnati ambedue 
a distinguervi sopra di tutti; la mano colla pregevplezza del 
dono, il cuore colla parzialità dell’affetto in donarvelo: Pone, 
me ut signaculum super cor tiuun, ut signaculum super 
brachium tuum. Diamo principio. 

J. Il- primo titolo , onde vi dee sapere distintamente pre- 
gevole il oaro dono, di cui parliamo, si è l’essere stato quel 
sacro lino unto già e conscorato di preziosi unguenti, con cui 
l’esangue spoglia del benedetto nostro Gesù pria di calar nel 
sepolcro fu imbalsamata, e condita, lo vi contèsso, o Signo- 
ri, che all’appressarmi che feci (e fu per questi giorni la pri- 
ma volta) a quella adorata Reliquia non m’ avvenne per po- 
co ciò che dalle Scritturo si dice avvenuto al Patriarca Isac- 
co già privo di luce , quando accostatosegli il sun^Giacobb» 
in atto di chiedere la paterna benedizione senti diffondersi mi- 
rabilmente dal suo vestire una cotal inusitata fragranza, che 
ricercatone per entra tutto lo spirito, e soavemente ricreato- 
lo soavemente lo strinse a sciamare : Ecce odor Jilii mei si- 
cut odor agri pieni ( Gen . XXVI /. 27 .)•• cosi a me pure ia 
vicinanza di quel sacro lenzuolo tutta parvemi di sentirmi 
bear l’ anima quasi da un profumo dolcissimo di celestiali 
odori , ohe certo altronde non potean muovere se non di là. 
Ah chi avrebbe allora potuto non esclamare colla sacra Spo- 
sa: Veni Austera deh viepi , e spira bella carità divina, e 
quasi infuocato Austro cocente porta c diffondi , siccome in 
chiuso giardino, per entro il mio cuore la beata fraganza di 
cosi grati aromi: Veni auster. perjki hortuns meum, etjluant 
aromala illius (Cani. IV- 16.). 

Se non che egli è poco che quell’ adorabile tela sia tuttor 
profumata da soavi balsami, onde fu asperso il cadavere del 
Redentore. Evvi. eli più, che quel medesimo sacrosanto depo- 
sito ella ricevette dentro di se, e fortunatamente toccò, e in 
*e medesima pietosamente strinse ed avvolse. E per qual al- 
tro pregio fu cosi preziosa a Giacobbe la tonaca, che gli fu 
recata aell.amato Gi useppe, se non perciò appunto che la to- 
naca era stata del suo Giuseppe? Perchè quelle tenere delicate 
membra avea ricoperte un tempo e vestite, quelle medesime 
ch'egli credea già lacere, e fatte pascolo di cruda fiera , per 
questa rinovò sopr a lei tante volte l' acerbe lamentazioni , e 
il fiero singulto; p er questa mostrandola egli ad occhi rugia- 
dosi tante volte al Cielo segnolla poi di tanti e si caldi re- 
plicati baci, e hrv olla di così largo amarissimo pianto , Ella 
è la tonaca, ripet endo mai sempre con dolor sommo , la to- 
naca , si è questa del mio Figliuolo : Tunica Jilii mei est 
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(Gen. XXVn. 33.). E non fa di vero somigliantissimo l'uso 
a che riservossi ancor ella l’augusta Sindone? a ricoprire, io 
dico, e ad avvolgere le ignude e lacere membra del veramen- 
te estinto amabilissimo nostro Divio Giuseppe. Ah sì; e ben 
possiamo anche noi rivolti al Cielo mostrarla all’eterno Pa- 
dre, e dire: Mirate se questa non è in realtà la veste , la 
quale , perdute , e involate le altre Sola restò con che rico- 
prire l’ esangue, e totalmente ignudo vostro figliuolo ? Fido 
ulrum tunica Jilii lui sit, an non ( lbid . vers • 3a.)? Chi può 
immaginare di qual tenerezza non debbe essere, e qual pro- 
fonda piaga, a così spiegarmi , non debbe aprire nel cuore 
paterno la rimembranza di tanto pietoso uffizio? Ma forse che 
non va questa tinta di sangue, come di sangue tinta era 
quella, sopra cui fece Giacobbe il suo si alto lamento? Tut- 
to anzi aU’opposito, Ascoltatori. Imperciocché dove quella era 
tìnta di sangue bensì, ina di sangue supposto, e straniero ; 
questa è tinta , anzi diciamo meglio , questa è imbevuta 
ed Inzuppata del sangue vero, e aggiungiamo pure del san- 
gue estremo di Gesù Cristo. Or quando da ciò non si ac- 
cresce mai la pregevolezza , e il merito di sì gran dono ? 
Arricchite già cransi del Divin sangue molte, e molte cose, 
che avean servito o all’uso di sua persona, o all’eseguimento 
di sua passione. Le vesti che Gesù ebbe indosso cola nell’or- 
to, quando in vermiglio sudor sanguigno il corpo tutto di 
lui si disciolse, n’erano asperse: grondante ■’ era la colonna 
là nel pretorio . e grondante la croce sul Golgota , e gron<- 
danti i chiodi, il terreno stesso sìa del Getsemani , eia del 
Calvario ne avea assorbita sua parte. Ma pur tuttavia resta- 
va 1’ ultimo avanzo di sì inestirtiabil tesoro , 1' ultime goccio 
testavano, l’ultime Stille, che dal corpo già trafitto, e svenato 
venian lente lènte, e ornai rapprese cadendo. E queste, a chi 
idestìnolle Gesù? chi si compiacque di arricchirne? a chi per 
«uo, dirò così, irrevocabile testamento volle regalarle, se non 
se all’avventurosa Sindone, che qui si venera? 1 Che se in gran 
pregio si vuol tenere colui, al qual si sappia che il Principe 
inoriljondo indirizzate abbia 1' ultime voci , o donati anche 
soltanto gli ultimi pensieri suoi, in quale stima non si dovrà 
avere questo adorato lenzuolo , clic fu toccato dalle estreme 
reliquie del divin sangue di Gesù Gréto , e che si vede tut- 
tora bagnato, c molle di tali spremuti avanzi delle sue vene; 
fe che perciò si potrebbe dir che succhiasse lo stillato pià 
puro dell'infinita sua carità? 

■II. Sebbene la distinzione irli cotesfa sua carità verso voi in 
assai miglior forma palesasi per mio avviso nell’ affetto istcs- 
so con cui egli il gran dono vi delegò. Conciossiaehè udite. 




Della Sacra Sindone. 39 

Non può certamente negarsi, che un pegno incontrastabile di 
parzialissimo amore non abbia lasciato Gesù con lasciarne se 
stesso nella Santissima Eucaristia. Nè mia intenzione si è già, 
sedete, Uditori, di mettere qui a paragone l’uno con l’altro, 
cioè questo che poco prima del suo morire ba fatto a tutti 
i Fedeli nel suo adorabile corpo , con quello ebe ba fatto 
distintamente a voi poco dopo sua morte nella Sindone au- 
gusta. Ben avviso ancor io fini pareggiabile sovrana eccellen- 
za del gran Mistero di amore, eh’ è il Mistero Eucaristico , 
monumento clie sarà mai sempre eterno, ed eterno irrefra- 
gabile testimonio dell’ immensa carità del Signore. Solo va- 
gliami ciò a proporvi una riflession non indegna forse della 
vostra pietà ; ed è, che nel larvi poscia regalo delfa sacra 
Sindone parve, che il Signore medesimo darvi intendesse ii‘ 
compimento di qncllo che per avventura mancava all’ Euca- 
ristia. E ebe mancava mai, o che poteva mancare ad un do- 
no si grande, a si gran dono? Ah, Uditori , voi lo sapete i 
mancava, e manca poter noi mirare co' nostri pcchi quello , 
die ivi abbiamo presente nella sua carne ; della quale volle 
bensì che mallevadrice fosse la nostra felle, non già. i nostri 
«guardi. Or questo, comecché tanto fosse, sembra che non 
appagasse abbastanza il cuor di Gesù, sembra ch’ei dicesse 
tra se: E perchè volendo io rimanermi lino alla (ine de’seco- 
li co' miei lèseli vorrò rimanervi sempre incognito , ricoper- 
to, nascosto? perchè accordando loro la consolazione di aver- 
mi, vorrò negar loro quella di rimirarmi? Ciò in verità non 
vuol ragione. ohe io faccia nella Eucaristia , dove essendomi 
loro dottato in cibo debbò anzi trattenutimi sconosciuto , e 
velato; altrimenti come ovrebbon coraggio di cibarsi di me? 
Ma se qui noi debbo, perchè noi potrò io supplire ìd altra 
occasione e per altro mezzo? Ed ecco ciò ch'Egli è venuto a 
compire in questa sacra Sindone. In questa, sì in questa la- 
sciandone Egli impressa l’imuiagin sua, in questa rappresen- 
ta fedelmente se stesso; in questa lo veniam noi a conoscere 
nella sua propria figura, e nelle sue proprie fattezze ; ed in 
questa però ne ba Egli concesso di vedere cogli occhi nostri 
quel, che nel gran Sacramento in realtà possediamo. 

Vero è che laddove nell' Eucaristia nei io possediamo qual 
siede al presente glorioso alla destra dell’ Eterno suo Genito- 
re , tale ravvisar già noi possiamo nella sacra tela su cui si 
è ritratto. Ma in ciò non risalta forse anche più la finezza 
della sua carità ? E che ? SarcbbongU forse mancati colori 
onde sbozzare agli sguardi nostri , per quanto ne son soffe- 
renti, un’ idea dell’ immensa sua gloria ? Egli che seppe am- 
mantale di tanti « sì vivi raggi il Sole , nou avrebbe saputo 
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trovar modo da ritrarr* eziandio gli splendori d«! rollo iuoj 
o coll’ azzurro che sparse sul Firmamento delincare il con- 
torno della sua fronte , o coi colori clie stemprò nelle Iridi 
pingere L’ aureo cangiante di quella luminos»«iina stola con 
che al descriverlo d’ Isaia comparve adorno nell' ora del suo 
trionfo f E se pur era vago di ritrarsi anzi qual un tempo 
viveva passibile, c ritortale tra nei mortali, non poteva almcn 
colorire un giovane qual egli era il più avvenente tra tutti, 
strile cui lebbra ridevpn , ma temperanti le grazie; sulla cui 
fronte sedeva , ma non fastosa la maestà ; ne' cui occhi bril- 
lava , ina modesta la leggiadria ? Si certamente. Se non elle 
non fu già in tale stato in cui contrassegno ci desse più qia* 
nifesto , e più chiaro dell’ amor suo- Un tal contrassegno cel 
’ diede bensì quando consegnatosi egli per noi nelle mani dei 
suoi nemici permise di essere crudelmente trafitto , scortica- 
to, straziato , quando per noi svenne, quando morì. Or ecco 
che un' immagine lasciar volle nella mesta Sindone di se la- 
cero , di se svenuto , di se contraffatto. Tali non erano , è 
vero , i bei lineamenti che sortì dalla natura ; ma tali furo- 
no i -lineamenti che sopra di lui distese la sua carità. Così 
non fu organizzato Egli nel sen di Maria,- ma cosi fu rifatto 
nel sen della Croce, e così discese egli ancora nell’ ombra del 
suo sepolcro. A conoscerlo jierò per quello eh’ Egli era nel- 
l’atto in che inoltrò d’ amarci con più d'ardor% egli, è duopo 
dare a quel sacra lino un' occhiata. Permettetemi, o Signori, 
che io vi ricordi qui il discorso ch’ebbe il gran GcdeOne con 
que’ due suoi prigionieri ■ ZelieC , e Salmana, stati già ucci- 
sori de' suoi Fratelli. Di qual fatti uomini, l’ interrogò egli, 
furon coloro , che voi trucidaste sul Tabor ? di qual età -, 
dite , di qual colore, /di quale statura? Quales fuerunt riri 
quos occidislis in Tfmbor ( Jud. Pili. i8.- ) ? In ogni cosa 
appunto ( risposero , essi somigliavano voi, tutto avevano e- 
glino il vostro fare , tutto il vostro andamento : Similis lui 
( Ibid. ). Ali concedetemi ora , che disfoghi alquanto il mio 
cuore , « trasportato da miei affetti io ragioni cosi : Chi mi 
saprà mai descrivere , o olii delincarmi qui sotto gli occhi 
qual egli era , e di qual portamento, e di qual idea l'ama- 
bile mio Divino Fratello, quando mi venne ucciso dalla bar- 
bara *Sinagnga? Ah che io la cerco indarno, se il cerco fuori 
di te, o Sindone venerata I Tu sola me ne conservi I' effigie; 
tu me lo rappresenti al vivo , tu me ne mostri le fattezze 
del volto , e la struttura della persona : Similis lui trai. 
Cosi Infatti gli cadeano fredde ed esangui le braccia quando 
fu deposto di croce , così mostrava squarcisi o , e lacero il 
, petto , cosi livida per le guanciate la tàccia j e questa , que- 
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sfa era l’ aria che aveva, questa la fisonomia, questo il sem- 
biante- O cara effigie! o tela adorata! o preziosissimo dono! 

Or questo appunto è il gran dono , che a forza eziandio 
di strepitose ed insolite maraviglie serbò lungo tempo il Cie- 
lo, e serba tuttavia per voi, amatissimi Torinesi. Io ben mi 
persuado, che, Come già pel corpo dell’ esfmto Mosè tra (Ar- 
cangelo Michele , e Satana , cosi tra vari Angeli tutelari di 
varie Provincie sorgesse gara , e contesa per chi entrar do- 
vesse al possesso del gran tesoro*; c chi una adducendo , e 
chi altra ragione 'pretendesse ciascuno di farlo suo. La pre- 
ferenza ottenne in fine sopra di tutti 1’ Angelo vostro tutela- 
re , fortunatissimi Cittadini. Tu la vincesti , o Angelo del 
Piemonte ; ed oh voi beati , che nella sua vittoria foste di 
nna spoglia arricchiti , per cui mezzo impetrar a voi stessi, 
e più ancora a Reali Clementissimi Sovrani vostri , che ne 
sono a dir vero i prescielti anticamente da Dio gloriosissimi 
legittimi eredi , ogni aumento di felicità. 



PANEGIRICO 

. DI 

* 

g. F ET a ©MIO. 



Quasi Stella malutina in medio mbulac , et quasi Luna 
piena in diebus suis lucei , et quasi Sol eff'ulgens, sic ilio 
effulsit in tempio Dei: Eccles. L. 6 . 7 . 



Uno de’ più celebri Personaggi , che si contin ne’ Fasti del 
popolo di Dio , e a cui tessuto abbia lo Spirito Santo più 
splendido, e lungo encomio è certamente quel Simone figliuol 
di Onia , la virtù del quale si rammemora ed estolle con ec- 
celse lodi nel capo cinquantesimo dell’Ecclesiastico: e con ragione. 
Conciossiachè se ben si considera , in lui solo tutti si uniron 
que’ meriti , e quelle prerogative , che divise e spartite tra- 
mandalo alla nazion santa in memoria d; benedizione i nomi 
gloriosi ed illustri dei Neemia , degli Esdra , dei Iesu , dei 
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Z -roba beli. Troverete infatti eh' egli il mentovato Pontefice 
uon men di Neciuia , e (li Zorobahele fiancheggiò le mure 
del fu Città abbattuta , e le ampliò ; nè men di Evdra la me- 
desima Città ignara nella legge instruì ; e più di Iesu con 
r irriprensibil suo vivere e co’sacrifizì ue’vi/i immersa, e nelle 
aldi wninazion delle genti la santificò. Quindi vien giustamente 
paragonato e a mattutina Stella, che la circostante nebbia dira- 
da , e a Luna piena bianchissima, che ncll'orror della notte ris- 
piemie, e a fulgido Sole ciurla notte stessa rischiara, e a giorno 
innalza chiaro , e perfetto : Quasi Stella matiifiiui in inedia 
nebulae , et quasi Luna piena in diebus suis lucei, et quasi 
Sol ejfulgens , sic ille cjf'ulsit in tempio Dei. Ora o io mi 
lusingo in vano , Signori , o mi do certo vanto d’ aver feli- 
cemente incontrato il vero, se a questo dell’ antica legge quel- 
I’ altro gran Sacerdote rassomigliò della legge nuova , di cui 
imprendo oggi a favellare , il gloriosissimo vostro protettor 
S. Petronio. Cli’ egli fosse nato a risplendere di sovrana in- 
solita luce, lo dimostrò fino dal nascer suo quel gruppo me- 
raviglioso di raggi celesti , che ad illustar discese prima le 
culle di lui bambino , poscia il fonte di lui rigenerato alta 
grazia ; che fosse poi nato a risplender per voi , lo dimostrò 
la Provvidenza divina che a voi il destinò ; che fosse alfìn 
nato a risplender in mezzo alle tenebre, lo dimostrò il tem- 
po, in che essa a voi il destinò. Tenebre allora di desolazione 
e di lutto , tenebre d’ ignoranza e di errore , tenebre di de- 
pravamelo e di mal costume ingombravano ed opprimevano 
questo per altro si favorito dal Cielo , e al Ciel si caro suol 
felicissimo. Se noti che allora fu , che qual mattutina Stella 
ancor egli , o Lunar globo , a lucidissimo Sole surse Petro- 
nio ; e sopra le dense affollate tenebre sparse in un baleno 
luce di magnificenza , luce di dottrina , e luce di Santità. 
Sporsi- Ince di magnificenza, e ne fu il Padre che lo rinovù; 
luce di dottrina, c ne fu il Dottore che lo ammaestrò ; luce 
di Santità, e ne fu il Pontefice che lo santificò, Padri, Dot- 
tore , Pontefice di una Città magnifica , erudita , santa, que- 
sto è ciò , che sulla traccia dell* accennato Simon Pontefice , 
e delle Memorie del nostro Santo verrò di mano in mano «po- 
nendo , oiide chiaro apparisca quanto mirabilmente a lui si 
convenga il magnifico elogio : Quasi Stella in medio nebur 
Ine, et quasi Lumi piena m diebus suis lucei, et quasi Sol 
ejfulgens , sic ille cjfulsit in tempio Dei . Diamo principio. 

I. Non vi moresca , o Signori , che io vi richiami sui bel 
principio con t immaginazione a que’ tempi calamitosi, in cui 
l' atroco nembo della Tcodosiaua vendetta non disfogatevi ab- 
bastanza unita strage , e nel saDgue di Tessalonica rènne a 
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scaricarsi sopra di toì; e nell’ «ecidio totale della vostra Città, 
guastò perfino, e ridusse al niente gli avanzi lagrimevoli , che 
ci arca pur lasciati il furor Gotico , ed il ferro sterminatore 
d' altre barbare genti desolatrici d’Italia. Scancellate però voi 
dall’ animo le grandiose idee, di che vi riempiono a tutta ra- 
gion la mente e le alte cccel.e moli, e le ampie spaziose vie, 
e i templi augusti, e le aeree torri , e i ['.vati superbi pa- 
lagi , e i pubblici immensi edilizi , che arrestano ad ogni 
passo in questa vostra patria i passi dell’attonito Forastici*. 
Tal non era a que' tempi Bologna , cadavero di Città, sche- 
letro infelice ed* ombra di se medesima, c di sua passata gran- 
dezza. Petronio il sa ; anzi fino dal primo giorno che qua 
egli giunse Pastor novello di questo gregge l’ha veduto cogli 
occhi suoi ; ed oh ! da qual senso acutissimo d' interno do- 
lore fu punto , quando al primo metter piè nella Vescovile 
sua Residenza , ed al salire la prima volta sulla sua stessa 
Cattedra Vescovile gli si affacciò allo sguardo in quel tempo 
squallido , e desolato la mestizia , e il lutto della squallida 
desolata sua sposa ; e quando molto più di là uscito, e mes- 
sosi a girar , qual appunto il gran Sacerdote Neemia , tutta 
intorno la Città vide luurum ... di ssì palimi , et portas ejus 
consumptas igni (II. Esdr. II. *3. ), dissipate e sparse a terra 
le mura, consumate dal fuoco le porte , abbruciate le case, 
diroccate le fabbriche , chiuse e ingombre le vie, e sulle ro- 
vine medesime cresciuta rigogliosa 1' erba , e lo steri! vir- 
gulto. L’ ha veduto, e 1' ha pianto. Ma tutt’ insieme una voce 
sovrana confortatrice per riguardo non meno all’ uno che al- 
l’ altro s’ udì risuonar nel cuore somigliante a quella, che per 
la bocca del Profeta Aggeo risuonò all’ orecchio di Zoraba Ite- 
le : Confortare Zorobabel ( Àg. II. 5. ) : non ti smarrire , 
o Petronio , e piglia coraggio, lo stesso, dice il Signore, cin- 
gerò io> e riempirò di gloria cotesta mia casa , e cotesta 
Città : Implebo domum istam gloria ( Ih. vers. 8. ). Somme 
immense richiedotisi a rinnalzar queste mura , a ristabilire que- 
sti edifizi , a richiamarvi dentro 1’ onor primiero; ma di chi 
è l'argento e l’oro, che soverchia dai tesori del tuo Cognato 
il luniore Teodosio ? Egli è mio ; Meum est argentum , et 
meum est aur:tm , dieit Dominus ( Ibi. v. g. ) Cort esso le- 
verò a tale altezza la gloria del nuovo tempio, e dell* nuova 
Bologna, che superi «li molto ed adombri quella dell’ antica : 
Magna erit gloria domus istius novissimae plus ijuarn pri- 
niae ( Ibid. vers. ). Lieto di tali speranze è volato ail implo- 
rar sooorso e mercè ali’ Imperiai Corte di Costantinopoli ; e 
dalla Corte eccolo già di ritorno alla sua Metropoli gravido 
la mente di que’ grandi , de’ quali capace era il suo spailo 
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.per la nobiltà «lei «angue antico, e reale, per le Cariche so- 
nica ut e le più riguardcvoli di tutto I’ Impero , per le amba- 
acierie eseguite da Imperatori a Pontefici elevato , e sorpren- 
dente oltre modo. La man del Signore era con lui, ami pur 
con lui era il suo spirito , e la sua voce , quando per voi 
perorò. Quindi eccolo a voi tornare , ma accompagnato dal 
favore e dalla protezione , dall' autorità e dal braccio Impe- 
riale. Uscite pure festosi ad accoglierlo , ed affollatevi , o Cit- 
1 atiiiii , spargete di fiori le strade , ornate le pareti a festa ; 
c voi. Eccelso Pastore, per mezzo a quella schiera innocente 
d' immacolati fanciulli , die vestiti di bianco lino , coronati 
di rose, c recapitisi in inano rami di verde ulivo vi si fanno 
• incontro cantando inni devoti, entrate pure tra il plauso, e 
i cantici, e le lagrime, e il giulivo fremito del vostro popo- 
lo, entrate a ripigliar il possesso d’ una Città, che tlebb’ es- 
ser l’oggetto della magnifica vostra beneficenza. Ah Bologna, 
si dirada la notte , il Cielo si muove a luce , il Sole ornai 
spunta : Surge però anche tu et illuminare . . . quia venit 
lumen tuum , et gloria Domini super le erta est ■ ( ls. LX, 
i.). Ergi, misura e sconsolata Città, la fronte vedova e la- 
crimosa , tergi dalle pupille il pianto , fa rifiorire sul volto 
la gioia antica. Già ti veggo per le mani del tuo gran Pa- 
dre rinascere dalle tue medesime ceneri a nuova vita , c ri- 
nascer si bella, che potranno uangiartisi in argomento di te- 
ucra ricordanza, e di desiderio le tue stesse acerbe avventure. 

E fino a qual segno infatti non giugne la magnifica risto- 
ratrice destra di Pptronio ? Poco è sgombrarne , e stralciar- 
ne !e ,v ic ; gliele dilata, e rendele più maestose.* poco rialza- 
re i luinati edifici; ne edifica egli di nuovi; e dove lia erette 
grandiose fabbriche a pura magnificenza, dove pubbliche comode 
abitazioni a ricovero delle zitelle degli orfani degl’infermi, dove 
costrutti alla educazione de’giovani Seminari, Scuole, Collegi : 
poco riparare le Chiese abbattute; ne forma di pianta altre bei» 
molte, e le sparge ne’ più opportuni luoghi della Città, tutte 
per la vaghezza del disegno ammirabili, tutte per la qualità 
della materia preziose. Nè gli vien già meno 0 la mente alle 
idee, o alle idee la forza, e il valore del braccio. Avendo egli 
dà Teodosio impetrato , come Esdra appunto dal Re Persiano, 
che i suoi tesorieri d’Italia contribuir dovessero dal Regio e- 
rario quanto all'ideata impresa gli fa mestieri d’argento, e 
d’oro, ha potuto con questo e radunar da ogni parte mate- 
riati in copia i più scelti, e chiamar da ogni parte architet- 
ti per fama i più insigni ad accalorare a promuovere a per- 
fetioue 1’ intrapreso lavoro; e nel lavoro stesso ha potuto im- 
piegarvi 1’ arte maestra de’ più industri scalpelli. Sebbene a 
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disegni opportunamente crasi egli anche prima a (Invizia 
fornito, oliami» su quella nave, che il porto a nostri uh, 
tanta caricata arca quantità preziosa ili marmi rari ed eletti, 
di colonne antiche , e porlidi , e serpentini, e diaspri, e ala- 
hastri e ceni altro cenere d’ ogni più ricercalo, e piccar»! 
sasso , ' o metallo. Iteli fortunato legno, che porti carico .1 
seno di così rara merce , dimmi, se ti sian favorevoli i au- 
re, e propizio il cielo, dimmi per quali spiagge son esse mai 
destinate tante ricchezze ? Tenetegli dietro l occhio, e il *1- 
prcte. Miratelo approdar alle spiagge d Italia f e dalla spiag- 
<>ia rinversaiai tutto in grembo a Bologna l’invidiato tesoro. 
Ouesto poi profugo, e spartito da Petronio prima nella prin- 
cipale. indi nelle' altre minori Basiliche darà motivo a poter- 
ci credere adempiuto anche sopra di lei il magnifico vatici- 
nio, che sparse Iddio per Isaia sopra Gerusalemme: Acre ego 
sternam per ordinerà lapide s luos, cl fi undabo te in sapht- 
r is , et ponain iaspidetn propugnacuUi tua , et pertas mas 
in lapides sculptos , et orane s termi nos tuos in lapides dcsi- 
derabiles {li- IA V. n. io.). Così il vostro gran protettole, 
al par del gran Si mone, in vita sua suffuUit domimi , et in 
dii bus sili s corroboravi, templum ; nè men di lui, pra^valiul 
altresì amplificare Civitatern (Eccl. L. i.). E ben ve nera 
il bisogno ; dacché pei nuovi da ogni lato concorsivi abitato- 
ri la Città ribolle di tanto popolo eh’ ella più non cape in se 
stessa. Te l'avresti creduto, Città avventurosa, quando sep- 
pellita giacendo nelle tue proprie rovine , abbandonata e de- 
serta li fosse stato il fausto annunzio recato colle parole del 
già citato Isaia : Deserta tua ... et terra rat noe tuae... au- 
gusta prae habilatoribus ( ls- XLIX . 19. ) ? E pur odo al 
presente lagnarti tu stessa di Btser in troppe angustie ristret- 
ta ; e chieder però spazio a distenderti , e dilatarti : Angu- 
sta s est milii JoSus, fac spatiiim nubi ut habitem (/»• v. 20.) 
Sentite, o Petronio, coteste voci? Tocca ora a voi, c se ave- 
te pensato a ristorarla , e abbellirla , convien pensare ad in- 
grandirla ed ampliarla. E forse che non vi ha egli pensato ? 
Dicanlo quelle saere auguste Piramidi erette in memoria del- 
I’ antico più ristretto recinto di questa patria: esse rendono, 
e renderanno sempre eterna tcstiiuoniaDza, che tutto ciò che 
di là tutavia soprabbonda, e si vede, lutto è bcnulizio^tut- 
to riputar si può quasi opera di Petronio. Egli è stato clic 
ne ba distese io più ampio, e spazioso giro le mura. Egli che 
ne ha ottenuta fuor delle mura una più (lurida, e vasta esten- 
sione di territorio , il quale al felicissimo vostro stato s ag- 
giunse ed unì. Padre però chiamatelo pure, che ben ne ave- 
te il motivo , vero vostro magnificentissimo padic, che Suf- 
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fulsit domum... corroboravi t templum ... praevaluit amplifica- 
re cintatala ( ■Eccles. al sup. ). 

II. Aggiùngete anzi , che se Iddio costituito 1’ area a ro- 
stro padre col dar un nuovo essere alla vostra patria, e dif- 
fondervi sopra luce di magnificenza , avcalo egualmente co- 
stituito a vostro dottore coll' ammaestrarla, c diffondervi so- 
pra luce di magnificenza , avcalo egualmente costituito a vo- 
stro dottore coll' ammaestrarla , e diffondervi sopra la luce 
di dottrina: Ecce ... dedi ewn ... praeceptorem (Is. 

IV e certo a lui nessun non mancava di quc'suhlimissimi pre- 
gi , che a sostenere tal personaggio , a tal carattere son ri- 
cercati. Nudrito fin da più teneri anni in quel grand'empo- 
rio, e teatro di sapienza, nella dotta Atene, era mirabilmen- 
te cresciuto in ogni genere di facoltà e disciplina, eolio nelle 
greche e nelle latine , perito delle saere e profane lettere, di 
cognizione perfetta nelle Scritture divine, ne’teologi studi al- 
tamente e sodamente fondato , e ne’ punti in singoiar modo 
comhattutj allor dagli eretici instrutto appieno, di erudizion 
vasta , d’ingegno pronto, di sodo intendimento: Omnium , 
come attestò di lui il massimo S. Girolamo , liberali uni ar- 
ti lini scicnlia pletuis. Guernito di cosi forte impenetrabile ar- 
matura rilucentissima, o piuttosto ricco e sfavillante di tan- 
ta e sì ampia luce comparve sul ciel di Bologna , non altri- 
menti che faccia sull’ annebbiato Orizzonte il sole. E anneb- 
biato era pur questo cielo a que’ giorni foschi e caliginosi , 
quando uoo pur la malvagia ed empia superstizione non del 
tutto abolita ; ma le sacrileghe bestemmie dell’empio Nesto- 
ri!», e di Ario tentavano con gl’ impari aliti velenosi d’in’or- 
bidarne il bel sereno. Indarno però ; giacché Petronio coi 
raggi sfolgorantissimi del suo sapere ne fuga r e rischiara le 
ombre, ne dirada ed assottiglia le nebbie, ne scuopre le fro- 
di -, ne sventa i cavilli ; e I’ artifizio l’error 1’ inganno dissipa 
allontana disperde. Sieno pur i suoi avversari uomini di dot- 
trina aneli’ essi , di mente arditi e scaltri , di vario e sottile 
ingegno , di acuto intendimento , di accorto parlare , di sa- 
gacità , di raggiri , di partiti ; non potranno no reggere ai 
dardi infocati di quella tersa luce fiammante che li ricerca 
nelle latebre più segrete , 1’ insegue negli angoli più rimoti , 
ed ovunque e sempre che colgali, cosi tutto in un punto gli 
abbaglia , li confonde , li saetta , gli stermina. Fia pertanto 
mestieri , che sgombrin ben presto. Troppo infaticabile , e 
troppo desto veglia continuamente sulle lor trame il provi- 
do sapientissimo vescovo ; e o favelli in p libìdico , o lavel- 
li in privato , o da solo a solo a persona, o a parecchi in- 
sieme, nou cessa mai nè di stringere, con la forza della ra- 
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ginn I’ intelletto r. convincerle}, nc di battere con la facondia 
• l«-l ragionare la volontà, e sottometterla. Quindi ritorna can- 
dido , e jniro il ciclo, si fa tuli’ intorno l'aere sereno c lie- 
to , e per lo fiato poderoso, o voglialo dire spirilo veemente 
di quelle sacerdotali labbra , clic custodisco!) la scienza, dis- 
sipate c disperse o dileguami totalmente le minacciose nu!>i 
oscurissime , o volano certo altrove a scaricar 1’ impeto e la 
rovina di lor procella. £ questo poi sarà stato vtrisimilmcne 
te il motivo principale almeno e più Ibrte onde inostrossi e- 
pli tanto impegnato e sollecito, perche i raggi di si India lu- 
ce e benefica mai non venissero meno , nc mai smontassero 
in questi» fortunatissimo ciche. E chi potrebbe qui restringere 
in poco i lunghi e moltiplici maneggi, di gran pensiero e tra- 
vaglio, che a lutto sforzo adoperò e promosse sì presso l'im- 
peratore, che presso il Pontefice a fine di stabilire dentro le 
vostre mura nello studio e nella pubblica università , ebe vi 
fiorisce a tanto lustro por tuttavia , un brodo di dottrina sì 
utile , e d’ assicurare alila diletta sua sposa un deposito di 
tanto prèzzo c vantaggio ? Ma già l’ intento è riuscito; ha il 
nostro santo eseguito quanto bramava; l’ Imperiai diploma si 
è già spiccalo : e per poco che al leggerlo non mi corre la 
mente a quell’ altro pur reale diploma , per cui al gran sa- 
cerdote Esdra venne da Artaserse la pienissima facoltà accor- 
data di alzar cattedra in Gerusalemme, d’ insegnarvi a ta- 
lento : UrtOXcrxes rex. Esdrae sacerdoti , scribae legis Dei 
codi doctissimo ... imperitos docete libere (J. Estlr. EU. za 
25. ). Su tal’ onorevolissimo diploma fatto sicuro e forte co- 
stituisce Petronio scelti da’ suoi , c chiama da’ più strani li- 
di, c dalle piu rimole provincie in questa novella Alene »1’ 
Italia gli spiriti più generosi, e svegliati, c d’ ogni più col- 
ta e pregiata letteratura adorni e forniti. Allora fu, che co- 
minciò ad , avverarsi per opera di Petronio ed a’ suoi giorni 
in Bologna ciò, clic per opera del gran Pontefice Sitnone, cd 
« giorni <Ji lui giusta il citato encomio intessutogli dall’ ec- 
clesiastico, si avverò nella città di Sionne ; In diebits ipsius 
emanaverunt pulci aquarum , et quasi mare adìmpieli sunt 
sopra modino ( Eccl. E. 3. ) : clic sgorgarono i pozzi del- 
l’ acque vive, e quasi mare furono oltremodo ripieni; cioè-, 
come interpretò qualche spositore, racccetlse nella santa città 
maestri , e dottori di protòndo sapere , che il rozzo popolo 
non veggente illuminassero cd istruissero, e all'amore infiam- 
massero della sapienza. Tal pure il santo c dottissimo pastor 
vostro raccolse qui , c da ogni contrasta adunò fior d’ no- 
mini letterati e dotti, che servissero a precettori di tutte le 
genti; ed in essi per conseguenza qui tra voi ùstagnaronsi , 
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e congrcgaronsi siccome in capacissimo alreo, o in vastissimo 
mare le acque più feconde e più limpide d’ ogni scienza ve- 
race ', le quali quinci poi diramate , e diffuse corsero ed ir- 
rigarono la terra tutta : Emanaverunl pulei aquarum , et 
quasi mare adimpleti sunt supra modani. 

Io non vorrei in questo luogo comparir per avventura a 
taluno vano anzi e pomposo adulator vostro , ornatissimi e 
tralentissimi Bolognesi, che celebrator modesto e sincero delle 
glorie del vostro santo : ma in testimonio io chiamo le più 
vicine non solo , le più lontane eziandio nazioni d’ Europa , 
se o no vennero qua esse ad attingere, o di quìi non deriva- 
ron con seco alle patrie loro il benefizio , e l' influsso di co- 
leste acque maraviglioge. Non è forse vero , che di qua da 
questa sorgente emanaverunt tante delle più ricercate cogni- 
zioni pellegrine della più colta moderna lilosoiia ? di quìi i 
tanti sperimenti c pratiche osservazioni •avverale della natu- 
rale storia , e dell’ astromica scienza : di qua le grazie più 
pure e terse del più gentile capriccioso pensar poetico: di qua, 
da questa sorgente e Medicina, e Matematica, e Astronomia, 
e storia ecclesiastica, c 1’ una e l'altra ragiou civile e cano- 
nica , e quante altre liberali arti facoltà sonosi mai avute o 
si hanno in pregio , trassero lume ingrandimento splendore : 
Emanaverunt pulei aquarum. Il fatto si ir pure , Bologna 
mia , che perciò tu ottenesti, e sostieni tuttora gloriosamen- 
te il glorioso titolo di nodrice e madre degli ottimi stuii'ù e 
di maestra di tutte il mondo. Al qual passo giunto della qua 
orazione sentomi per un trasporto ben ragionevole di tenera 
giustissima riconoscenza portato ad interpellar voi distintamen- 
te , che qui ra' ascoltate, delle accennate e d’ altre nobili fa- 
coltà ed arti professori egregi, pel valore de’ quali più lumi- 
noso forse che mai in addietro splende in fronte alla vostra 
patria 1' eccelso vanto ( e ad interpellar te pure , gioventù 
studiosa , che In queste l'icehe fonti inesauste di saper vero 
e profondo bevendo vai tutto giorno e di sapienza t inebri , 
per fare e gti uni , e l' altra avvertiti del particnlar culto e 
del sincero impegnatissima ossequio, di ebe voi singolarmen- 
te siéte tenuti a quel gran patrocinatore, che si larghe fonti 
abbondanti negli uni raccolse e preparò , e a benefizio dcl- 
1’ altra in ampia copiossima vena schiuse ed aprì- » 

III. Lo studio nondimeno più attento Io rivolse- Petronio a 
far acquisto per se, e. a comunicare altrui quella, fra tante 
saldissima scienza e perfetta , ohe scienza si appella de’ san- 
ti, Ad apprender questa in età assai giovinilc portossi a quelle 
ammirabili scuole, che furon mai sempre di santità le IN Urie 
c le Tebaidi. Quivi i libri del grande Antonio, gli cremi citìè 
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le solitudini , le foreste , e il taciturno bosco , * il solitario 
monte, e la deserta valle furono i libai suoi. Col t lai leni- 
mento e commercio di que' celebri Anacoreti sparsi qua e là 
sul dosso spaventoso di quell' orride, bobe si venne «gli for- 
mando a quell' alta perfusione di santità, di cui a veane sotto 
eleo | i ocelli innanzi vivi e spiranti gli originali. Ma chi saprà 
qui immaginarne i lunghi per esempio rigorosi digiuni; quan- 
do le sole radici amare della terra incolla , o il solo dat- 
tero insipido dell' eccelsa palma smiuninistravagli il vitto, e 
la sola onda gelida del rio fuggente gli porgea la bevanda ? 
Cbi le estatiche contemplazioni; quando lasciatolo ginocehio- 
ne sulla punta ignuda di qualche scoglio tutto assorto_ e ra- 
pilo io Dio tramontando lo rivedeva immobile rei medesimo 
atteggiamento e sito rinascendo il sole ? Chi le crude flagel- 
lazioni ; quando fuggito nel rotto cavo d' un sasso rintronar 
faceva di spessi colpi spietati I' uutro snlingo, e tutta rispon- 
der per eco di gran quantità I’ «domita rupe alpestre, e la 
vicina foresta? Cbi i gemili, chi le lagrime., chi i dolci in- 
focati sospiri, che dui petto esalava di accesissimo amore di- 
vino ? Deh caro santo , perchè scrivendo voi tanto d’ altri , 
nulla non pìacqiicvi scrivere di voi stesso; ed amaste ansi di 
seppellir tra 1' orrore di qnc’ muti deserti le memorie tutte 
delle eroiche vostre azioni? Poteste almeu voi selve ombrose, 
c voi aspre pendici alcuna cosa ridirci delle tante cosi ammi- 
rabili x e cosi grandi, onde illustrò e rese vie più celebre il 
nome di quell'crme disabitate contrade. Comunque però ogni 
altra cosa sotto impcnctrabil -suggello ci vagliate tener occul- 
ta , non ci potrete nasconder giammai, ch'egli colà tai con- 
cepì e tanto sublimi principi di altissima perfezione, che del> 
1’ anacoretico stato e del vivere digli antichi anacoreti coni- 
pastone un intero volume, corse poi questo fra le mani e tu 
lo sliuliq e la regola de' solitari d' Oriente. 

Ma egli è tempo ornai , che dall' oscuro silenzio de' boschi 
e delle caverne in pubblico esca fuori Petronio e levato di 
sotto al moggio risplenda in faccia a tutte le genti il vivo 
lume sfavillantissimo di sua santità. E qual fìa il popolo fe- 
lice , cui tocchi vagheggiarlo da (nesso e ricevere insieme 
foi za e luce a vedere dai raggianti splendori di si bell’astrof 
Sei tu , avventuralo popolo Bolognese. Sedevi tu allora mise- 
ramente nelle tenebre, e nella ferale ombra ili morte non pur 
per gli errori ne’ quali eri involto , ma per li vizi assai più 
da' quali eri predominato. Iddio u’ehbc pietà; e spiegatosi in 
sogno si è fra notturni pensieri, ma nondimeno chiaro abba- 
stanza al capo della sua chiesa, ch'era allor Celestine*, v de- 
stina a questo suo popolo prediletto un tale pont elice , che 
Trento Panegirici Voi. I. 4 
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atta maniera» dei piti volte ricordato Simon* figlino! di Orna 
tenga di lui cura grande , e dal perire ne lo preservi : Cu-, 
ravit gentem suoni, et liberarti e am a perdi tionein ( Eccels 
L. 4-)-' Quali infatti non pone egli subito in opera valevoli 
industrie di telo magnanimo ed operoso affìn di santificarlo e 
salvarlo ? R come potrebbe mai essere, ette avendo egli tan- 
ta e sì efficace premura mostrata per ristorare c abbellire i 
templi materiali del Dio vivente, eguale non ne mostri altre- 
sì , anzi molto maggiore per rinnovare e« abbellire i tempii 
vivi e veri , quali sono le anime a lui affidate a fin di diri- 
gerle sul sentier retto della virtù e della giustizia ? Non fu 
pertanto a solo fin di arricchire di sacri rari tesori le Basi- 
liche da lui innalzate 1’ aver trasportato da’ luoghi Santi di 
Gerusalemme e da Roma tanti preziosi avanzi di Martiri sa- 
crificati , c tante adorabili spoglie santificate di Confessori ; 
fu per ri purgare eziandio col contatto di quelle sacrosante os- 
sa, e venerande reliquie insigni questa pur troppo in que’ giorni 
contaminata terra eri immonda ; c per aggiugnere uno sprone 
all’ animo de’ suoi spirituali figliuoli di seguirne le tracce eri 
emularne gli esempi. Fu pel medesimo fine che fece venire e 
chiamò dalla Palestina Monaci irreprensibili, uomini «li ora- 
zione , «li digiuno , «li penitenza , i quali jtornff e notte lo- 
dando Dio, e i sucri riti amministrando con gran decoro, e 
pietà, imprimerei' nel popolo un'idea sovrana «li quella san- 
tissima Religione , eh’ esso disonorava co' suoi costumi. Pel 
medesimo fine parimente fu, che fattosi egli stesso forma «lei 
suo gregge nell' animo , non <»ssò mai di porgere a tutti, ed 
a tutte I’ ore prose le più costanti ed illustri «Iella più con- 
sumata ed eroica Santità. Quindi con qual ardore «li zelo non 
predicava instancabilmente al suo popolo , e sulle vie incaur- 
minavalo «Iella salute , ammaestrando gl' idioti , correggen- 
do gli erranti, sgridando i traviati, animando i pusillanimi , 
confondendo i presuntuosi ? Con qual profusione «li carità 
n<>n sovveniva alle miserie del poverello vestendolo se ignuilo, 
pascendolo se famelico, albergandolo se ramingo, visitandolo 
se infermo « consolandolo se alili Ito ? Con qual rigor «li giu- 
stizia , ed intrepida' fermezza di cuore non sosteneva la ra- 
gion «Iella Vedova soperchiata, dell'orfano derelitto, del pu- 
pillo abbandonato, dell’ artigiano c del misero mendico op- 
presso? Che parsimonia di vitto, che dolcezza di tratto, che 
gravità «li portamento , che affabilità di maniere, che umil- 
tà , clic pazienza , clic mansuetudine ? 

Qual maraviglia però, s<! per tale .e sì premurosa cura in- 
defessa d> tale c s> amoroso pastor zelantissimo sia in breve 
tempo la sua greggia tutta rivolta al bene , ed abbia ogni 
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cosa mutato aspetto ? Ardevano poe 1 anzi d* irreconciliabi- 
li odi , e di nemicme gli animi inaspriti «le* Cittadini ; già 
sono estinti. Dominavan poc’anzi 'baldanzosi e franchi in re- 
terati abusi scandalosissimi ; già sono sterpati. Alla licenza 
del senso c sottentrata la purità del costume ; alla proiana- 
zionc de’ sacri templi la riverenza alle cose sacre; al disprezzo 
della Religione il rispetto verso de’ Religiosi ; 1 amor del giu- 
sto all’ amor dell’ ingiusto ; la temperanza alla dissolutezza ; 
alla mollezza infine del vivere, agli spettacoli, all ozio, al li- 
bertinaggio il fervore negli esercizi dell’ opere virtuose , e di 
vera Cristiana pietà. Bologna in somma non e pili quella , 
perché Bologna dal Santo suo Pontefice c santificata; Curuvit 
genlem smuri , et liberavil cani a perdutone» 

Miratelo ora , incliti Bolognesi , il Santo vostro Pontefice * 
e Protettore sostenente nella mano, qual pensarono i saggi vo- 
stri Antenati di figurarlo , cotesta vostra Patria ; cui rimi- 
rando egli con guardo lietissimo di compiacenza sembrami , 
che le ripeta le tenere espression d’ Isaia : , Ecce in manibus 
meis descripsi te ; muri lui cor am oculis rneis sempcr ( ìs. 
XLÌX . 16 ). Dacché ti conobbi . Bologna mia, ti porto an- 
dor nelle mani. Dinanzi agli occhi mi stanno sempre mai 
quelle mura che io ho innalzate , quelle case che ho ristora- 
te, quel popolo che ho ammaestrato, quella Città fedele, che 
ho santificata; questa tengo io sempre sotto degli occhi miei, 
lilla è opra mia , 1* ho fatta io , a me tocca il portarla , a 
me il salvarla ; Ego feci , et ego forum : ego portabo , et 
salvalo ( hi. XLFl. 4 - ) Altre più volte V ho già salvata 
or dal furore inondante di armi nemiche , or da aliti conta- 
giosi di Cielo infetto , che minacciavanla. In me trovaròn 
già moto gli assiderati , in me vigore i languenti, in me sa- 
nità i febbricitanti, in uie luce e* allegrezza i ciechi, in me 
vita perfino gli estinti. Sono queste tutte caparri*., che vi ho 
date , mici cari figli, di quanto possiate voi aspettare da me 
e quanto promettervi dal mio amore e dal mio patrocinio a 
sostenervi, e a salvarvi: Ego feci , et ego feram: ego por - 
tubo , et salvai»). Se dunque tutto aspettiamo da voi e dalla 
pietosa intercessione vostra , gloriosissimo ed amorevolissimo 
nostro Protettore e Padre, da voi aspettiamo ogni felicità, da 
voi la salute e la vita ,• e non pur questa caduca , e frale « 
ma assai più quell’ altra che voi già godete immarcescibile 
clerna. 

SECOND A PARTE. 

Un grande argomento a sperare^ non può certo negarsi * 
che sia la particolar divozione , che alcuno professi ad alena" 
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Sante; e il particolari impegno, che alcun Santo pigli a gran 
ventura per alcuno in patjieolare. Molto piu ore un, tal Santo 
sia precisamente quello ira tutti , a cui il Signore medesimo 
abbia la cura affidata e da tutela di un tal determinato Rei 
giro , Provincia , o Città. Veder per esempio uo Quia levar 
al Cielo le mani, e supplicare fervidamente per l’Ebreo pò- 
polo, qual motivo non doveva parere all' invittissimo Giuda, 
e a tutta la sua forte bensì ina pure piccola schiera per Spe- 
larne col meno delle sue armi e delle sue vittorie , e più 
ancora delle preghiere di lui la 'liberazione s la salute? Ben 
c vero contuttuciò clic tanto fondamento non si vuol fare nella 
intercessione de 1 Santi , se si trascurano- per noi meni , che 
dalla nostra parte convengonsi ad ottenerla. Cocciossiachè po- 
mam caso per esempio, ch’egli da una banda il Santo pro- 
iettar vostro Petronio con tutto J’ ardor del suo lelo e del- 
1 amor- suo s’ impegni per la vostra salute ; ma voi dall’ al- 
tra non viviate punto solleciti di conseguirla : poniam ansi 
naso , che mentri; egli si adopera a tutto studio di rendervi 
benevola la divina misericordia , voi non cessiate d’ irritar 
co’ vostri peccati la divina giustizia ; egli domandi per voi 
grazia , voi provochiate contro di voi gastigUi , dite , qual 
esito sortirà finalmente la causa ? dove andrà a terminare , 
chi la vincerà ? la" voce di chi ascolterà finalmente il.Signo- 
re ? Vnus orans et unus maledir ens , cujus vocem exaudìet 
Deus ( Ecclcs. XXXI V. 29. ) ? 

Metton orrore , o Cristiani , le poteste , die Iddio ha fat- 
te, solennemente per Geremia. Se mi verranno supplichevoli 
innanzi , die’ egli , ad interceder per questo popolo ingrato 
i Salimeli e i Mosè, no "non sarà mai che nè anche io gra- 
ni» loro , avvegnaché riguardati da me con occhio di tanta 
predilezione'., io uii pieghi a misericordia verso di lui : 
Si ste/eril Moyses et Samuel coram me , non est anima 
mea ad populum rstum ( Jtr. XP' • 1. ). E quando pur al- 
cuno in Citi ve n’ avesse , qual potrebbe essere il vostro» 
S. Petronio, a lui così caro , cui o non voglia . o non sap- 
pia disdire veruna gYazia , sapete che farà egli ? Intimerà a. 
lui se non altro nel fcollor del suo sdegno, clic cessi dal chic-' 
dere c supplicare, per lasciar libcto totalmente lo sfogo alle 
sue vendette. Non fu tale infetti I' ordine intimato a Gere- 
mia stesso , che cercava pur ad ogni modo di frastornare 
1’ imminente flagello , e però andava temporeggiando, e tra- 
niettcndoar con le sue preghiere , e co’ suoi gemiti tra le col- 
lere del Signore oltraggiato e il popolo oltraggiatore ? Che 
non desisti , -gli dicea Di#, o Geremia , dal tanto pregare e 
pugnerei?' Eh fioiscila una volta; letamiti dinanzi anche tu; 
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non mi resister più a lungo , lasciami fare : Tu ergo noli 
orare. ■ . et rion oh si stai mihi ; quia non exaudiam te ( ld. 
yil. 16 .), E se mai accadesse che per riguardo pure o a ta- 
luno , o a molli , o a tutti fórse anche voi venisse il Signo- 
re a tale risoluzione, che gioverebbe il portar, che facesse il 
Santo Protcttor vostro nelle sue mani questa vostra Città ? 
Al! ch'io la veggo anche su quella pietosissima destra presa 
di mira dalla divina vendetta , e percossa, fulminata, c con- 
quisa. 

Ma no. Giovami certo sperare ,• che fino a tanto che da 
quel braccio amoroso sia sostenuta e retta questa città , sì# 
ella ancor sempre I’ obbietto felice , e lo scopo delle divine 
beneficeme. Sarebbevi da temere al più , eh’ egli non aggra- 
visi un giorno , e si stanchi di reggerla e di portarla. A buon 
conto voi dal vostro canto , caro Uditor mio , gli avreste 
mai dato motivo di rinovar il lamento del Profeta : Labo- 
ravi sustìnens ( fs . /. ii.). ? E troppo. grave ornai questo pe- 
to , troppa fatica duro io a sostenerlo , non nc voglio saper 
più , voglio gittarlo , e scaricarmene alfine : Laboravi susti- 
nens. Guai a voi , Uditori , se mai riducete a segno , eh’ 
ella si stanchi e v'abbandoni la mauo di questo vostro per 
altro infaticabile Protettore ! 
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Tidimus glori am ejus. Joan. I, i4. 



Io pretendo, o Signori , c olle tifate parole di far il contrSb- 
ptinto alle note armoniose di «juetl' Angelici) 'Citarista j thè 
aulì’ arpa d’oro cantò il p rimo le Indi, e fece il Panegirico 
a quella Santa, della qual e oggi appunto a celebrar h'bi pi eli- 
diamo 1’ annua rimembran za solenne , alla Santa vostra glo- 
riosissima Caterina. Ben vi dovete 'voi ricordare di quella ìfo- 
mosa estasi, o sia visione, per cui ridotta cfa mortale in- 
fermità presso che a morte , alienala all’ improvvisò diedri, 
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e rapita in ispirilo venn’ ella condotta in ampio splendentis- 
simo prato di non mortali bellette , e a mente umana non 
percettibili tatto in ogni parte rilucente ed adorno. Nel met- 
ro alla vaga luminosa campagna sopra di un trono molto più 
brillante del sole , e in un contegno veramente da Principe 
affabile insieme ed eccelso starasi assiso il medesimo Iddio ; 
ed intorno a lui divisa in più e più schiere tenessi ritta in 
più moltitudine infinita di Santi e d’ Angioli, che lo accom- 
pagnavano. Fu appunto tra gli Angioli uno, il quale spicca- 
tosi «bilia sua schiera in certo spazio , «die riiuanea vuoto nel 
mezzo , fermossi avanti il solio stesso del principe ; e dato di 
piglio alla getra sonora cominciò toccando le tìla armoniche 
e dolcissimameute suonando a cantare, e ripigliare più volte 
quel divino vessetto, Gloria ejus in tevidebitur (Is. LX. a.). 
Udendo la Santa il soavissimo suono , e 1‘ egualmente soave 
oanto non capiva in se per la gioia; e parsale già di trovar- 
si beata in Cielo. Quando il Signore medesimo dal suo luci- 
dissimo seggio il braccio destro stendendo presela per la ma- 
no, e sostenendola disse; Odi bene, o figlia, quello che que- 
sto canto risuona ed intendilo , perciocché esso parla di te. 
Sparve dopo ciò la visione ; nè io starò qui a ridirti il con- 
forto , e la consolazione , che ne ritrasse la Santa , la quale 
e risanò ben presto , e rimase estatica per più giorni sul can- 
to, e sulle voci ascoltate. Prendo soltanto a considerar il mot- 
tetto allor cantato dall’Angelo , Gloria ejus. in te videbitur; 
e vi contrappongo quest’ altro Vi 'di mas gloriatn .ejus. Parlò 
lo spirito celestiale d’ una glqria ohe vedrebbesi poi in Cate- 
rina ; io parlo d’ una gloria che in Caterina s’ è già veduta; 

• ed è quella gloria medesima del Signore , di cui egli pure 
cantò if Gto^ia- ìljts in te .videbitur . . . Vidimus glotiam 'ejus. 
Imperciocché o voglia Intendersi della gloria dell’ anima , o 
voglia intendersi della gloria del corpo , l’ una e l’altra ma- 
. nifestossi già in lei , avendone Caterina avuto uu saggio an- 
ticipato dell’ una e dell’ altra. Cosi è , Uditori. O intendesi 
pero della prima , e dico ; All’ anima di Caterina ancor viva 
fu partecipato un saggio di' queliti gloria', che non si dovea 
a Caterina se non estinta ; questo sarà il primo punto. O in; 
.JeDdesi della seconda c dica : Al corpo di Caterina già àstio- 
, ta fu anticipato uu saggio pì quella gloria , ohe ,non. si dot 
vea g Caterina se non risorta ; questo sarà il secondo. Voi ( 
o buona Santa , che apprendeste, da un Angelo T arpeggiar 
sulla cetra, a me qui ora ingegnate a' celebrar non indegna- . 
“ — *'i ^e : t<Mtre lodi. É «lo principio. *i«ri 

"qu . vorrei , o Signori, che voi sulle belle prime pren- 
ce mentre io asserisco che fu anticipalo» C»v. 
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ferina ancor viva un saggio di quella gloria , che non si do» 
vca a Caterina se non estinta , vi deste a credere eh' WU 
andasse immune perciò dalle scontentezze, dagli affanni , dai 
contrasti di questa nostra infelicissima vita ; di modo che , 
senza .passar per quella via di tribolazioni che fa sante i’ani- 
mc in terra ; le fosse tutto in un punto versato in seno quel 
gaudio che fa beate 1 ' anime in Cielo. Anzi , siccome ciò , 
che formò il carattere del Santo de' Santi Cristo Gesù fu il 
mirabile accoppiamento e di cotnprcnsnre che fruiva della glo- 
ria sua nella patria, e di viatore tutt’ insieme, che soffriva le 
nostre pene nell'esilio; cosi a proporzione il medesimo ammi- 
ra bile accoppiamento è quello , che forma il carattere dfcgli 
altri Santi , e che formò eziandio il carattere di Caterina , 
senza del quale avrebbe Ella potuto esser bensì molto favori- 
ta , ma non molto Santa ; molto ricca altresì di virtù. Ma 
guardi Iddio , che voi ‘ pensiate giammai tal cosa. .Qui però 
avanti di passar oltre fermiamoci qui. Imperciocché sembra» 
mi pure sul bel principio, che fissando il Signore lo sguarda 
in lei , e fin nell’ intimo seno spiando dell 1 anima sua , oh è 
pur bella, dica colle parole dello Sposo de* sacri Cantici, una 
e due volte l>ella negli occhi miei; bella per quel che mostra 
all’aspetto, e bella |>er quel che nasconde nel cuore: Quam 
pulcra es, amica me*, 1/11*111 pule lira es .... alisi/ uc eo quoti 
intrinsccus lutei ( Cani. 1 V. 1. ). 

Infatti un giardino certo per mille vaghissimi fiori di eroi- 
che elette virtù ridente e lieto sarebbesi potuta chiamar quel- 
l’anima avventurosa: senonchè tenevalo Ella d’agni parte im- 
penetrabile e chiuso sotto fortissima serratura ; Hortus coii- 
c litui s soror mea . . . hortus conclusus ( lb. ras. 12.): ser- 
ratura dico, giusta la sposizione de' Santi Padri Girolamo, e 
Bernardo, duna profonda umiltà, la quale mai non lasciava 
traspirar nulla, c d’una ferma confidenza in Dio , la quale a 
lui solo volca palese e da lui solo aspettava il tutto. Ed oh 
che confidenza '. tale per cui si vegga pur ella abbandonata 
da ogni umano sussidio, mancante di sito per fabbricar il 
suo Monastero, priva di aiuto per stabilirla, sprovveduta di 
alimenti per mantenerlo; si vegga in pericolo d’ acciecar , o 
d'infermarsi per ubbidire, non lascierà però mai di sperare : 
anzi come il vento al fuoco per vie più accendersi, serviran- 
no a Lei tutte le contrarietà per vie più incoraggiarsi. Che 
umiltà poi f Io non avrei già , se non me le prestasse Ella 
medesima, espression da spiegarla. Udite com’ Ella parla di 
se. Ah misera me, che sono un ricetto abbnminevole di tut- 
ti i vizi! superba, arrogante, maledica, gelosa: di quanto be- 
ne è privo il mondo io sono l’ostacolo e i’iinpcdimuuto, e io 
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pur !a ragion sono e l'origine di tutto il mal che T’inonda. 
Beh! qual troverassi o in Cielo o rn terra o negli abissi luo- 
go, clic sia per me? Il Cielo no, che non dorrei neppur con- 
taminar co’ miei sguardi • la terra no, eh* è ùn teatro della 
Divina gloria; l'inferno nè manco, perchè là pure in qualsia* 
si più cupa e. caliginosa su« parte tfi esalta la giustizia di Dio. 
In me duopo adunque, che io mi rimanga, che m'inabis- 
si in me stessa ; giacché luogo non si rinviene più fetido e 
degno di me. Pensate ora voi se potea aver nessuno l’accesso 
in quéll’orticello da tali serratura e si forti guardato e chiu- 
so: Horlus conci us us soror mea . • . hortus conclusus. Bene, 
grida dunque lo Sposo, poiché nessuno non può aver notizia 
delle ricchezze di quest’orto, nè considerar e vedere co* pro- 
pri occhi la venustà e la copia de’ fiori suoi e de’suoi frutti, 
se uè sparga almeu tutt* intorno dell* iinpenetrabil recinto e 
fuor della siepe la fragranza e l’odore. Sleghisi però dal geli- 
do Settentrione furioso aquilonar vento , che tutto agitando 
e scuotendo si hello e ricco giardino scorrer ne faccia , di- 
sciolto già dalla tepida Australe mia aura divina , e via ne 
porti da lungi sulle rapide ali il soave alito de’suoi odorosis- 
simi aromi: Surge àquila, et veni blister, perjla boriimi 
tnenm, et Jluant aromala illius ( Cani. IV. ib. );*cioè, co- 
me spiegano i Santi Ambrogio e Gregorio Nisseno, sorga la 
tribolazione, sorga la tentazione, sorga l’interna tristezza del 
cuore, sorga l'esterna persecuzione del demonio e del mondo, 
e ne facciano risaltare la santità* Surge pero u4quìlo ; e pro- 
vi ella i sforzi di Satanasso rivolti a dissipar l'adunanza che 
dee servire di baso alla nuova erezione del sacro Chiostro in 
Ferrara; lo senta più volte girar dintorno di notte tempo 
mettendo qual mastino rabbioso , o qual l’ione famelico urli 
c sconquasso altissimo: veggalo infatti con estrema sua doglia 
il divoto consesso per opra e frode di lui annientato c di- 
sperso. Surge Àqiulo\ e vengano a stringerla tutta intorno le 
T»iù orribili tentazioni degli eccessi più orribili di alterigia di 
bestemmia, d'infedeltà. Non la lascino queste mai per lo spa- 
zio di cinque anni interi uè giorno nè notte, e tanto più vi- 
ve crescano e vigoróse, quanto più ella o coll* assistere alla 
Santa Messa, o col ricevere il Divio Sacramento studiasi di 
ributtarle. Egli stesso di più I’ astuto diabolico tentatore si 
trasformi in Angelo di luce; ed apparendole ora in sembiante 
di Gesit Crocifìsso sotto spezie di condurla a perfezione mag- 
giore, cerchi di’ trarla nell'ultima disperazione. Surge sfqui- 
lo\ e per più e più anni nell'allontanamento del suo Sommo 
Bene Iddio, m ila otteuehrazion delia incute, nella stupidezza 
del cuore, nell aridità c desolazione di tutta l'anima assaggi 
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i crucci c le agonie d’un’anima derelitta «1 abbandonata. Sur- 
ge .dipòlo; ma frattanto Jluant ammala illius ; e nella forte 
sofferenza ditanti mali, nell'esercizio d" una rassegnazion la 
più sommessa, nella pratica d’ una umiltà la più abietta , e 
d’una più fervida carità apparisca rinvino coraggio, l’immo- 
bil costanza, la forza, la virtù prodigiosa di un'anima cotnc- 
chè desolata: Fluaul Jluant arornati ì Ui ut ■ Frattanto però 
quante volte avrà in suo cuor Caterina esclamato coll’ Apo- 
stolo Paolo : Chi mi libererà una volta da questo corpo di 
morte, onde sciolto dai terreni lacci il mio spirito ne voli in 
seno al suo Dio? Quis me libcravil de corpore mordi hujus 
( Rom. VII; a 4. )? E certo io credo eli* lilla pensasse arri- 
vata già 1 ' ora; quando discese alcune schiere di Angeli dal 
Paradiso le si fecero ad intuonar all'orecchio quel divino Tri- 
sagio Sanctus, Sanctus, Sanctus ( Jpoc. IV. 8, ) con melo- 
dia sosi dolce, che la sua anima avea quasi presa licenza ed 
impennato già il volo per andarsene al Cielo. Ma- no, Cate- 
rina, non sono essi venuti a condurre voi al Cielo, ma sì 
piuttosto per condurre il Cielo a voi stessa. Ed oh che scam- 
bievole commercio infatti cominciò a passare tra lei e il Pa- 
radiso! Già si c spalancata quella Sanla Città; e di lassù al- 
1 ’ umil cella di Caterina veggo andare e tornare, salire c scen- 
dere continuamente i Cittadini del Cielo: e chi le viene a far 
da Maestro, come un Tommaso Cantuariense ; chi le si mo- 
stra in alliba di pellegrino , come un Giuseppe lo Sposo di 
Maria; chi le si dà a vedere in ammanto di gloria, crune un 
Giovanni da Fosignano. Veggasi ella pur sempre in moto, or 
in servigio , or in aiuto al par delle altre Sorelle , ed occu- 
pata quanto le altre negli affari c nelle faccende domestiche 
del Monastero ; conversi pure , discorra , lavori coll’ altre : 
verrà anche in simili circostanze , verrà tutto alla domestica 
a (aiutarla Maria Santissima , e a degnarla delle sue visite ; 
per le quali potrà poi sempre dire con verità , che abitando 
qui in terra ha nondimeno la sua conversazione lassù nel Cie- 
lo : Nostra ... conversatio in coelis est ( Philip. III. 20. ). 

Quindi quai di lassù non piovvero in quell’ apima fortu- 
nata ilustrazioni celesti, sublimissime cognizioni , visioni por- 
tentose , e rivelazioni superne ? Ne parlo già io di quelle , 
onde standosi in Ferrara venne mirabilmente rapita in ispi- 
rilo a veliere o le solennissime feste che l'acevansi in llmna 
per la Canonizzazione di un Bernardino da Siena, o le deplo- 
rabili sconlitte che ricercano da barbari colà in Oriente le 
ar.ni de’ Greci , o le insigni vittorie che voi riportavate qui 
in Occidente, magnanimi Bolognesi. Parlo di quelle, per cui 
ad un assai chiaro c distinto sublissimo conoscimcuto fu ek- 
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Tata della ineffabile Essenza divina , e de’ misteri di nostra 
Religione. E qual mistero investigabile affatto all' umano in- 
tendimento , e adorabil soltanto alla nostra lede non è il mi- 
stero dell’ Eucaristia ? Eppur Caterina in un lume si chiaro 
giunse ad intenderlo , che penetrò il modo , con die sotto a 
quegli arimi sacramentali se ne stava il suo Dio , cui udi 
ella parlare sensibilmente dalla sacra ostia , anzi comunican- 
dosi giunse a gustare sensibilmente l’ inesplicabile sapor cele- 
ste dell’Immacolato sangue purissimo del Divino Agnello. Mi- 
stero pur impercettibile si è quel dell’ unione delle due na- 
ture umana e divina in una sola ipostasi , fatta nell’ incar- 
nazione del Verbo. Eppur Caterina ben lo capì , e distinta- 
ine ite comprese come ciò per opera dello Spirito Santo , e 
come nel sen d’ una Vergine si effettuasse- Ma qual più inef- 
fabil mistero, e alla condizione di mortai viatore più oscuro 
di quello dell’ Augustissima Trinità ? 11 solo eterno infinito 
lume di gloria , die dee squarciare su gli occhi dell’ anima 
tu: ti i veli , distesi sopra lei dalla fede , e spiegar ne deve 
gli enigmi, può bastevolmente schiarirlo, e dilucidarlo. Ep- 
pur Caterina sempre , e qualunque volta il voleva , e senza 
l’ aiuto ili veiun mezzo, coni’ ella si protestò , Si ne ulto me- 
dio , va direttamente ( per dir così ) ad investirlo , e lo in- 
tende, e lo vede. Non ne cercate già nè il come, nè il quan- 
to, ch’io non lo so. Comunque poi vero, sia. Non ... vi- 
debit me homo , et vivet ( Exod. XX XTIl. 20 . ) , Caterina 
potè lasciar di se scritto- Ego vidi cani : e se altri Santi non 
trovando in nessuno degli obbietti, sicno pure luminosi e va- 
ghi, che loro presentano e Cielo e terra, cosa che possa ar- 
restale i loro sguardi , gridando vau col Profeta: Tibi dixit 
cor menni, exquisivit le facies tnea, faciem tuam, Domine, 
requiram ( Psalm. XX Ni. 8. ) ; è bello il Sole , ma non 
è Dio ; son belle le stelle , ma non son Dio ,• è bello anche 
esso il fiore del campo , il verde del colle , l’ azzurro del 
Cielo, ma non è Dio; la vostra faccia, o Signore, il vostro 
volto svelato , questo solo io bramo di rimirare : Caterina 
pdc soggiungere • Ego vidi earn , et intellexi illam Dei fra- 
tta. Oli ite ora se vi dà 1* animo a discorrer dell’ estasi , dei 
rapimenti, delle rivelazioni, alle quali fu sollevata quell’ ani- 
ma. Tante furono, che ne potè Ella scrivere un pieno volu- 
me ; c tali insiem furono e sì singolari , che se Ella avesse 
voluto seguirne gl’ inviti , dirò così , e le tracce , più saria 
stato il tempo , ebe avrebbe passato alienata da’ sensi luori 
ili se , clic non quello , com’ Ella diceva , che 6Ì fosse tro- 
vala con 1’ altre , o con se. 

Piuttosto comprendete voi da ciò qual sarà stato in un’ a- 
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nìma, che conosceva, e intendeva tanto di Dio, l’amor verso 
Dio. Ma qui vi vorrebbe a spiegarlo o la lingua di Cateri- 
na , o il cuore di alcun Seralino , che nella vision intuitiva 
di Dio potendo intendere le diligenze, lui per dire, intuitive 
di Caterina, può intenderne nell’amore eziandio l'amore. Que- 
sto certo potè Ella asserire, che il solo suo oggetto fu di far 
sempre la volontà di Dio, e di amarlo con perfettissimo amo- 
re ; q che tutto il suo studio, e tutte le forze sue ivi erano 
poste ; e ebe non curavasi d' essere disprezzata , e in odio a 
tutto H Mondo , purché avesse amato Dio. Quindi quel tro- 
varsi cosi trasformata beatamente in -Dio, che Dio solo era 
divenuto ogni sua cosa; Dio suà delizia , Dio sua cura, Dio 
suo pensiero ; onde parlar non sapeva d' altro che di Dio, nè 
per altri ebe per Dio , nè con altri che con Dio : Dio spi- 
rava in ogni suo atto , Dio cercava con ogni suo sguardo, a 
Dio tendeva con ogni suo respiro ; tutto in somma che tra- 
spariva in Caterina era Dio, perchè Caterina d’altro non vi- 
vca che di Dio : l'ita mea Chrislus meus , andava però ri- 
petendo sovente , vita mea Chrislus meus. E non è questa 
quell’ amorosa trasformazione , che fa beati i beati nel Cie- 
lo? Non è questo l'esprimersi che faceva aneli' esso quell'uo- 
mo che rapito fu al terzo Cielo dopo che fuvvi rapito? Uni- 
tele un poco insieme. Uditoti, in un stesso concerto queste 
due anime , che faranno troppo il bel sentiero .- di qua Pao- 
lo , e di qua Caterina ; udite come bene si accordano, l'ivo 
auteni , intuona Paolo, jam hon ego, vivit vero in me Chri- 
slus ( Gal. II. 20. ). l'ila mea Chrislus meus, risponde Ca- 
terina ; ed ainenduc vengono a ricadere nella medesima nota, 
ed è , che la vita di cui sussistono non c quella vita di cui 
gli altri sussistono , perchè in luogo di quell’ anima, per cui 
gli altri vivono , è sottentrato in certo modo Cristo , di cui 
solo sanno di vivere : Vivo auleta jam non ego , vivit vero 
in pie Chrislus ... Vita mea Chrislus meus. Il che presup- 
posto , non darà però da stupire ciò che fu per altro a tutti 
di tanto stupore , che Caterina tuttavia in l'asce potesse e duo 
e tre interi giorni starsene priva di latte, senza mai dar per- 
ciò nè in istrida nè in pianto, anzi senza mettere neppur un 
vagito. Ciò era , a mio credere , perchè fin d’ allora comin- 
ciava ella a vivere di quella vita , ohe non d’ alimento ma- 
teriale e terreno, ma di Dio unicamente si nutre e sostenta. 

Sebbene a persuadervi , Uditori, che fu anticipato all’ ani- 
ma di Caterina ancor viva e viatrice un saggio di quella glo- 
ria , che non le si spettava se non dopo morte , e beata che 
losse in Cielo , non abbiamo toccato il più , nè ricordato fi- 
nora il meglio. Ombre sacre e venerabili di quella fortuna- 
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(inima notte , in cui spuntò al monrlo Coperto della nuvola 
di sua umanità il Divino Sol di giustizia , voi cercate invai» 
‘ i nascondere sotto il silenzio tenebroso de* vostri taciturni 
orrori quello che già palesa e fa chiaro la splendentissima co- 
piosa pioggia di luce , che inonda I' aria , e porta <7 ni un 
nuovo giorno. Per quel sentiero di luce veggo scendere dal 
1 arad.so, e moltitudine infinita di Angeli, e la Regina stessa 
degli Angeli con iti braccio lo stesso suo amabilissimo Divin 
pargoletto, quale appunto in tal notte lo partorì. Ah Cate- 
rina dove siete? Presto ite a chiamarla dalla sua cella, dove 
SI saia forse in quest'ora ritirati coll’ altre a riposo. Non vi 
e. Ottenuta dalla Superiora licenza di passar quella notte o- 
raodo nel Coro , oh come stà ivi struggendosi nella contem- 
plazione de soavissimi misteri, che a Lei raincnta la grande 
solennità I Oh che infocati sospiri non va ella esalando dal- 
I innamorato suo cuore ! e chi sa che non fosse appunto il 
suo sospirare d’ allora qual era quel della Sposa de’ Sacri Can- 
tici , quando diceva , Quis mihi del le .. . sugentern ubera 
mams mene ... deosculer te ( Cani. FUI. 1. ) ? <; a ro Gesù 
Ben mio , che bella cosa sarà mai stata vedervi picco! bam- 
bino nella grotta di Betlemme , quando alle poppe di Maria 
cosi tenero e vezzoso vi suggevate il puro suo latte ! Oli se 
n.i vi fossi trovata aneli’ io ! Chi mai dvrehliemi trattenuta 
che non vi pigliassi ima volta almeno tra le mie braccia, ( »iA 
neppur voi me! potevate contendere ravvolto in fascie) e non • 
vi stampassi un bacio sul viso? Ma sù, o Caterina, datevi pa- 
ce, dacché appunto per voi è in mossa, di voi cerca, a voi 
e rivolta la splendida celestial comitiva. Eccola ornai vicina ; 
il Indo c 1’ o ri-or della notte si è già dileguato : fate largo , 

O Angeli ; il bambino, che sospirate, o Caterina , eccolo in 
braccio a Maria, la quale a voi se ne viene, si appressa a voi; 
stendete le mani. Siete ora contenta ? lo avete in vostra ba- 
lia; con lui io vi lascio. Voi poi, tempio santo, mura beate, 
che vi cangiaste quella notte in un Cielo , e testimonio tosta 
del gran prodigio, ci direte il restante; voi ci direte il lique- 
farsi che léce quell’anima sul caro pegno, lo stringerlo, l'ac- 
carezzarlo, il vezzeggiarlo; e le parole"' che gli disse, e i ba- 
ci che gl’ impresse, e l’accostar che pur fece a quel delicato 
viso, la faccia sua , e tenervela posata sopra , e bearsi. Se la 
sacra Sposa allorché dopo luogo chiedere al suo Diletto, che 
«fessele a veder la sua faccia , Ostcnde mihi faciem tuam 
( Jbtd. II. 14. ) , giuntane finalmente al possesso, quasi fuori 
di se ripeteva : Dilectus meus mihi , et ego illi ( Ibid. III. 
i- ) ; che dovrem noi pensar che abbia detto allor Caterina? 

A me basta poter tuttavia dietro la traccia correre di quel 
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soavissimo odor celeste , e dietro quella fragranza di Paradi- 
so , che, sparita già la stupenda visione mirabilmente si dif- 
fondeva da lei, e tutto profumava dintorno il circostante aere 
del sacro religioso recinto: mi basta poter nel bruno aspetto 
di lei candida osservar tuttavia, e quasi aspersa di nevi quella 
tal parte del volto suo cui toccarono e su cui si posarono te 
carni purissime di Gesù. Questo mi basta a convincermi sem- 
pre più , che Caterina ancor viva e viatrice su questa terra 
un saggio anticipato gustò della gloria che sol dopo molle 
dovrà gustare nel Cielo. 

, Senonchè questa è tutta distinzione e favore compartito 
a quell anima partitasi già da noi, .e volata agli amplessi del 
suo divino amabilissimo Sposo; qual distinzione o favore verrà 
compartito a quella sacra spoglia, e a quel corpo beato, che 
unicamente rimane a noi ? Abbastanza , o Signori , vel di- 
cono gli occhi vostri ; nè fa mestieri , che io molto m’ ado- 
peri a persuadei vi, che a lui lu anticipato un saggio di quella 
gloria , ebe gli -si dovrebbe soltanto dopo la risurrezione. Mi- 
ratelo pure dopo ornai trecento anni cosi intero tuttavia, cosi 
veggio, cosi perfetto, qual era quando .informavasi da qtiel- 
I anima benedetta. Sei credea ben ella la Morte, siccome im- 
magino, d'avcrlo in proprio potere dopo il colpo fatale, onde 
avt-alo gitlato a terra; e molto più sei credea allorché riporsi 
lo vide nel couiun cimitero esposto a’ raggi del Sole , e alle 
pi"ggie , dove sì alla strage faceva d’altri cadaveri : c già 
prepa lavasi a far eziandio contro d'esso le usate prove. Noti 
era per I’ una parte quel venerabil corpo difeso ne da area 
ben custodita c chiusa sia di marmo sia di metallo , nè da 
preziosi balsami preservativi dal suo furore; dall'altra parte 
sappiamo qual sopra tutti egualmente , q fin dove ella valiti 
gin» iselizione c diritto , t non andandone esenti di legge ordi- 
naria neppur i Santi. Veggali pur consegnati una volta alle 
foize sue in un sepolcro , che tosto qual tiranno implacabile 
(come tlicesi in Giobbe) se li mette sotto de'pigdi, e li pre- 
me, e li calpésta , e gli stritola, nè noi poco facciam le più 
volle, se di sotto al suo piè superbo ci riesca sottrarre qyal- 
e ic minuto avanzo, di osso tarlato e corrotto da riporre a fo- 
mento della divozion nostra in auree teche, e in rilucenti cris- 
talli. Non essere più soggetto al suo impero sarà privilegio del 
corpo, ma sol dopo la risurrezione. Jippur di tal privilegio 
ne andò , e ne va tuttora glorioso il corpo di Caterina. Ven- 
ga la morte, ed osservi se alcun vestigio possa notare in esso 
del suo potere . e della sua crudeltà ; se la menoma lesion 
anJna ella potuto recare a quelle membra intatte coll’ intac- 
carne pur un capello. Venga , e lo miri non già come altri 
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cadaveri d’ altri santi per altro incorrotti, giacente e disteso, 
ma ritto e Sostcnentcsi da se medesimo assiso in trono; d’on- 
de par che insultandola le dica ognora. Ne laeteris inimica 
tnea super me, quia cecidi: consurgam cum sederò in tene - 
tris ( Mieli. F1I. 8.) . . . Ubi est mors victoria tua (/. Co- 
rinth. XV. 55. ) ? Ciò che non potè la morte, l’ottenne ben 
in piccola parte 1* indiscreta comecbè amorosa premura , o 
l’ irriflessione che vogliam dirla di quelle sue religiose sorel- 
le , a cui fu ingiunta la cura di sotterrarlo , le quali noti 
seppero cosi bene prestargli cotai servigio, che non ne ahhian 
ferita e schiacciata in parte la faccia ; ma oltre il dispiacerai 
che ne mostrò la santa medesima eoi tramandar subito dall* 
piaghe caldo e vivo sangue, fu maraviglia come le ferite itoti 
sto si rimarginarmi da se , e come Ella stessa eolie proprie 
mani prese a racconciarsi il volto , ed al primiero suo stàio 
lo ritornò , quasi troppo le premesse , clic in nessun modo 
restasse guasta* opera così bella e maravigliosa della potenza 
divina. 

Ma non è qncsto il solo saggio partecipato a quelle vene- 
rabile spoglia di quella gloria , che aspettala dopo la risur- 
rezione. Conciossiachè se allora verrà dotata di una rapidis- 
sima agilità, adesso forse è priva di moto? Or perche dun- 
que si mantiene anche adesso cosi arrendevole , così mòrbi- 
da , cosi flessibile ?*'' E chi 1’ ha collocata in quel nobil seg- 
gio , in che ora risiede ? Nou fu ella medesima , che da se 
con islupore di tutte lentamente abbassandosi vi si adagiò so- 
pra con tanta maestà? Non fu parimente ella stessa, che por- 
tata davanti all’adorabile sacramento si alzò da se , e chinò 
per ben tre vòlte ia testa, ed In atto di gran riverenza ado* 
rollo? Se allora verrà rivestita d’infinita chiarezza, e d’in- 
comparabile avvenenza e beltà circondata ed adorna, fu pur 
veduta 'anche adesso talvolta brillar di splendori ; e vidersi 
lucidissime stelle farle intorno corona, e rifiorirle tratto trat- 
to sul viso leggiadria e venustà con un tale risalto, che l’a- 
vreste creduta viva , se essendo viva fosse già stata sì bella. 
È vero, che adesso sembra che abbia smarrito alquanto del- 
l’antico suo bello , c pende anzi al bruno ; ma se il bruno 
si opponga al bello, massimamente se il bello uniscasi al sa- 
cro , domandatene a quella che si diede il vanto di dire , 
Nigra sum , sed formosa ( Cani. I. 4- )• Il fatto si è, che 
rimirandola noi qual ci si mostra anche al presente -ombreg- 
giata dal fosco colore , volendo confessar il vero , se per un 
verso ci dentiamo ingombrar 1’ animo da un scuro orrore e 
da profonda venerazioni , ce lo sentiamo per 1’ altro rapir 
d’amore. 
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Lasciò qui io da parie , e passo sotto silenzio innumera- 
hili altre maraviglie , le quali siccome provano assai chiaro 
il detto fin qui , cosi glorioso rendettero il venerato corpo 
di Caterina ; e quel prodigioso liquore , che ne trasudò , e 
quel soave odore che ila se diffuse, e quegli sguardi amorosi 
che dispensò c quelle chiare parole che talor proferì. Voi lo 
sapete tra gli altri, o buona Leonora, Parlo di quella giovi- 
netta , la quale all' udire gli stupendi prodigi , che ad ogni 
ora succedevano intorno al cadavero esposto già in pubblico 
di Caterina poc’ anzi estinta , invogliatasi di vederlo essa pu- 
re , e raccomandarvisi, sola qual era e ben chiusa in casa per 
inaravigliosn modo si recò. Fu appena l' innocente fanciulla 
in mezzo alla calca del popolo a veduta del santo deposito , 
che apre questo visibilmente gli occhi , li fissa in lei , con 
tenerezza là mira : alza indi la mano in vista di tutti , e le 
fa cenno che venga. Non inteso dalla fanciulla il cenno , al- 
za Caterina per ultimo ancor la voce , e in tuono chiaro e 
distinto la chiama ; Vieni oltre , dicendo , o Leonora. Clio, 
gruppo eli maraviglie non è questo solo? Tutto ciò nondime- 
no , ed altro più lascio di ricordare , per farvi unicamente 
riflettere , che se del corpo di Eliseo a ragion de’ miracoli 
clic venne ad optare F ecclesiastico disse , clic morto profetò 
il corpo suo. Mortuum prophetàoit corpus ejns (Kc. XLFIIl. 
>4.), morto profetò a nel desso , e seguita a profetar tuttavia 
il còrpo di Caterina. Profetò sugl' infermi, e restituì loro la 
sanità ; prolelò sopra i ciechi , 'e restituì loro la luce ; pro- 
fetò sopra i muti , e restituì loro la favella ; profetò sopra i 
sordi , e restituì loro |’ udito : profetò su i ritratti , e resti- 
tuì loro il moto ; profetò sugli ossessi , e restituì loro la li- 
hertà; profetò perfin sugli estinti, e restituì loro la vita. Più 
nondimeno clic sopra altri profetò sopra i peccatori, ed im- 
petrando ad essi una vera conversione sincera, restituì loro 
la grazia. Deh cara santa profetate ancora sopra di noi ; nè 
v* incresca di usare a favor nostro di quell’ alto lavoro che 
godete or voi presso Pio. Voi siete infine la nostra santa non 
tanto perchè nata allevata, e gran tempo vivuta fra noi, quan- 
to perchè a noi distintamente assegnata da Pio , quanto ap- 
parendovi vi dimostrò che un tal seggio di gloria era desti- 
nato per Caterina la Bolognese , la qual allora non v’ era : 
quindi il vostro sacro deposito è infatti rimasto. a noi. A ehi 
dunque dovremo ricorrere con più d’affetto, e con più fidu- 
cia d’essere consorti , che a voi? voi nel nome che potiate 
avrete sempre un motivo di esaudirci : noi nel deposito che 
possediamo una caparra d’ essere da voi esauditi. 
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SECONDA PARTE. 

Innanzi all' adoralo incorrono cadevcre di. santa Caterina 
vorrei che ri recaste voi in oggi distiutaiùente uomo, se mai 
qui foste , dissoluto , e libero , e dedito a sozzi carnali pia- 
ceri. Egli è certo gran maraviglia , che un corpo frale per 
se medesimo c corruttibile possa -tanto e per tanto tempo du- 
rarla conira le forze del tempo stesso divoralo* el ogili cosa, 
c contra la morte. Ala riflettete, clic a dilesa e a guardia di 
quella sacrosaanta spoglia veglia quella illibatissima virginal 
purità ; onde la santa Vergine qual taliernacolo dello Spirito 
Santo lo conservò sempre casto ed immacolato. E premio cer- 
to si vuol credei’ che sia d’ una tal custodia fedele l'esenzio- 
ne dal naturale corrompimenlo , a clic sono soggetti gli altri 
cadaveri. • . 

Qbe dite, voi ora di voi medesimo, o sensuale? Parvi ebe 
jivrcste voi nè anche il più lontano e leggier fondamento di 
aspirare a sì bel privilegio , ed a si rara esenzione ? Mirate- 
lo pure quel vostro corpo cosi disonorato e contaminato da 
voi. Quand’anche non gli si dovesse la corruzione c l inlVa- 
cidainerito a motivo di sua condizione , non gli si dovrebbe 
a motivo de' vostri peccati? Voi non ve ne accoigcte adesso, 
nè vi. badate; ma tra le altre belle cose, che fate con que' vo- 
stri laidissimi sfoghi voi venite spargendo nelle vostre carni 
medesime semi di corruzione c disfacimento; onde tanto più 
presto infracidino nel sepolcro. Questo è po'» il frutto che ne 
raccorrete infine da quelle disonestà , che sono forse a que- 
st’ ora penetrate perfino nelle vostre ossa : verranno esse pu- 
re con voi nella tom ba : Ossa ejus implebuntur vitiis adole- 
scentiae ejus , et cura eo. in pulvere twriiiient (Job* XX 1 1); 
e là sotterra nello sciogliersi c inverminire del corpo già fra- 
dicio per avventura anche prima di esser cadavere germoglie- 
ranno in quel frutto che solo posson produrre : , Qitae ... se~ 
minaveril homo , bave et melel ... qui seminai in carne.. .de 
carne et metet corniptionem ( Gal. FI. 8 . )• Oh quanto sa- 
ria ben fatto per voi gitf,arvì oggi a piedi della sacra imma- 
colata spoglia della vostra santa; ed altamente confondendovi 
delle passate vostre reità e dissolutezze, e salutarmente detes- 
tandole impegnarvi colia intercessione c col mezzo di lei di 
ritogliere se non il corpo aliar corrugion del sepolcro , l’ ani- 
ma almeno alla corvuziop del peccato; onde potere ancor voi 
co i fondamento sperar di cogliere una volta frutto di vita 
eterna : Qui . . . seminai in spirilu , metet vitam acternam 
( Ibid. ). E così sia. w 
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S. FRANCESCO DI SALES 



Spiritili . * . mais super rtiel dolci s. Ecd; XXXtV. 27? 



IN Et semplice elogio* che premiò a tessere otì ore del sate 

lo ▼escono di Ginevra, gloria (Iella Savoia, amor della Tran- 
cia , e delizia del nioiiiio tolto, Frane caco di Salea, qual fìa 
inai tt tracdia , che infra tutte tolgo a seguire ? Tanti sono 
«tati , e tanto ditersi i prospetti , in cui mi si è presentato/ 
che a gran pena so determinarmi qual mi debba scegliere , 
e qual rifiutarci Credo nondimeno , Che mi terrò se non al 
più sorprendente - ) certo. al più toro ove non mi discosti nè 
pulito nè poco All'idea Universale che si son tortala ta comu- 
nemente le genti del carattere (listini iti vo di sua santità Que- 
st" è un tal suo proprio , affatto singrtfare , ammirabile spi- 
rito di dolcezza * per se 'medesimo , e patentissimo santifica-*, 
tore riuscì pei - gli al tri : Un tal carattere però fissato come 
suo distintivo; io -considero Francesco secondo i tre divertii 
impieghi , o vogliano dire stali, che si diviserà il corso del* 
I impareggiabile sua Vita , di Apostolo cioè a combattere le-> 
resia , di vescovo a governar la sua Diocesi, di scrittore «t 
promuovere la cristiana pietà- Se riguardasi come apostolo , 
ita dico che lo spirito di dolcezza fu Id ■strumento principal 
del suo telo ; se come vescovo, io dico che fo spirito di dol- 
cezza fu la massima regolatrice del suo governo ; se come 
scrittore, io dico che lo spirito di dolcezza fu* l'anima diret- 
trice della sua penna* Ottengami il dolcissimo Santo da Di» 
Che dica alcuna cosa di lui non indegna, e profittevole a voi. 
Incominciamo. . K 

I. A Sostenere lo zelo di un ver» apostolo gran fondo ri* 
eliietksi , non v* ha dubbio, d' Ogni virtù, e di fortezza in-* 
ritta , e di umiltà profonda , e di» mortificazione severa i 1 
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d’ intrepidezza magnanima , e <Ji sofferenza costante, e di ftr» 
villa cariti ; né »' lia dubbio, che tutte queste e molle alti e 
e tutte insieme le virtù concorselo unitamente a sostener lo 
zelo apostolico di Francesco di Sales, il quale già per se stes- 
so fino da primi giorni apparì nato fatto per la virtù. Chi 
può ricordar senta tenerci/ a ciò che leggeri di lui bambino? 
Avendo un corpicpiuolo sortito di un' estrema delicatezza , 
anche perchè schiuso nel solo settimo mese dal sen . materno* 
mille riguardi convenia che si a> esecro nel maneggiarlo. Mon 
si fidando però, almen Gno a certo tempo, di stringerlo nep- 
pur tra le fascie per tema di non offenderlo , il deponevan 
piuttosto cosi libero e sciolto sulla molle bambagia. Or at- 
testano le nutiici, ch’era una maraviglia il rinvenir che la - 
ceano sovente il tenero bambinello con le piccole mani incro- 
cicchiate Sul petto, e coi lucidi occhi levati al cielo spiran- 
te un’ aria vezzosissima di paradiso. Che dirò della sua com- 
passione verso de’ poveri ?! Jjou parve anche questa nata con 
lui ad un parto , c con lui pur cresciuta fin dall’ infanzia , 
giacché spesso obbligava le balie a bendargli gli ogchi, per- 
cliè non si gettasse a pericolo fuori del loro grembo quando 
col guardo incontra vasi in qualche mendico? Su tutte. Mon- 
dimeli queste, e su tutte le alti c virtù, a cui Gno da’ primi 
anni per certa indole di ben disposta natura most rossi inchi- 
nato, vi delineò egli un cotal tratto soavissimo di dolcezza , 
che il punto di vista jn cui vi ferivano praticate da lui, al- 
tro non era appunto che questo della dcltSkza : onde se vi 
accadeva di ammirar in lui intiepidezza per esempio di cuo- 
re , ammiravate intrepidezza , ma dolce; se fortezza, fortez- 
za ma dolce; se umiltà , umiltà, ma dolce; e cosi dite del 
resto, sinché arriviate in paiticolar- a quelle due delle quali 
piuccbè di altre forse avendo egli bisogno, nel suo apostolato 
ili combattere l’eresia, più dcll’altre eziandio spiccar doveva- 
no adorne d’ un pregio cosi proprio del suo spirito , cioè di 
dolcezza. E quali som esse? Argomentatelo da voi medesimi, 
signori miei. Chi non sa che lo spirito di eresia è uno spiri- 
to di furore insieme e di ostinazione ? E a un tale spirito 
sembrami che contrapporre si possa freno più adattato e più 
opportuno quanto uno spirito dolcissimo di mansuetudine e 
longanimità ? Questo infatti c non altro contrappoue Fran- 
cesco. 

Ben se n’era avvisato anche prima alla nuda lagrimcvole 
esposizione de' gravissimi mali, che nel Cliablais, campo de- 
stinato alle sue apostoliche scorrerie, cagionali aveva .l'arma- 
ta furibonda eresia. Ma quanto più poi nc restò persuasa , 
quando mosso il piede sai medesimo campo potè co’ propri 
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occhi osservarne la desolazione , e 1' «ecidio ! Chiese dirocca» 
te , altari abbattuti , sacri vasi infranti , immagini inceneri- 
te , sacerdoti dispersi , sacrìtici aboliti , reliquie «Calpestate , 
e gettate al Tento. Indarno tentato aveano di opporsi e far 
argine alla gran piena i Magistrali coll’ autorità , i Pastori 
con lo zelo , i Vescovi colle insinuazioni , e colle armi per 
fin vittoriose gli stessi Regnanti, brano intanto in possesso lo 
spirito violenta deli* Eresia colla forza , e vi si manteneva 
coll’ ostinazione. A voi tocca , o Franeesco , sgombrare l’or- 
rido mostro, e ricondurre la desolata terra à letizia. Ma co- 
me? Richiamar un uomo dai- peccato alla grazia è molto; più 
è richiamarlo dall’ idolatria alla cognizione del vero Dio; ma 
dall' errore volontariamente abbracciato e con pertinacia di- 
feso richiamai lo alla luce della verità , e della credenzb or- 
todossa è lina specie di prodigio. Prodigio • operato , è vero» 
alla fin dal Salesio ; ma dopo quanto tempo però » e dopo 
quanti travagli? Quanti giri prima Infruttuosi dal Forte d’Al» 
linges alla Città di Tonone ! quanti passi inutili per tutte' in- 
torno il Chablais! quanti vani tentativi sopra Ginevra! quante 
egualmente vane conferenze col Golia di quella terra Teodoro 
Be/a ! quanti sudori, quanti pericoli, quante fatiche» e tutto 
senza coglierne per lungo tempo alcun fratto e senza speran- 
za pure di coglierlo ! Imperciocché come sperar di ridurre a 
credere coloro , che ostinati ricusano di ascoltare ? Quomodo 
modo credetti ei 'quent non audierunt ( Font. X. i4- ) ? K 
ricusavano infatti dacché paurosi d> restar presi all’ amabile 
Incanto delle sue voci avèan fatta correre proibizione rigora- 
sissima ciie nessun 1' ascoltasse. Dove mi verrebbe pur desi- 
derio di chiedere chi destar possa ammirazione maggiore , o 
mi Francesco nell’ Indie che predica a migliaia e migliaia di 
Idolatri, li converte, e li battezza; o quest’ altra Francesco 
nel Chablais » che senza convertirne pur uno predica a due. 
a tre , e talvolta ad una vecchiarella sola , e con quell’ im- 
pegno vi predica e con quel nerbo di voce e con quell’ardo- 
re , con che avria predicato a migliaia e migliaia di Ascol- 
tatori. Conciossiachè non vi pensate già , o Signori , che una 
tanta avversione e durezza creasse per avventura nell’ anima 
elei nostro Santo noia, rincrescimento, languore, sdegno. Piò 
no ; ella npn era valevole a produrre in quel dolcissimo cuore 
fuor che compassione e pietà, quale sfogando inverso del Cie- 
lo , Ah Chablais ! diceva .ah mia Ginevra ! grande si é a 
par del mare la tua tristezza'; deh convertiti almen ora al 
tuo Signore e al tuo Dio : e voi, o Signore , rientrate una 
volta in possesso dèli' eredità che vi hanno usurpata , « nel 
tempio santo, che vi ban profanato. Sorgete- e giudicate la 
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vostra causa ; ma giudicatela nel giudizio della Vostra mise- 
ricoidia, Frattanto non intermetteva di rifare ogni .dì il di- 
sassoso viaggio «li non poche miglia da Aliingcs a 'fonone i 
e «odiassero pure impetuosi i venti, cadessero dirotte le piog- 
ge « imperversasse crudo e gelalo il Terno , non tralasciava 
giammai : ogni dì andava , ogni dì predicava , fino a. tanto 
che con. Ja fernu ostinazione della sua dolcissima longanimità 
arrivò a superar la dura ostinazione di quel popolo incredu- 
lo; e sellautadue mila Eretici ebbe il contento di ricondurre 
al grembo della Cattolica Religione! 

Vero è clic al passo medesimo che addava cedendo V osti- 
nazione si risvegliava i( furore , il qual memore della sopita 
ferocia pigliollo di mirarne' due più preziosi beni die abbiasi 
fumilo, vita cd onore. Tgnl'gj non vi possou -resistere, lo 
vogliono uccidere. Qual v' Ira però macchina che non muo- 
vano, qual stratagemma che non tentino per riuscire nell' in- 
degno attentato? Mctton mano alle pietre, metton mauo afferri , 
HicUon augno ai veleni. Qui lo assalgono a tradimento in ca- 
sa, là a faccia scoperta sulla pubblica via; dove lo adescano 
con inviti, dove lo insidiano con aguati: levano a rumore i 
popoli , impugnano farmi , scoprono col ferro e col fuoco le 
paurose contrade, e Francesco ? Alle furie dell' Eretico inve- 
lenito altro non .oppone clic la dolcezza del suo spirilo man- 
sueto ; appunto come Iddio altro non oppose alle furie del 
mar procelloso , che la molle e quieta e placida arena delle 
sue spiagge. Huc nsque venies , diceva anch'egli Francesco... 
«{ hic oonfringes lumente. Jlitclus ( Job. XXX Pili. li. ) j 
su questa si rinvgrsino e sloghino i minacciosi “flutti , su que- 
sta si distendano le infiammate smaniose collere, su questa si 
posino c Calmino le amare scontentezze. Vedetelo infatti una 
volta assalilo di notte tempo mentre passa per certo busco 
da due sicari ivi appostati per lcvarscl dal mondo; già hanno 
Squamate le spade, già gli sono alla vita; od egli senza niente 
pentere dell' ordinaria tranquillità. Eh voi sbagliate, lor di- 
ce; e non bevete certo con chi non solamente mai non v' ot- 
tùse, ma volentieri darebbe per voi la vita. Tanto bastò, per- 
che cadute loro di mano f.urmi, e la fierezza dal cuore, essi 
-pur gli cadessero pentiti a piedi , e così d’ un bello inaspet- 
tato Trionfo n’ andasse . lieta la sua mansuetudine. Da talo..rn- 
ÉWitro nondimeno commosso chi' per ordine dei Sovrano ne 
custodia la persona , volea in avvenir provvederlo ad ogni 
tuo passo di militar guardia e di sicura difesa; ma egli riso- 
luto, giusta l’ insegnamento del Salvatore, di vivere tra mezzo 
i lupi a guisa di agnello pronto sempre a lanciar , jl vello ch« 
lo rtcuopse , ed a ricevere il colpo , che mettalo a -morte , 
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Stetti oves in mtdio luporum (. Matlh. X. ìG. ), nè guardia 
accettò mai nc dilesa alcuna , sollecito unicamente di dileu- 
der elisi chi 1' avra. maltrattato ed offeso. 

Ma se non vi cale, o Francesco, della vostra vita, cagliavi 
almeno del vostro buon nome. A qual de’ Ministri Apostolici 
non è permesso , anzi non è. ingiunto d' averne cura '! Udite 
cosa si susurra ili voi : si dice che un seduttore voi siete , 
un incantatore , un mago.. £ facile smentire impostura cosi 
solenne ; basta a voi I’ aprir bocca : parlate. Fra «casco tace. 
Tacete forse , perchè sembravi non siati cose da farne caso ; 
che sventeranno da se' , tanto son mal fondate ed immagina- 
rie ? Eccone un'altra che troppo tocca sul vivo, e in un punto 
troppo inveì - dilicato. Qui siete dipinto per un ipocrita, e per 
un impudico: non è questa cosa da postarla ili silenzio; po- 
trebbe restarne pregiudicato di troppo il vostro medesimo mi- 
nistero : parlale. Francesco tace. Ma badate bene ; va la ca- 
lunnia pigliando piede, - porta tutte le sembianze di verità ;• 
quasi ognuno si* è persuaso , e il vostro popolo stesso di voi 
ornai e del predicar vostro si scandalizza : bisogna giustifi- 
carsi vi diep ; il modo di farlo sta in vostra mano. France- 
sco tace : e quantunque con somma agevolezza potesse tutta 
svolgere 1' orditura malignissima di quella trama iniqua pel 
corso non interrotto di ben tre. anni; pure egli vero Angelo 
in carne , che serbava tuttavia custodita eziandio tra i peri- 
coli delle più lusinghevoli tentazioui donnesche intatta e can- 
dida la battesimale innocenza, egli ch’era la stessa. schictlezza 
e semplicità, si contentò di passar nell’ opinion quasi di tutti 
per un ingannator , per un furbo , per un impura anziché 
fiatare pur d’ una voce a difendersi, e discolparsi. Oh esem- 
pio di mansuetudine e di dulcezia , di cui si penerà funse' a 
trovar l'ugualp! Venite ora, o esemplar perfettissimo di man- 
suetudine , die beo vi si deve , a goder venite del premio , 
che a veri mansueti è stato promesso : Beali mites quoniam 
ipsi fxossidcbwU terra/n ( Molili. V. 4- )• Possedete pur que- 
sta terra , che a fòrza stella ammirabile vostra dolcozza vi 
siete alfin conquistata. Vostro è il tihablais , che avete con- 
vertito, vostri i Ba Gaggi di Gez , di Ternicr , di GaiUard , 
di Belleva , d’ Annemasse , ohe avete sottomessi , vostri in 
somma, tutti i popoli, |>o' quali avendo travagliato tbi ora sic- 
come Apostolo dovrete da qui innanzi governale come Pastore 
e Vescovo. 

II. Nel qual governo non v’aspettate già, o Signori, ch’e- 
gli sia per adottare inai altra massima regolatrice, clic quella 
stessa , che fu lo stromento principi del suo zelo , la dol- 
cezza cioè del suo spirita, di cui quali non nc lia date in- 
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contrastabili prore aia nel cercar , aia nel pascere , sia nel 
correggere la greggia sua ? Fu appena innalzato al Vcscovil 
Seggio , che di là uno sguardo gittando sugli aspri gioghi, • 
sulle montagne altissime che ingombravano la vasta sua Dio- 
cesi , al pensiero gli si presentarono le povere genti ricoverate 
tra quelle balze , che non avean da gran tempo la bramate 
faccia veduta del lor pastore : ed ahi povera mia greggia , 
egli sciama colle parole di Ezechiele, povera mia greggia di- 
spersa tra questi monti, chi sarà mai clic cerchi di te ? Er- 
raveru.nl greges mei in cunotis montibus , et in universo colle 
excelso ... et non crai qui requireret (Ezech. XXXI V. 6.); 
e senr.a indugio se ne muove egli stesso alla traccia. Immagi- 
nate qui il buon Pastore Evangelico . che alla fuggitiva sua 
pecorella tien dietro ansante , senza che possano ritardarne il 
passo o le frapposte valli, o i rovinosi torrenti, o le impra- 
ticabili selve, o i bronohi e !e spine, che gli si attraversano 
al piede. Per quanto ne vada stanco , la vien egli tracciando 
per ogni luogo e dove vede e dove non vede sentiero ; doman- 
dane ad ogni riva ; nè interroga ogni cespuglio; fa delle sue 
grida risuonar gli antri , e la- foresta ; nè cessa di chiamare, 
benché alle sue vooi non risponda talora che •!’ eco ramila 
dell' abbandonato deserto. Oh ritratto pur naturale del Santo 
Vescovo di Ginevra! Già lo veggo amorosissimo Pastore d a- 
nime salito su quelle pendici, ed ivi frammischiato lo veggo 
in mezzo d’ altri Pastori , i quali stanno ivi pascendo un di- 
verso gregge. Non vi sorga già. Uditori, talento di chiedermi 
in qual modo siasi egli lin colà sopra sospinto : vel dicano 
quelle mani grondanti di vivo sangue, vel dicano que’ ginoc- 
chi scorticati da. duri sassi, vel dicano quelle piante tremanti 
tuttora per la stanchezza del lungo orribil cammino. Se ve- 
deste da lungi un uomo arrampicarsi a grandissimo stento 
per l'erta rupe, se strisciarsi carpone sul ghiaccio acuto, se 
il varco aprirsi a forza di braccia tra 1 ! alte nevi , era egli 
questo amoroso infaticati Pastore. Egli era che dormiva al- 
l’aperto su poche foglie; egli che il sudore tergevasi al mar- 
gine della fonte , e di quell* acqua dissetavasi, e sfamavasi di 
poco pane; assai contento di passarla esso digiuno purché di- 
giuna non rimanesse la necessitosa sua greggia. 

Certo a lui non potea convenire il lamento fatto da Dio per 
lo stesso Ezechiele : Guai a voi , o Pastori , che intesi tutti 
a pascere voi medesimi , delle pecore a voi commesse non vi 
date pensiero : Vae pastoribus ... qui pascebant senietipsos : 
nonne greges a pastoribus pascunlttr (Ezech. XXXI V . a.)-*’ 
A lui non potea convenire , che ne mungesse il latte , e ne 
spogliasse la lana ; Lac comcdebalis , et lams operiebatuin » 
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( fbid. feri. 3. )-; quando anzi egli del suo ristoravate, e le 
vestiva del suo. Qual v’elilie povero, che in quelle benefiche 
roani non trovasse provvedimento alla sua indigenza? Quante 
volte fu una medesima cosa venir nelle sue , e passare nelle 
altrui mani considerabili somme d'oro? Quante volte spogliò 
di arredi la casa , di argenti l’ altare , di cibo la mensa per 
aver unicamente che porgere quando ad uno , acciocché pro- 
segua I' intrapreso corso degli studi a servigio della Chiesa ; 
quando ad un altro, acciocché si scarichi di un gran peso dì 
debiti a sollievo della famiglia ; or a questo in pubblico, ac- 
ciocché gli serva di strada ad implorar anche da altri soccor- 
so j or a questo in segreto , acciocché non abbia di che ar- 
rossire con altri. A lui non potea convenire che cercasse il 
migliore per se : Quod ertissimi enti occidsbatis ( Jbtti. ) ; 
quando ansi lo rifiutò , allorché ne venne cercato. Che non 
lece il gran Monarca delle Gallie Arrigo Quarto per fregiar 
le sue tempia dell' onorata Mitra ricchissima di Parigi ? Che 
non adoperò per rivestirlo del non mai sterile Ostro Cardina- 
lizio? Quanti Benefizi Ecclesiastici gli verniero offerti? quante 
esibite magnifiche ricompense reali ?' ma tutto invano. 1/ u- 
nica sua premura stringevasi a pascere il diletto suo gregge, 
e sostenerlo se debole , e medicarlo se infermo , e consolarlo 
se uIFlitto , e indirizzarlo se incerto , e proteggerlo se perse- 
guitato. Ora lo vedevate spezzare il pane della Divina parola 
o nelle grandi Città, o no’ piccioli villaggi, o da pulpiti nelle 
Chiese , o all’ aperto nelle campagne , ora convincer dotti , 
ora ammaestrar rozzi , ora cresimare , ora c infossare , ora 
catechizzare , ora far tutto insieme. Egli però era 1’ arbitro 
de’ lor litigi, egli il depositario delle loro querele, egli il pa- 
drone delle lor volontà. Stillavan mele al primo aprirsi quelle 
benedette iabhivi ; spiravano scintille di amore que’ soavissimi 
occhi ; e da tutto il sembiante una certa traluceva aria 1 di 
Maestà temperata da si avvenente dolcezza che incatenava o- 
gni cuore. 

Pur nell’ impegno in che egli trnvavasi di governare avrà 
alcuna volta dovuto mutar contegno, e comporsi a severità ; 
e di minacce , e di rimproveri , e di castighi gravar le col- 
pe. Certo che si ; ma il credereste ? Siccome le dolci acque 
correnti al metter che fanno capo nel mare , del mare stesso 
contraggono la salsedine e I’ amarezza , rosi i rimbrotti . le 
correzion, i castighi più amari al passar elio laccano pel dolce 
auirao di Francesco cangiavano in certo modo Datura , e di- 
ventavano dolci ; ovvero a spiegarmi forse meglio , la' dol- 
cezza in tal ceso sol (entrava sola alle veci di tutte, sola sup- 
pliva a tutto ; e studiandosi di contraffarne alla meglio l’in- 
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dole e le maniere , dote si faeea correiione , dorè riinprove- 
jro, e dorè castigo. Ne volete una prova? Ditemi voi: saprei 
sfe figurarvi , Uditori , soggetto più degno di ogni rimbrot- 
to , e di arguitimi più pesante quanto un tale , che reo di 
mille enormissime iniquità , scora punto adombrarsene non 
che dolersene, Stupido, indifferente, duro mettasi a piè A 
un sacro- ministro per accusarle ? Eccolo a piè di Francese*. 
Mirateli ambedue. • L’ uno ginoccbione è vero, ma che intre- 
pido e franco va sviluppando l'ammasso infinito delle sue rei- 
tà ; 1 altro a sedere , modesto nella persona , ohe alzati te- 
nendo gli occhi al Qielp sospira e geme. Che ‘avete , Monsi- 
gnore , ( cosi , I’ interroga il penitente ) che vi sento geme- 
re ? Niente , figliuol mio ; proseguite innanzi, Quegli prose- 
gue , e Francesca al sospirar èd al geinere agglngne un forte 
singliinz/ure-, e un dirotto piagnere- Ali sicuramente v'è’so- 
pravvenuto alcun male; lasciate: anderò ... No, non vi mo- 
vete ; piango , caro figlio , soltanto perchè non piangete voi. 
Dolci parole, che a guisa di fulmine rovesciarono in uti colpo 
a terra 1 indurito penitente , c in copiosissimo fiume il Ji- 
sciolsero di amarissima contrizione.. Ali peccatori Fratelli miei, 
che bel capitare sarebbe stato per noi alle care mani di un 
medico cosi pietoso ! 

III. Lascio infinite altre cose -egualmente belle ; per aver 
tempo di dirne alcuna intorno a quello spirito ili dolcezza che 
animò nello scrivere la sua penna. Che Francesco di Sales si 
applicasse a scrivere , e compor libri , e libri componesse di 
.sugo pieni e di soda dottrina , punto non jstupisco. Allevato 
egli fin da primi anni nell’ Università di Parigi ed in quella 
di Padova ad ogni sorte di letteratura, coltivata dar lui poi 
sempre coll’ applicazione continua di uno studio indefesso,, a- 
veva già alzato crédito c nome d’uno de’ piìr dotti Prelati del 
secol suo. E ben lo sapeano i più scienziati Ministri del Cal- 
vinismo , presso de' quali divenuto era cosi terribile, cho 
quantunque provocati e sfidati avean sempre astutamente schi- 
vato I’ affrontarsi con lui in dispute. Lo sapea Roma , dove 
diè tali saggi dui suo profondo sapere nel cimenta di lungo 
difficile esame , al quale si espose , «he non potendo conte- 
nersi per la gioia lo stessa Sommo Pontefice scese di Catte- 
dra , e cadutogli paternamente sul collo ; Vanne , gli disse , 
£ 0 figlio, e bevi alle fonti della ricca cisterna, che chiudi in 
“seno ; e là poi, che coleste .fonti scorrano fuori eziandio in 
ogni lato a beneficio d’ tributi: Bibe aquam de cisterna tua... 
derwentur foutes lui focus , et in ptaleis aquas tuas diride 
( Proti. V ■ l5. ,6. •). Lo sapea il Mondo tutto , che a lui 
Ua ogni parte arava ricorso siccome ad oracolo ; e 1* Agostino 
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il chiamava, e il Girolamo do’ lem pi suoi. Quello di che stu- 
pisco si è: quel meraviglioso spirilo di dolcezza , che trasfuse 
per entro a’ suoi Scritti , per mozzo del quale c levò. dalla 
strada della salute quanto di malagevole c di aspro vi avea 
sparso sopra una soperchia austerità, e tutto lasciandovi quel 
che di arduo vi -ha sparso il Vangelo, questo nondimeno lo 
appiana anche in modo , che lo fa parer non che facile ezian- 
dio soave. Così tra i due opposti egualmente perniciosi estre- 
mi e d' una troppa condiscendenza, clic trabocca agevolmente 
in rilassamento , « d’ una troppa severità, che degenera tacili 
mente in rig ire ; Francesco per lo spirito solo della sua dol- 
cezza camminò, diritto, e lontano tea aesi dall’ urlare nell uno 
sì ben , che nell’ altro pericolosissimo scoglio. Al vederlo per- 
tanto con la penna in mano nell' atto di scrivere sembrami 
di vedere quel personaggio , che a lato dell’ estatico S. Gio- 
vanni: stava ricercando attentamente con I’ occhio, e misuran- 
do esattamente con le canna in mano I’ alto edilizio della Citta 
di Dio , il quale in verità premuroso che tali misure lossero 
del tutto infallibili e giuste non era meno sollecito di non pi- 
gliarle uh poco scarse, di quel che fossetti non pigliarle un poco 
eccedenti: quindi misure riuscirono tanto perfette, che levate e 
descritte da accorgimento umano poteano sembrar levate, e ile- 
scritte da aocorgimento angelico : Mcrisurit hominis quAe est 
Angeli ( Àjjoc. XXI. 17. ). Somigliante c la -giustezza con 
cui esso pure il S-desio ritrae le misure dell’ alto sublime c- 
di tìzio della perfezione Cristiana ; e somigliante altresì la giu- 
stezza con cui al dosso poi le adatta e alle forze (H ciasche- 
duno ; onde senza esigere da chicchessia straordinarie cose, nè 
singolari o incompatibili col proprio stato, sublima c innalza 
le anime a grado non ordinario di Santità. Non gli permetto 
dall' una parte la dolcezza del suo spinto dì aggravare più 
che non è iu se stesso il giogo zìi Gesù Cristo ; nè di caricar 
molto meno, come iàcean quegli ipocriti della Sinagoga, pesi 
importabili sulle altrui spalle : però che fa ? Ei non confon- 
de già tutto insieme; ma sottilmente distingue tutto ciòch’è 
consigli» da ciò oh e precetto; ciò ch'ò perfezion da ciò ch i 
stretto obbligo; ciò ancora eh’ è più perfetto da ciò che tanto 
non lo c, Dall’altra parte tionpo gli preme che ognuno avanzi 
sempre ed aspiri a maggiore bontà, nc si chiami contento di 
cosi pòco: poro ohe Iti ? Addita in un medesimo tempo la re- 
laziono e 1’ intelligenza che passa tra queste cose ; ne fa ve- 
dere le connessioni e i rapporti : eli fa vedero per modo < 
che dall’ uno insensibilmente fa passaggio all'altro; sicché iu 
un medesimo tempo sgombra tutti -i' vani scrupoli , e vi co- 
stituisce delle sante delicatezze ; e senza aggiunger niente alla 
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legge di quel ohe noi! »' è , invogli» «enea avvedersi'» hit 
quello stesso che non vi aggiunge. Oh lavoro , oh opera , oh' 
misure d’ Angelo veramente piuttosto che d’uomo! Mensnrn 
hominis quae est Angeli. '■* 

Ben è vero che a questa dolcetta di spirito, la qual ri- 
guarda la sostanza, nè ad altro infili si riduce che. a discre- 
zione , molto vi portò di efiicacia la dolcezza del modo. Si 
può egli idear maniera di parlare o di scrivere più insinuan- 
te , più dilicata , più blanda? Che vaghe similitudini ! che 
leggiadre espressioni! che soavi. pensieri! che stile affettuoso! 
Prendete , a tacer degli altri , nelle mani la sua Fitotea. In 
qual parte potete voi aprire quell’aureo libro, ohe non vi 
sentiate ricercata .l' anima da ineffabi! dolcezza, e non vi as- 
saporiate in ogni riga spremuto il bellissimo di lui cuore ? 
Prescriva dopo ciò egli e presenti quanto V’ ha 1 di più rigido 
nella Morale Cristiana , e di piu aÉittivo ai sensi , e di- più 
mortificativo alle passioni; prescritto e presentato non tal dol- 
cezza chi vorrà mai ricusarlo ? Ed ecco il motivo , per cui 
uscito appena alla luce un tal libro , quale appunto il volu- 
me veduto da Zaccaria , volò in tutte le parti d’ Europa , 
entrò in tutte le case, còrse per tutte le mani. Per la sua 
dolcezza tradotto il vollero ne' loro idiomi le naaioò forestie- 
re; per la sua dolcezza il consueto trattenimento divenne dei 
buoni Cattolici ; per la sua dolcezza riscosse gli' applàusi e 
gli elogi perfino de’ miscredenti. Con essa si aprì il varco ne* 
monasteri , è vi riaoeese I’ intepidirlo fervore ; con essa nelle 
corti , e v’ introdusse la divozione ; con essa ne’ galli netti , e 
vi consecrò le vanità; oon essa ne’ teatri eziandio e nelle sa-, 
le, C vi santificò le conversazioni e le danze; e tante conver- 
sioni vi operò ‘esso solo , come afferma il Villani arcivescovo 
di Parigi , ohe altretfante non ne han operate gli scritti tutti 
di tutti insieme i dottori Cattolici in quel medesimo secolo 1 
pubblicati. Oh dolcezza di spinilo ohe sgorgando • da amore 
tanto gli può compartire di stupenda virtù ed efficacia ? 

< Innocente artifizio , uditori, e ben felice sooperta di Fran- 
cesco per oondurre le anime non che a salute, alle vette più 
eminenti dolla più eminente santità. Riflette egli che una gran 
parte arrestavasi, e dava addietro, e fuggiva spaventata dal- 
la ripidezza e difficoltà dell* erto faticoso cammino. Che fece 
adunque ì Si fece per certo modo a spiare da qual lato pren-. 
der mai si potesse l’aspra montagna per incontrare meno scos- 
ceso il salire ; c tanto vi studiò sopra , che dopo aver con 
occhio attentissimo visitato in giro, e cercato per ogni parte. 
1* alpestre monte , trovò Infine , che il fianco , o sia la oosta 
più dolce a montarlo era quella , che direbbesi deli’ amore ; 
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e per questa . prese a quietarli. E chi, potea farlo meglio di 
lui ? Egli che protestava sovente , che avrehhcla schiantata 
tosto dalle sue viscere , ove scoperta l’avesse, una libra sola 
non divampante d' amor divino : egli , che a dare pur qual- 
che sfogo all* ariìor interno usciva tratto tratto in quelle te- 
nere voci: Oli amor eterno , Gesti amor mio : egji , ohe di 
amarlo precetti avea lasciati nel sue Teotimo cogl sublimi , 
che intitolato venne il maestro del santo amore: egli in line, 
sul cui capo riposalo si era visibilmente colà in Annissi in 
sembianza di viva fiamma, qual già Gerosólima sul capo de- 
gli apostoli , I’ istesso divino Spirito amor sostanziale; egli a- 
dunque , egli stesso si è posto sul bel sentiero a farne la scor- 
ta , e tutti invita a seguirne le orme, ed i passi. Quante a- 
nime infatti allcttate dalla soavità e piacevolezza della nuova 
strada presero francamente a batterla ; e passo passo per es- 
sa alle cime più alte avviamosi della perfezione evangelica ? 
Tra le quali, chi non distingue quel drappello eletto di ani- 
me immacolato , eh’ ei- volle siccome credi del suo cuore do- 
po sua morte , così 'eredi molto più del' suo spirito? Per que. 
sto il maraviglioso loro Institulo fondò , c di leggi il forni 
per discrezione per soavità per sapienza cosi mirabili; accioc- 
ché per via di dolcezza e di amore al sommo pervengano del- 
la santità. Deh , o gran santo , che per la medesima via ci 
perveniamo anche noi ; onde tratti al? odor lragrantissimo 
ile' vostri unguenti proviamo in noi stessi , quanto vaglia la 
dolcezza del vostro spirito: Spiritus mous super itici clujcis. 
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Gloria Domini plenum est opus ejus. Eccl. XLII. 16. * 

Ss alcuno per avventura fosse qui vago di sapere, il nome 
vero del santo , di cui ritorna oggi l'annua rimembranza So- 
lenne , jn' ascolti , e intenda i L’ uomo divino , il sostegno 
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della cattedra di Pietro , . U ìistauralorc de’ danni del Cris- 
tiancsiuio, il propagator dell’ impero cristiano, l'Àbramo del- 
la nuova legge, il Giosuè della chiesa, lu colonna della lode, 
il miracolo di Dio , il nuovo Paolo ; diciamo tutto in una 
parola ; Ignazio fondatore della compagnia di Gesti. Che ne 
dite , o Signori ? lo ben rn' avveggo d’aver già offése sul bel 
principio le orecchie di parecchi di voi, ai quali non sembra 
di riconoscere in sì fatto modo di ragionare la modestia, che 
ai vuol osservata ila ciascun figliuolo , che ragiona del pro- 
pria padre. Eppure spiegandomi in questa forma , parola o 
sillaba non ho proferita , che fosse mia , o d’ alcuno de' fi- 
gliuoli «P Ignazio, ma tutta sì bene d’altri, e tutti stranie- 
ri, Impercioochè cosi spiegossi infatti un gran Concilio; e fu 
il Tarragoiiese-: cosi due grandi Pontefici ; e furono Paolo 
terzo , e Gregorio decimo quinto. Nulla' però di meno a fin 
di evitare a qualunque costo la taccia troppo abbonita ili 
spiacevole millantatore, tutto ciò dir lasciando, che potrei di- 
re ma nell’ impegno in che mi trovo di lodare il mio gran 
padre, e tutto ciò pure lasciando, che vii piò luminoso fu 
detto da altri, a due eoso unicamente restringoini ; e sono il 
semplice elogio , che nell’ annunziar la sua festa fa di lui il 
Martirologio Romano, e 'la brevissima epigrafe, che per uni- 
versale consentimento di tutti sotto le immagini di lui si use 
d’ incidere; Dice questa, ad majorem Dei gloriala, alla mag- 

? ;ior gloria di Dio; e quello dice che fu zelantissimo in di- 
, ilare la Religione Cattolica per tutto il Mondo ■ Dalle qua- 
li due cose insieme congiunto un carattere ne formo tutto 
proprio e distintivo d’ Ignazio , e quindi asserisco eli’ egli fu 
il santo per grande eccellenza zelante della maggior gloria di 
Dio. Bramereste, uditori, di avvisarne subito la ragione , e 
tutta insieme osservare la traccia del Panegirico? Eccola. In 
tre diversi stati, ovver professioni si può acconciamente di- 
videre la vita d’ Ignazio dopo la sua conversione a Dio di 
Anacoreta in Manresa , di Apostolo in varie Città d’Europa, 
di Patriarca c fondatore di un nuovo Instituto in Roma. Or 
lo dico , ohe in ciascuno di questi stati trionfò per mòdo in 
Ignazio la divina maggior gloria , che ben si possono appli- 
care a lui le parole dell’ecolcsiastico. Domini plenum est opus 
ejus. Conciossiaobè se voi lo mirate nello sta.o di Anacoreta, 
restò Iddio mirabilmente glorificato in Ignazio ( questo c il 
primo punto : se nello stato di apostolo, restò Iddio glorifica- 
più mirabilmente da Ignazio ; questo e il secondo : se nello 
stato di patriarca , restò Iddio anche più mirabilmente glo- 
rificato per Ignazio; questo è il terzo : onde in tutto, e sem- 
pre &i verifica , clic gloria Domini plenum est opus ejus- 
Piamo principio. 
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I.' Rappresentatevi , urli tori , Innario sulla .punta di quel 
Raluardu , da cui sta valorosamente disputando a’ Francesi 
coll anni in mano il possesso della contrastata rocca di l’uui- 
pìona. Ad osservarlo Rene non può negarsi che non la l'accia 
egli in tutta da vassallo fedele) da. prode soldato, da agguer- 
rito Capitano. Animoso egualmente e saggio gare che io lui 
solo, e per lui tengasi la fortezza, la qualé infatti per suo 
riguardo unicamente tuttavia tarda ad arrendersi all' eserci- 
to vittorioso. Se non che nel medesimo tempo un altro so- 
pravviene guerrier forte i terribile, die mettendoglisi a fron- 
te meglio assai di tutti i->Duci e Principi dell'oste nimica lo 
supera , e ne trionfa. Egli è Iddio , uditori , Iddio medesi- 
mo., il Signor dcll’armate; Egli urta e sospinge quella palla 
d'artiglieria , clic di rimbalzo- percotendogli la diritta gam- 
ba gliela spezza , c tutto in- un colpo lo ha" rovesciato , lo 
ha conquiso, l'ha vinto. Il nuovo Saulo è a terra : n’esul- 
ta , n Cielo. Or nella guisa medesima appunto , dice I’ eter- 
no Verbo J clic reggiamo accadere ove un tale più forte 
altro meno forte assalga e domi ; elle tosto il disarma , e 
ne rapisce le spoglie i Si .. . fbrtior eo supcrvenìens veniens 
vieerit eum , universa arma ejus auferet ... et spolia ejiti 
distribuii ( lue. XI. 22.). Così . adoperi similmente Iddio 
con Ignazio ; la disarmi , c in spogli. La cosa c fótta. Il 
ricco resi ire di clic quel mendico va coperto ed adorno lo 
Conoscete voi? E quel pugnale, e quella- corazza , e quella 
spada penitente là in Monserrato all’ aitar di Maria ditemi, la* 
ravvisate? Tutte son esse spoglie il’ Ignazio abbattuto, d’ I- 
gn.r/.io vano , in dioo, d’ Ignazio stjinMo, d’ Ignazio superbo. 
Che gli rimane ora se non rassegnarsi a discrezione nelle 
mani elei suo vincitore, implorar mere*, cd umilmente chie- 
dergli con l’altro Salilo; Domine , quid me vis f ac ere (Xct. 
IX. 5 .)? Signore, cosa ioide ch'io taccia? ■ quid me vis face- 
re ? Sorgi fu detto a quello , ed entra nella città : Surge , 
et ingredere civilatem ( Ibid. versi y. ). E a questo ? Sorgi, 
s’intima tutto all'opposito, come ad Àbramo, sorgi, Egre- 
dere de terra tua , et de cogita tione Jua , et de domo pa- 
tris lui ( Gen. X U. 1. ) : fuori e della casa, c dellà patria, 
e di tutto il mondo : rgredere. Altri paesi t' aspettano, altre 
larmi , alile gliene . ed altri nemici. Imbraccia pure scudo 
uiuinoso di fede ; il petto gucrnisci quasi lino usbergo di 
giustizia e di carità ; la fronte arma di . soda fiducia , e qnà 
ne vieni io t’addito il campo delle tue prime battaglie, c 
delle mie glorie ; Egrcdere de terra ; ... et veni in terrtim 
quam monslrat'tro libi (Ih.). 

Cotesto campo , e Co teda avventurosa terra eletta da Dio 
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pi gran disegno , ben lo sapete, o signori, fu la piccola Città 
di Menresa. Ivi fin da primi momenti detta sua conversione 
fu guidato- Ignazio dallo spirito dot Signore, affine di comin- 
ciare in lui 1’ opera di quella gloria , che dovessi poscia da 
tori , e per lui così solennemente esaltare. E d' onde la co- 
minciò , uditori , con nulla meno , che col distniggimento 
stesso d’ Ignazio. Il .che in qual modo seguisse, e fino a qual 
segno spiegberoYvelo , se v’aggrada, con uno non del tutto 
fantastico mio pensamento. Già , come udiste , fin colà sulle 
mura di Pam plana in, sembianza gli si era Iddiq presentato 
d’. invincibile guerrier fortissimo, e di fortissimo combattea* 
te: Dominus quasi vir pugnalar ( Exod. XP. 3.)/ e nella 
mischia avuta con lui ne avea fiaccato l’orgoglio , soggioga- 
ta la ferocia, ed infranta la resìstenti! . N"n trovando Igna- 
ro scampo alla fuga ; nè reggere potendo all' insoppor- 
tabile carica del potente avversario rendesi ialine prigionief 
volontario al suo troppo ainaBil nemico , il quale non 1’ ha 
si tosto in potere , che al governo il consegna dolina rigida 
inflessibile penitenza: ma pensate se questa ne voglia fare un 
governo punto pietoso. Gli gitta addosso ruvido ed aspro sac- 
co , sotto cui gli nasconde un più aspro- cilicio; gli snuda il 
piede, gli scompiglia le chiome ; un fruslo di pane gli cac* 
eia in mano per vivere , c un sorso d'acqua per dissetare le 
riarse sue labbra ; e se le domeniche a gran carezza pennet- 
tcgli qualch'erba amara , condita però con Cenere e terra* 
costringelo poi "a trascorrere i tre, i quattro, e gli otto gior- 
ni interi .senza cibo di sorte. Riposo lo abbia; ma sol di po- 
che ore , nè sopra letto più soffice che 1' ignuda terra , nè 
sopra guanciale più morbido, che il macigno gelato. Un tìa- 
gello ed una catena k>- pesti e laceri quando le tre, quando 
le cinque volte ogni dì , e sempre a spasimo , e sempre A 
sangue: una fascia pungente di virgulti spinosi, e d'ortiche a- 
sprissime gli corroda i fianchi; una selce illividiscagli il pet- 
to : sia lungo l’orale, non interrotto il digiuno, contìnuo il 
pianto. Immaginate se potea Ignazio sotto a così austero trat- 
tamento ncnuiieii ombra serbare di quel ch’egli era. Squalli- 
do in viSo , scanno , languido , disvenuto , tanto appena ri- 
tiene del vigore primiero, che basti a portar intorno quel 
misero avanzo di vita, che tra mortali ambascie, e sfinimen- 
ti mortali gli va ognora mancando. Or dov’ è , chiedo, l’an- 
tico Ignazio/ 1 dove, quel vivido color sugoso? dove quella' fie- 
rezza marziale, e militar gagliardia, che traspiravagli per firt 
nel volto 1 dove ? non vel diss’ io, che ne verrebbe disfatto? 

Nè vi pensate , die dall’ esterno del corpo discordi punto 
1 interno rovesciamento del cuore. Richiamate pure adesso in 
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memoria quii si avido di ginria , die prendevi a giuoco l’e-r 
sporsi a liscili più evidenti di gioite per acquistar fama ili 
valoroso e di prode ; quel si delicato in punto d'onore., che 
non avvia tolleralo un affronto , se gliene avesse dovuto 
costar la vita ; quel si risenti(p ad ogni puntura , che una 
paraletta nien rispettosa era valevole a tarlo in vampa di 
vendetta e di sdegno. Eccolo ridotto dentro ad uno spedale 
tra (lenenti ed infermi. Qui miratelo giorno e notte ravvol- 
gersi intorno a* ietti, di quc’meschini massimamente i più tra- 
cidi e verminosi, servirli in qualunque siasi mestiere più vi- 
le ed abbietto , accarezzarli , baciarli, lambirne le ulceri, ri- 
purgarne le immondezze e le fecce; nè di là dipartirsi se non 
per correre a li. immischiarsi un brevissimo spazio almeno con 
la più vile ciurma , ebe in sull’ora .del desinare da tutte le 
^ contrade raccoglicsi , e viene assediando le porte dello spe- 
dale. Ivi ancor esso si fa vedere nell’ alto or di rodersi tut- 
to a somiglianza degli altri mendici un tozzo di pane; or di 
bere alla sudicia loro ciottola un sorso di vino , c cosi stu- 
diarsi d’ imitarne in tutto le basse loro maniere, i rozzi par- 
lari , i tratti incivili, che sembra un di loro più per condi- 
zione di nascita , clic per elezione di volontà, E non contento 
di avvilirsi in Untai forma da se medesimo mettesi in cerca 
d’ avvilimenti ancora da altri. Osservatelo perù in certe ore 
«lei giorno uscir cheto cheto dallo spedale per girar intorno 
all’accatto; c giacche non d’altra limosina è più volontero- 
so che d’ insulti e di biffe , ivi si ferma piu a lungo , ove 
più nc incontra ; nè mai torna a casa più lieto, che quando 
vi ritorna più dileggiato. E questo lia non dirò quel cavalie- 
re di sì chiaro saliguc e. di sì provata nobiltà, ma quel sel- 
ciato di genio cosi fastoso , e di cosi alti pensieri ? Ah no , 
che non è più desso. Egli è annientato, egli è distrutto. Ed 
oh come sulle rovine «li questo glorioso della terra s’innalza 
bene e campeggia la vostra gloria „ o Signore! 

La qual gloria nondimeno in nessun altro luogo risaltò me- 
glio, che nella famosa grotta , la quale dalla città appunto 
«li Rlanresa si nominò ; grotta , che dir potrebbesi la Tcbai- 
de , c la Nitria ili questo nuovo solitario; grotta che scabra 
già ed orrida per le punte ile’ sassi , che da’ fianchi e dalla 
volta sporgevano in fuori ., c per la nerezza c pel buio piu > 
somiglianle al sepolcro, che ad albergo di uom vivo, diven- 
ne poi illustre c celebre in tutta la Spagna per quei singolari 
favori clic dispensò iu essa il Signore al mio gran patriarca. 

E quante vojte sopra di lei si aperse il cielo, e giù discesero a 
rischiararne l’orrore i primi personaggi ilei paradiso? Gesù stesso 
c Maria Ja beaiono di lor presenza, quello da venti, questa 
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da quaranta Tolte comparendo risibilmente tra le sue ombre 
«d Ignazio col laminoso Corteggio ài innumerabili Santi , e 
d* infiliti Angelici spiriti celestiali. Ob cbe lampi , " o ohe ri* 
▼erberi, ob che, splendori ! Ecco avveralo il profetico vatici- 
bio. Pkéjc sicut dies HlwnimtUtut ( Pi. CXXJlFIIL la. ) t 
la notte dì cotesta caverna è già illuminala a guisa di gior» 
Ito ; o piuttosto si è cangiata in lucidissimo giorno di Para* 
dista. Quante volte in apprèsso mentre risalivano quelli at 
cielo , teneva lor i dietro per la medesima- strada, e ♦♦ salir* 
anch’ essa rapita ai sensi- e perduta in altissima contemplarlo-» 
alone f anima d’ Ignazio 1 Nel qual tempo guai lumi dipor- 
tasse ella , a guai sublimissime intelligenze elevala fosse , in 
quali introdotta profondi abissi d’ imperscrutabili dir ini se- 
greti , chi lo sa dire ? Dicaolo le onde del Cardenero , -che 
il riderò tante fiate passeggiar estatico sulle -loro rive; le con- 
trade il dicano di Munrcsa stessa , che ne udirono attonite 
F alto parlare ; e più di tutti Io spedale il dica di S. Lucia, 
dove accade , cbe da quella prodigiosa non più udita estasi 
fosse sorpreso , che lo spazio durò senza interrompimento nè 
pausa" di una settimana intera ; dalla compieta cioè d’ uno 
alla compieta dell* altro sabato , fino a crederlo affatto mor» 
to , se un leggerissimo palpitar del cuore non l’avesse" tulta- 
tia dato" a conoscer per vivo, X)h Ignazio ! dove foste voi 
allora con l’anima? quali oggetti vedeste? di, qual Verità 
comprendeste 1’ evidenza e la zorra ? Cerio è , cbe oltre il 
sollevarsi già orando da terra eziandio col corpo , e portare 
llriso coronato di raggi, confessa egli stesso di -ater impa- 
rato più -in una sola e breve ora di orazione in Manresa, 
che nort gli avrebljou saputo insegnare tutti i dottori del mon- 
do ; e cbe quand’anche perduti si fossero tu(ti i sacri vola- 
mi, e le divine scritture, egli nondimeno sarebbe stato egual- 
mente pronto a dar il sangue e la vita in testimonio della sua 
fede per Ciò solo che aveva inteso in Manresa, Quanto a voi, 
per congettnrare del resto , bastivi pigliar in mano il. picco- 
lo sì, ma divino ammirabile libricciuolo de’ suoi .8 pirituali 
esercizi j quel libro, io dico, tutto Veramente silgo e midolla, 
di "perfezione ; libro autenticato dall’approtrazione (li tahti po- 
poli ; libro canonizzato dalle Bolle di tanti Pontefici ; libro - 
consecrato molto più dalle bestemmie di tanti eretici, Un tal 
libro, ehi leggendolo -attentamente noi credereblve parto ele- 
vato di qualche antico maestro di spirito, e versato da mola 
to tempo nella più fina mistica Teologia ? Eppur egli è par- 
to d’ Ignazio nell’eremo, d' Igoazio ignorante, d'Ignazio roz- 
zo , d’ Ignazio un mese appena dopo che ha lasciata la spaila 
« la secolaresca milizia, Oh tenebre però, oh grotta, oh spe* 
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lòtica ! Egli è pur fona , che a te mi volga con Isaia , e ti 
dica : Surge , illuminare.... quia venil lumen tuuin... super 
te .... orietur Dominasi et gloria ejus in te mdcbitiu-, ( Js. 

LX. i. i. ). 

II. Così Iddio andavasi glorificando in Ignazio Anacoreta 
per venir poi glorificato da Ignazio Apostolo. E con qtiai mez- 
zi ? Con quelli » e non altri , che Paolo medesimo il grande 
Apostolo delle genti produsse siccome contrassegni vero del suo 
Apostolato scrivendo a Corinti! ( IL Corinth. Xll. 12. ) Si- 
gila . ■. . ^postillatili mei fdeta situi . . . in omni patien- 
tia , in signis , et prodigiis , et virtutibus ì che vale a dire 
in somma Coll’ operare , e col patire. Accesosi pertanto vie 
più col visitamento de' santi luoghi di Gerusalemme nel gran 
pensiero di cooperare a Dio nella salute dell’ anime . per le 
quali avea colà sparso il Sangue del suo diletto Figliuolo , 
volge le spalle alla solitudine ; ed immaginando che tornereb- 
be più in acconcio al suo disegno il mostrarsi in portamento 
maio ispido e austero , depone il ruvido sacco , scioglie la 
pesante catena, ammette povera si, ma pur convenevole Ve- 
sticciuola , nè v’ ha industria od arte che non adoperi a for- 
marsi ministro abile della Gloria divina. E poiché dalla sua 
stessa esperienza ammaestrato vide , che uno zelo sfornito (ti 
scienza è uno zelo per lo meno pericoloso è mal sicuro ; che 
fi»? Già v' è noto o Signori: uomo di trentatré anni riduccsl 
nella polvere d* un’infima classe a balbettar co’ fanciulli nomi' 
e verbi. Giudicale pur voi, o Savi del Mondo, ciò che a voi 
pare di così strana risoluzione. Quanto a me stimo, che nnit 
abbi mai fatta .Ignazio cosa più rilevante al servizio di Dio , 
nò data prova più autentica di urto zelo affatto disinteressai.» 
ed eroico. ImpcrcioCchè quai contrasti non ebbe egli a supe- 
rare mossigli contro dalla sua natura non meno che dalla ma- 
lizia dell’astuto Demonio? Forniralo la prima (l'ingegno bensì 
e di memoria ad apprendere c ritenere ; ma indurita F una 
pel Bruno coltivnmcnto ed esercizio, insalvatichito I’ altro pel 
troppo lungo ozio della Corte < e pel troppo diverso mestiere 
deliN irmi , qttal aiuto poteanc sperar egli mai , onde far in 
Jioco tempo notabile avanzamento? Il Demonio poi con sotti- 
lissima arte , che dolci ostacoli tanto più perigliosi , quanto 
meno avvertiti non gli frapponeva’all'esecuzione del santo pro- 
ponimento ? Tornatagli ih incute a ogni tratto le delizie della 
sua cara Manresa , e le soavi lagrime, e la piena di celestia- 
li consolazioni, che là abbondavano» e qua pareva che aves- 
sero già perduta la vena ; nè libro poteva mai egli aprire , 
che non gli ricordasse il libro de’suoi Esercizi > nè inai po- 
tea faisi ad udire gl’insegnamenti del precettore, che non gli 
Trento Panegirici Voi. I. là 
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ricorressero alla memoria i già ricevuti nel suo romitaggio da 
Gesù , e da Maria ; c quella medesima scuola ripiena di fan- 
ciulli strepitosi « molesti ricliiamavagli all’ animo la beata quie- 
te della sua solitudine, e la compagnia de' compagni superni 
che ivi dal Ciel calavano a visitarlo. Ed oh che diversi inse- 
gnamenti ( gli diceva al cuore un pensiero ) , e che diverso 
Maestro! Insegnamenti di vita e di disciplina,* Maestro che 
infonde tutto ad un tempo intelletto e scienza : spiega il pre- 
cetto , e dà insieme la capacità a bene intenderlo, A fronte 
nientedimeno di tanti ostacoli resosi Ignazio, uomo già fatto, 
per amor di Gesù piccolino, tra' piccolini, giusta quello, Nì- 
si ... offici amini sicul parvuli , ( Matth . XVIII. 3. ), regge 
alla spaventosa noia di apprendere i primi elementi della gram- 
màtica; nè si rista finn ad aver tutta divorata la carriera de- 
gli studi più laboriosi. Chi non ammira l’invitto coraggio del 
Principe Gionata , che avendo sopra l'erta roccia di balza al- 
pestre adocchiato non so quale vantaggioso posto tenuto da 
Filistei , m ambm et peclibus reptans ( I. Reg. XIV. i3. ) 
inerpicandosi colle mani e co’ piedi sù per gli scogli, e le punte 
dell’ aspra rupe , colassù allin si sospinse , e i nemici ne di- 
sloggiò ? Io somigliante cimento sembrami pur che si trovi 
nell’ atto di applicarsi agli studi il mio Ignazio. Sopra ripido 
e faticoso monte rimira che sta riposta siccome ogni altra vir- 
tù , così la dottrina e il sapere. Io mezzo ad esso, o vera o 
apparente cosa che fosse , mostravansi trincienti , e baldan- 
zosi campeggiavano i partigiani dell’ errore e dell’ iniquità. I- 
gnazio si accinge ali’ impresa di discacciameli. Ma olà , sdi- 
tesi prima d’ogni altra cosa denunziar da Isaia: Super mon- 
tem cxcelsum ascende tu qui cvangelizas Sion (Is. XL. 9 .) 
nè più vi vuole. Cominciando , lasciatemi dir così , dal più 
cupo della valle , voglio dire da primi rudimenti del latino 
parlare stentatamente , e passo passo , reptans manibus , et 
pedibus , Ira mille inciampi e risalti di spinose- increscevoli 
difficoltà sale egli , e strascinasi coll’ applicazione paziente di 
più e più anni lino al giogo più alta della montagna, cioè lino 
a laurearsi Dottore, e Maestro in Teologia. 0 forza di cari- 
tà , tanto più amirabile , quanto più rara l .*•£ 

Ala v’ è già pervenuto. Or bene : avrà poi almeno il con- 
tento di veder anch’ esso fugati e dispersi i nemici del Signo- 
re 1 Del mentovato Gionata narra la Scrittura, che impadro- 
nitosi della vetta scoscesa cominciò a girar di quà e di là san- 
guinoso il brando , sotto il cui taglio cadevano in ogni lato 
percossi ì Filistei. E sotto la spada balenante d’ Ignazio, quella 
intendo delle «tjie parole, e del suo zelo, non vqlele voi pure 
inpuui crabili umiliati de’ peccatori ? altri trafitti dalle sue in- 
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focate invettive , con che scagliasi nelle Prciliclic contro del 
vizio ; altri commossi dalle sue fervide Esortazioni , con che 
nelle Chiese promove la. frequenza de* Sacramenti; altri atter- 
riti dalle sue tremende minacele , con ch?j fulmina le irrive- 
renze nel tempio , e gli abusi introdotti nel santo culto di 
Dio. Ah , positus est , potrebbesi di lui ancora asserire con 
la debita proporzione , positus est . . . in ruinam , et in re- 
surrectionem multorum ( Lue. IL. 34 ■ ) , fu posto zia Dio a 
rovina del vizio , e a risorgimento de’ viziosi. Positus est ... 
in ruinam ; e da quelle piazze sbandisce i giuramenti , e da 
que' ridotti stermina i giuochi , e da quelle mura allontana 
le pratiche, c da que’ postriboli leva gli scandali. Che se non 
può da per tutto arrivare con l’ energia della voce, saprà ben 
egli arrivarvi con 1* industria de’ fatti. Si darà a bella posta 
Discepolo ad un cotale Maestro di poco buon nome nelle uma- 
ne , per insegnare a lui le divine scienze ; entrerà del tutto 
inesperto a giuncar di palla con professore di simil arte, per 
guadagnarli in pochissimi colpi 1’ anima ; cadrà penitente ai 
piedi di Confessore malvagio , per destar con la sua la con- 
trizione nel di lui cuore ; ghignerà perfino ( o rara invenzio- 
ne di carità! ) a tuffarsi ignudo nel più crudo verno dentro 
uno stagno d’ acqua gelata , per ispegnerc fiamme di concu- 
piscenza in un giovane disonesto : positus , positus est ... in 
ruinam. Ma egualmente che in ruinam , positus est in re- 
surrectionem ; e lo sa Barcellona , che ville riformati i situi 
Monasteri ; lo sa Aspcizia , che vide santificato il suo Clero ; 
lo sa Manresa , che se nell’ entrare d' Ignazio , come dicesi 
ne’ Processi , contava appena chi conoscesse Dio , al partirne 
tanti quasi potea contar Santi quanti erano i Cittadini; lo sa 
meglio di tutti Roma dove, quali c quanto insigni opere non 
eresse , e non sussistono tuttavia del suo gran cuore , e del 
suo instancabile zelo? Un asilo per le fanciulle povere, e pe- 
ricolanti nell’ onestà ; un altro per le femmine invereconde , 
e tolte all’ infame mestiere di vendere la pudicizia; una casa 
per gli orfani abbandonati , c raccolti dalle sole mani della 
Provvidenza ; una casa pure per le orfane non aventi esse pur 
come vivere, nè dove ricoverare; poi un Seminario a' giovani 
nltrcmontani eletti a far un giorno nella Germania fronte al- 
1’ Eresia ; poi un albergo a’ Catecumeni vogliosi di trasferirsi 
dalla perfidia dell'Ebraismo all’ adorazion della Croce; poi... 
Ma ciò è poco. Più è, che tutte queste npcie ei le disegni , 
ei le intraprenda, ei le accalori sino a vederle compite; e com- 
pite poi , egli altresì , ed egli solo , nei tempi talvolta i più 
torbidi e calamitosi di carestia e di guerra , mancante quasi 
d’ ogni umano sussidio le sostenga , le rafforzi , le assicuri. 
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Qual maraviglia poi se , posi t tu in rumarti, et in résumé '■* 
t ione ni , si avverasse , di lui L’altra parie eziandio del Profe- 
tico eletto : et in signilm, cui cpnlradieetur (Lue. 11. -H.) ; 
onde non solo coll’ operare , ma col patire eziandio ad iesallar 
venisse la gloria del suo Signore ? Così è : posilus est . . . in 
tignimi , cui contradicetur , fu preso da tutte le parti a ber- 
saglio e scopo delle più fiere persecuzioni. Contro di lui sol- 
levarousi le lingue de’ maldicenti ; e fin eia’ Pulpiti lo spac- 
ciarono per impostole, e per Eresiarca: contro di lui le pen- 
ne degl’ invidiosi ; e lo dipinsero per falsario , ed ipocrita : 
contro di lui le satire de' malevoli ; e lo pubblicarono per 
impudico , e stregone : contro di lui lo intere Università ; e 
lo condannarono per iniquieto , per discolo , c seduttore : e 
da cbi giudicato meritevole di pubblico Svergognamento, da 
chi di pubblica morte , e da chi meritevole ancora di vivo 
fuoco. Immaginate però se i libelli d’infamia, le dicerie, le 
calunnie, l’odio de’ mal valgi e lo precorressero, e tenessergli 
dietro dovunque a mi asse ; e se però trovasse per tutto nuovi 
persecutori , trovando per tutto nuovi nemici di Dio , e pro- 
movendo per tutto la maggior gloria di Dio. M.rum est , di- 
ce attonita la Sacra Ruota, (juas ubique locorum aerumnas , 
ac lini Uria devorarerit : mirabil cosa , che un uomo , il 
quale ad altro mai non pensava, che a far bene a tutti , non 
incontrasse da tulli salvo che male ; e dove fosse cerco a morte 
con pugnale alla mano ; dove strascinato avvinto per le pub- 
bliche vie tra ministri della giustizia dove pieso a bastone 
qual vagabondo e scimunito; dove battuto e pesto fio presso 
allo spirare qual indiscreto zrlante ; dove processato , dove 
inquii ito, dove eziandio imprigionato. OSalainanca, o Alca- 
là , o Parigi, o carceri , o catene , voi fate, late voi testimo- 
nianza , se io punto esageri in ciò , che dico. Ed oh potessi 
un bacio stampar almeno su que’ duci ceppi , che gravarono 
tante fiate c piedi e mani del mio buon Padre ! avvolgermi 
potessi al collo quelle catene ,, come delle catene di Paolo bra- 
mava poter lare il Grisostpuio , che tante fiate lo cinsero e 
circondarono / Ma voi frattanto , Ignazio , che d'rtc voi ? Vi 
accingete ancora il mal prò che vi taccia 1’ aver abbandonalo 
quel vostro sacco „ quel vostro eremo, quella vostra caver- 
na ? Meglio' pur era, che colà in santa pace vi rimaneste noi» 
molestato da chicchessia , venerato da tutti , da tutti accla- 
malo per. Santo. Eh che vai tu mai delirando, sento rispon- 
dermi : non ha, nè tanti ceppi , nè tante manette Salaroanca , 
© Aicalà , che più non ne brami per amore del Signor mio, 
e per la, sua gloria : longe Luige plura pre Domini sui glo- 
ria seruper e'rpetabat. Oh anima veramente grande , e d una 
tempera fuor dell’ usato magnanima c generosa! 
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E a ▼ero dire non la ci volea punto meno , Signori , mas- 
simamente se riguardo vogliami avere a’ vasti disegni , che 
Iddio aveva formali sopra di lui. Per sentimento concorde 
de* sommi Pontefici lo pose egli al Mondo., e seco la Religio- 
ne da lui fondata per due gran lini ; per sostenere cioè in 
Europa la fede contro gli sforzi dell’ Eresia , e per dilatarla 
nell* Asia e nell’ America soprale superstizioni della Gentilità. 
Fac.iam te. in gentem magnata, pare che gli tacesse inten- 
dere come ad Àbramo-.... attjue in te benedicati! ur nnivai^ae 
ioga ati onc s terrae ( Gen. X1U 2 . 3. ). Osservale intatti 
tiro maestro di altissima Provvidenza. Inguailo nasce in Ro- 
tola ; c quell* anno appunto nasce, ohe l’ im mortai Colombo 
sta per instringere con Ferdinando Re di Spagna il trattalo ili 
condurre le Vittoriose sue proie allo scropriincnto del nuovo 
Mondo, Convertesi in Pamphma a Dio; e quell anno appunto 
convcrtcsi , che Martin Lutero dichiara guerra aperta alla 
Chiesa. Gitta in Parigi le fondamenta dell Ordin suo tutto 
consecrato gli* ubbidenza del Papa; ed in quell’anno appunto 
le gitta , che Arrigo Vili, in Inghilterra spiega bandiera di 
ribellione contro del Papa. E se favelliam di Calvino , tro- 
vavansi amendue, egli, ed Ignazio, nel medesimo tempo in Pa- 
rigi l’uno c l'altro nel medesimo tempo seguaci vi raunavano. 
Più : 1* intreccio stesso, e il tenore cosi vario e strano della 
sua vita , per quanto in diversi aspetti e contrari vi si rap- 
presenti, non fu egli altro a bene considerarlo clic un avviamen- 
to , un apparecchio , una disposizione a riuscir Patriarca ed 
Instutorc di quel nuovo Ordine , che poi fondò !’ Riflettete. 
Egli è un Ordine, che per proprio particolarissimo line alla 
propria non meno, che all’ altrui salute e perfezione e iudriz-r 
iato c rivolto : quindi d* un bel frammischiamento composto 
di vita attiva insieme c contemplativa. Qual cosa dunque 
più convenevole è più propria , quanto che sortisse l origine* 
da chi avesse 1’ una o I’ altra professione in se stesso , cd in 
molto eccelso giéido sperimentata , come 1* ba sperimentuta 
Ignazio ? Ed ceco il gran segreto scoperto ; ecco trovato il 
centro, a cui miravano nelle divine idee le tante c si svariale 
linee finor descritte del viver suo; ricadevano tutte in questo 
principal punto di formarlo Patriarca della mia minima Re- 
ligione. Non vi crediate pertanto, Editori, coll averlo veduto 
or tutto dedito alla quiete della contemplazione nella solitu- 
dine , or tutto dedito alla fatica dell’ajerarc in mezzo alle 
genti , d* aver rilevato abbastanza il carattere vero delia sua 
santità. No ; avete v editto un Santo Anacoreta , un Santo A- 
postolo , ma non avete veduto un Ignazio Santo. Il suo vero 
t distintivo carattere, e il vero c compito suo elogiq ì* l cs- 
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sere Fondatore delia Compagnia di Gesù. Col meato di qne- 
sta pretese di ottenere , che Iddio siccome glorifico»! in lui, 
e da lui, cosi restasse da ultimo stabilmente, e durevolmen- 
te , ciò gbe divisai in torio luogo , glorificato per lui. 

III. Ma se ciò abbia egli in verità ottenuto , se ciò prò* 
segua tuttavia ad ottenere a «ne non attiensi il favellarne , 
acciocché mai non cada sospetto in alcuno, che cerchi d’ in- 
nalzare la ornai del tutto ccelissata giuria de’ Figli , quando 
in verità non intendo che d’ innalzare la gloria del Padre ; a 
quando piuttosto non intendo che d’ innalzare la gloria di Dio, 
a cui tanto i Figli, quanto il Padre debbono riferir ogni co* 
sa. Dirò soltanto , che so questa Religione non è stata finora 
del tutto inutile nè oziosa nella Chiesa di Gesù Cristo ; se 
qualche frutto ha prodotto giovevole iti ben dell’ anime ; so 
qui stesso alcuno di voi » nel ritiro de' suoi Esercizi, o nella 
disciplina delle due Scuole, o nell’educazione de*suoi Collegi, o 
nell’uso delle sue Congregazioni , o nell’esercizio d’altro suo MG 
nisteio sa d’aver riportato qualche vantaggio a profitto del- 
Fonima sua, tutto lo deve alla forza di quello spirito , con 
che Ignazio fin da principio 1’ animò , la nudrì , ed operar* 
la fece per ben due secoli sino all’estremità della terra: spi» 
rito per non pochi riscontri somigliante allo spirito del Si- 
gnore ,, quando videsi al principio del Mondo trascorrere a volo 
sul cupo abisso, e col soave tepido moto delle sue ali riscal- 
dar le tenebrose acque, agitarle, e commoverle, e fecondar- 
le. Spiri tus Dei ferebaiur super aquas ( Gtn. 1. a. ). Nè 
guari dissimile lo spirito d’ Ignazio avendo fissato 1’ occhio 
della mente io tutte e quattro le parti dell’ Universo, e sfiori 
tele quale appunto un oscurissimo abisso da folta caligine gra- 
vato e da tenebre spaventose , Tenebrar erant super faciem 
abyssi ( Ibid. ) : cominciò a trasvolarvi sopra ancor esso eoa 
le infaticabili penne, ed a correrlo tutto intorno co* suoi pen- 
sieri , ed a ricercarlo eziandio nell’ imo suo fondo : Spiritus 
Jgnaiii ferebaiur super aquas : nè tardò ad accorrere da per 
tutto fino dalla sua cella con pronto riparo. Là pertanto a 
quelle barbare nazioni inviò coraggiosi operai , che a traver- 
so di tempestosissimi mari , d' impraticabili selve , e d’ arene 
deserte ne gissero in tràccia , e distruggessero l' infedeltà- là 
piantò cattedre che proteggessero con lo scudo 'di soda c buona 
dottrina la fede combattuta, e in tutto all’ error ribattessero 
que* dardi malefici con che i suoi nemici tentavano di di- 
struggerla ; là destinò precettori a pazienti, affinchè prendendo 
a coltivare la gioventù l’ aujmaest risserò nelle lettere per 
allevarla alla divozione ; e a quella Città spedi Predicatori 
zelanti , che col, tuono di Apostolica voce scuotendole fuori 
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dai viri ne riformasser gli abusi ; e a quelle campagne , e 
sulle creste dì quelle montagne lanciò fervidi Missionari , elle 
a rozzi popoli abbandonati dispensassero il pane della parola 
«li Dio, e sulla povera minuta gente stillassero pioggia ab- 
bondante di celestiali «istruzioni : Ferebalur super a'fuas. 
Che piò? s' inuoltrò parfin nelle carceri, e nelle galee, girò 
per gli spedali, e pe’ tuguri , salì' sopra i patiboli , marciò 
con Te armate ; e per tutti, e per tutto provvidde sovveni- 
mento a corpi , aiuto alle anime , ristoro agl’ infermi , assi- 
stenza a moribondi , conforto a condannati, g . ,/izs ...ftré- 
i/utur super cujuas. - J ■' • itE. . 

Quindi raunafi intorno a se i suoi figliuoli , Ecco diceva 
loro sovente , quale sia il debito della vocazion vostra , e 
qual sia il vostro impegno. Tutto 11 Mondo dovete mettervi 
in cuore ; e ciascuna parte di esso, per portare dovunqne il 
conoscimento di Gesù Cristo , e la notizia del suo Vangelo : 
Euntcs in mundum universum praedicate Evangelium orimi 
crealurae ( Marc. XVI. i5 ), esponendovi anche perciò ove 
richieda il bisogno a tutte le miserie della povertà , a tutti 
i rigori della prigionia , a tutti gli orror della morte. Miseri 
voi se faceste mai distinzione tra Città,' e Città , tra Nazione 
e Nazione , tra Uomo e Uomo ! Non è accettator dì persone 
quel Dio, cui avete l’onor di servire ; e voi del vostro Mi- 
nistero siete debitori égualmente a tutte le genti. Miseri voi 
altresì si vi restringeste ad un mezzo piuttosto che a un al- 
tro , ad uno piuttosto che ad altro impiego ! Qualunque siasi 
il mezzo e l’ impiego sarà sempre proprio e conveniente di 
voi , se sarà utile alla salute de’ prossimi. 11 Catechismo so- 
pra ogni cosa vi raccomando , e T Educazion della gioventù! 
Ah ricordatevi , che a poveri massimamente fu destinata la 
Missione del Salvatore : Evangelizare pauperibus rmsit me 
( Lue. IV. 18 . ) , e che pei pargoli sempre ebbe Gesù una 
particolar tenerezza d’ affetto : Sinite parvulos venire ad me 
( Marc. X.. i^- )• Ite in somma, e lampi e’ fiamme di carità 
in ogni luogo spargete, ed abbracciate ogni cosa: Ite , ihceji- 
dite , infiammate omnia. Tenete sempre 1’ occhio jJDio : da 
lui solo aspettando del vostro fare e patire lu ricompensa. 
Preminenze , gradi , dignità siano premio d’ altri , i quali 
siccome vi precedettero nelle fatiche, così vi precedono ancor 
nel merito: di vói non mi chiamo contento, o Figliuoli,'* se 
non vi obbligate per fin con volo a rinunciarvi stimatevi 
pure assai felici, se verrete considerati siccome gli ultimi nella 
casa «lei Signora ; nè vi crediate perciò di' restar neiutnen qui 
in terra defraudati a pieno d 1 ogni mercede: l’avrete sì, ma 
quale l’ho avute io vostro Pailr» : persecuzioni e travagli t 
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A >ue perscruti suiti , et vos persequentnr( Joan. XV. so,). 
Ah riMivviemmi tuttavia , o dari , «li quando mi si mostrò 
il imo Gesù in aria cosi amabile sulla via di Roma , ed in- 
v.tommi a seguirlo. Io il vidi , io stesso il vidi , od ei mi 
parlo ; ma con la Croce il vidi sopra le spalle , e parole mi 
parlo egli di conforto bensì , ma lutt’ insieme di sofferenza. 
Questa pertanto vi lascio ?o deposito, e in eredità, con questa 
proinovcrete vie mpglio sempre gl’interessi della' divina gloria 
die avete a proporvi siccome primo ed ultimo scopo del vo- 
stTo viver si bene, che del vostro morire : std majoretti Dei 
glonam. Oh belle, oli care, oh salutari lezioni! quali se per 
noi, miei Rehgfo.si Fratelli, vengano costantemente osservate, 
veri-assi fuor di dubbio a compiere 1’ intenzione , e 1’ onera 
de| nostro gran Padre, di' c di vedere anche per mezzo no- 
stro esaltata vie piu ed ampliala la maggior gloria Dio, on- 
de avverandosi in tutta la sua estensione, che Iddio tu glo- 
riucato, in Ignaziq, da Ignazio , e per Ignazio, si avveri sem- 
pre pm , che Giona Donimi plenum est opus ejus. Restami 
so r, a supplicarvi ucr ultimo , o gran Patriarca, clic si ec- 
cellenti lev ioni vi degnate altamente stampar nel cuore ezian- 
dio di un figliuol indegno si, qual io sono, ma pure vostro 
ughuolo, e grazia ottenermi insieme da fedelmente eseguirle. 

I cr si latto modo sperar mi giova , che ciascun’ opra mia 
altresì ridonderà alla Divina gloria, come ad essa gloria cer- 
tamente ridonda ogni opera vostra, Cosi sia. 
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e’ due diversi stati d’ innocenza e di colpa , ne’ quali l’uon 
mo due diversi tempi si ritrovò, facile cosa è intendere, 
aigoon miei, di quanto ^ran bene andasse egli fornito e ricca. 
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nel primo , attesa la felicità di que’ privilegi , onde piacque 
al liberalissimo suo Creatore di cinge! lo e coronarlo. Non cosi 
facile cosa è intendere , clic qualche bene ci ritragga ancor 
dal secondo , il qual ingombro anzi tutto sperimentiamo noi 
ed intralciato di triboli e di spine , d’ infortuni , e di guai. 
Pure cbi facciasi a considerai* diligentemente ritroverà, che 
jn questo eziandio si calamitoso stato di prevaricazione alcun 
vantaggio ricolse l’uomo, diche aver non potea vermi saggio 
in quello si invidiabile d’ innocenza , cioè un nuovo ed a in • 
pio titolo di meritare nella nuova ed ampia necessità di patir 
re. Or quello clic intorno a ciò mai si offre di più singolare 
ai è, clic uomo, puro uomo non forvi sinora ai mondo die 
ambedue gli accennati vantaggi d' ambedue gli accennati stai» 
tutto ad uu tempo cogliesse egli solo. Qiieil’ Adamo stesso , 
die pur. dall’ uno all' altro per comun nostra sventura passo, 
lincile i .privilegi godette di sua innocenza ignorò sempre le, 
licemente le pene , clic poi sopraggiunserlo nel suo peccato j 
g quando queste a sofferir cominciò ; caduto già era misera, 
mente dal possesso di quelli. Cotest* uomo non più vedutosi 
sulla terra , ed affatto nuovo Iddio riserbavasi di suscitarlo 
a’ di nostri , e lo suscitò infatti , per min avviso , nel Santo 
amabilissimo Giovane , di cui ci apprestiamo a celebrar oggi 
gli encomi ; S. Luigi Gonzaga. Sì , Ascoltatori , Luigi fu ta, 
le , che a lui si può a gran ragione rivolgere il citato prò, 
letico vaticinio , Creaeit Donuiuts nomini super ierrani. E 
perchè ? Perciò appunto ; che seppe cogliere , dirò cosi , il 
fiore del terrestre Paradiso non meno clic dell’ esilio terres- 
tre , accoppiando mirabilmente in se stesso , ( ciò che altri 
non seppe accoppiar giammai ) il buono e il meglio d’ amen- 
due gli stati della umana natura, innocente cioè e peccatrice. 
Questo tu’ impegno io di mostrare ad immortai sua gloria 
non mono , clic ad universale nostro profitto. Dividendo pet', 
tanto in due parti il mio ragionare, vi mostrerò nella prima 
come Luigi dallo stato d' innocenza partecipò la felicità dei 
privilegi; moslrerovvi nella seconda come Luigi dallo stato 
di colpa participò il merito de’ patimenti , per inferire dul- 
1’ una e dall' altra , clic Lui fu nn uomo , anzi un Santo a- 
mabilissimo si , ma di un affatto nuovo maraviglio*» carat, 
tpre di amabilità ; Creami Dominili nomini super tenanu 
Piamo principio. 

I. Dalle due lacrimevoli piaghe e pene che rimangon tut- 
tora impresse nella mente e nel cuore di tutti noi in questa 
misero statu, in che ci troviamo di cecità c di colpa, si può 
agevolmente far congettura degli op)K>sti due principalissimi c 
singolarissimi privilegi , clic godeva il nostro primo Patir?. 



9o Panegirico 

nello slata di sua innocenza. Sono esse co teste piaghe , dice 
Agostino , ignoranza e difficoltà ; quella che sparge d’ ombre 
c di caligine l’ intelletto ; questa che deprava frastornandola 
dal bene, e piegandola inverso del male la volontà : «'rispon- 
denti a queste erano già nello stato dell’ innocenza , primo I* 
immunità da ogni inganno ed errore nella oognizion pratica 
delle cose, e specialmente di quelle, come avverte l’Esimio, 
le quali conduco, io all'eterna beatitudine: secondo, l’ immu- 
nità , ovver 1’ esenzione da ogni reo fomite , ed inclinazion 
rea , che 1’ uomo rendono meno spedito a praticar il ben co- 
nosciuto. Ed eccovi accennati v due ammirabili privilegi , che 
distinsero nobilmeute 1’ anima fortunatissima di Luigi, Ebbe 
•gli primieramente acceso in capo un vivo risplendentissimo 
lume, che assicurandolo da ogni abbaglio lo avvalorò a for- 
mare delle visibili cose c delle invisibili, di Dio e del mon- 
do , del temporale e dell’ eterno quel retto e sano giudizio , 
per coi noo fallì punto ipai nel suo operare. Fin da suoi primi 
e più teneri anni , e quasi nella stessa sua infanzia ( udite o 
giovani ) prevenuto al dire della Sacra Ruota Romana da di- 
vin raggio celeste , innalzato venne ad un assai chiaro cono- 
scimento di Dio , ad un generoso disprezzo del Mondo , ad 
un tenore di vivere singolarmente perfetto : Praeventus divi- 
no lium ne ... in ipsa porne infamia ... vocatus est ad no- 
ti tiain Dei , ad come/nptum mandi , ad vitam perfectam , 
Tre cose che basterebbero a compiere, e circonscrivere la san- 
tità di qualunque invecchiato Solitario, e che formano appe- 
na la base alla Santità di questo tenero Giovinetto. 

Conciossiaehc per ciò ebe spetta ad noti! iati Dei , da chi 
altri mai, che dall' interno magistero dello Spirito Santo potè 
egli aver appreso così di buon' ora a conoscerlo ed amarlo ? 
da chi a starsene ancor bambinello , e senza forse saper egli 
stesso che si facesse, orando immobile per lunghissimo spazio 
avanti di lui, a lui favellando, e lagrime innanzi a lui spar- 
gendo di tenerissimo affètto? Daminus ab utero, avrebbe e- 
gli potuto di se confessare , Daminus ab utero vocavit me 
( Is. XLIX. i. ). Slattato appena dalle pappe della nudrice 
un altra cominciò a succhiare dolcissimo latte alle poppe del- 
l’orazione , un cotal sugo traendone di soavissima divozione, 
che vedeasi poi traspirare in ogni suo movimento, ed in ogni 
suo atto. Cosa dicesse egli a Dio balbettando e cosa Iddio fa- 
cesse intendere a lui , e come e quanto gli si comunicasse , 
io noi so. So solo , che ffo d’ allora quasi amante che va in 
cerca d’ ogni suo bene smarrito , cosi egli girava per tutto 
sollecito in cerca del suo Dìo ; così ad ogni tratto cadcagtì 
ginocc Rione dinanzi , e verso di Idi lanciavasi rapidamente con 
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stimando il calpestarne, clic pur area fatto sino a quel di an- 
che nelle Città più conspicue, e ne' pubblici e più solenni spet- 
tacoli , conio tra le altre , in occasione di certo torneo son- 
tuosissimo vide la Città di Milano, calpestarne dico e coll’ u- 
ntil vestire , e coll 1 andare dimesso I' orgoglio 'e la pampa ; 
più ornai non potendone , risolvette infine di allontanarsene 
affatto, e di abbandonarlo. Cosi egli si nascondeva , e salirai 
Ascensione* in corde sua disposuit . . . Ponis nube/n aicen-> 
surn luum ; e cosi di più venne manifestamente a provare 
che non solo Praeventus divina lumi ne . , . ab ipsa porne 
infuni ia ... vaeatus est ad natUiam Dei , et ad vi /am per - 
fettoni ; ma vocatus est ancora ad cantemptum mundi, 

Apritevi dunque, © sacri recinti, spalancando il vostra fot 
lice seno date ricetto ad un’anima pura, clic da lacci ingan- 
nevoli di un mondo infido cerca tra le vostre braccia rico- 
vero e nascondiglio. Già verso di voi spedisce quai fedeli mes- 
saggi delle sue brame infocati sospiri ; già sgombro, d* ogni 
qualunque cura figurasi in sua niente di passeggiarvi in messa 
vestito ili povera Tana ; già voi soli riguarda qual forte asilo 
e beato della sua quiete, e della sua sicurezza. Senoncbè nel 
più bello di si amabili -fantasie odesi intimata altamente, corno 
appunto a Davidde, quando alla conquista avanzavasi dell’erta 
inespugnabile rocca di Sion , Aon ingredieris huc (li. Peg, 
( V. 6.). No Luigi, qua voi non porrete già piede. Non in~ 
gradicris , dicevano personaggi per ogni pregio di dottrina , 
di senno , di grado, di autorità ragguardevoli : se il mondo 
n voi riuscisse d’ inciampo , come a tant’ altri , pur pure ; 
ma grazie al Ciel v’ accorgete i, che riesce a chi vuole di vi- 
ver bene ancora nel Secolo : dall’ altra parte non vi fate -no. 
voi coscienza a trasandare quel molto piu bene ; che gover-v 
nandù con rettitudine i vostri Sudditi , a voi siccome a Prin- 
cipe e primogenito da Dio medesimo raccomandati , e precé-> 
dondoli coi buon esempio potete in loro operare ? Eh via , 
non ingredieris. Non ingredieris, ripigliavano aneh’ essi i cu- 
stodi, dirò così , e i governatori, e i comandanti di questa 
rocca , voglio dire i Superiori della Compagnia. No non sa- 
rete ammesso , o Luigi , se prima non. ne ottenete buona li-, 
penza dal Marchese vostro Padre , e la sua benedizione : a 
lui pertanto parlate. Ma no , non ingredieris , noo entrerete 
certo, o Luigi, soggiunge il Padre , si almeno quando il pia- 
cer non abbiate di vedermi qui in so le soglie morto a’ più 
vostri. Tant’ è , voi volete esser cagione , o figlio , del mio 
morire. Daravvi dunque 1’ animo di passar sul cadavero di 
vostro Padre ; e con alto si opposto a natura aprirvi 1’ in- 
gresso nella Religione? Deh pietà,; cara Figlio, di me di vai. 




Di S. Luigi COnzdga . g3 

di tutto il nostro sangue , che in voi e da voi aspetta ogni 
stia fortuna: non ingrendieris , non ingredieris. Ora che si 
farà il povero Luigi respinto addietro da tanti e si possenti 
Contradittori ? Con qual arte sforzar un posto guardato da si 
folte squadre » tutte a visiera calata, e con le ìancie in resta 
rivolte contro di lui ? Eh ben lo vede ancor egli i altro par- 
tito non avvi , che farsi strada per mezzo alle ferite , e alle 
stragi. Eccolo quindi il santo mio Giovinetto ritirarsi tutto 
solo pieno, non so s'io dica di mal animo contro di se ovver 
di amarezza e di affanno contro di altrui , nel suo apparta- 
mento ; quivi battere tutto d' un colpo ginocchia a terra , 
snudar le tenere spalle, e tra le mani imbrandito un aspro 
flagello rovesciar sul non reo dorso un nembo impetuoso e 
dirotto di fiere percosse , spargendo a piedi di un Crocefisso 
covi un diluvio di lagrime un diluvio di sangue. Ahi povera 
Madre! cbe fia di voi, quando vi tornino questa volta dopo 
sì fìer macello tanto oltre l’ usato sanguinosi e fradici i pan- 
ni lini del vostro Luigi? Di voi, dico, che foste solita in al- 
tri tempi a lavarli in sì larga vena di lagrime , quando mi- 
rar li doveste di assai meno sangue bagnati e intrisi? Ali cor- 
rete per pietà ; fermate 1* inesorabile braccio ; espugnate al- 
meno il voler del Padre, piegatelo. Sebbene no. non fa duopo 
del materno soccorso , daccli' egli il Padre medesimo al rin- 
tronare che fa dalla furiosa tempesta tutto intorno il palagio 
vi è accorso in persona. Vede per certe fessura il lagriinevol 
obbietto ; e 1’ obbielto gli va tosto , e gli si ferma nel cuo- 
re , che non trovò abbastanza difeso a tal batteria. Vede il 
sangue , ( ah sangue ! ) il sangue grida , egli ne sente le vo- 
ci i e non potendo resistere le ha già esaudite. Basta dunque 
Luigi , basta : avete vinto ; il genitore si è arreso. Stendale 
pur il passo trionfale , ed entrate al possesso della cara vo- 
stra Storine. Entra egli infatti , e dopo la guerra ostinata di 
ben tre anni finalmente nello spasimo delle sue piaghe, e nella 
effusion del suo sangue , Cepil , cepit . . . arccm Sion ( li. 
Reg- P, 7 . ) : della quale nell’ atto di premere col piè vitto- 
rioso le soglie , O Santo luogo , ripete giubilando , o meta, 
o termine de’ miei sospiri , o bella Reggia del mio Signore , 
voi siete infine il conforto di quest’anima desolata, voi il dolce 
nido del mio riposo , e voi sarete la non variabile abitazione 
di tutla mia vita : llaec requies mea in saeculum snecuii : 
lue habitabo quo numi elegi eam ( Ps. CXXX1. i4- )• In 
eimil foggia mostrando Luigi d’ essere stalo prima eziandio 
dell’ ora prima, come spiegavasi il Cardinal Bcllanninio, chia- 
mato ad notitiam Dei, ad contemplimi mundi, ad vitam 
perfectam i mostrò di partecipare a quel primo singoiar pri- 
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vilegio proprio solo della natura innocente, per cui ad ingan- 
no non era soggetta nel pratico giudizio delle cose attinenti 
a salute. . . • 

Fatcri ora a considerare come abbia egli partecipato ancor 
del secondo , clic nella esenzjon consiste da ogni reo fomite 
di concupiscenza e di passione scorretta. Conducetevi qui pe- 
rò col pensiero, uditori , a quel delizioso soggiorno, detto 
paradiso terrestre, ove trasse i pochi giorni sereni dell’avven- 
turoso suo vivere 1 ’ innocente Adamo. Bella cosa vederlo ama- 
bilmente maestoso in faccia passeggiar da sovrano per quelle 
amene contrade tra gl’ inchini e gli ossequi di tutte lo infe- 
riori creature , e veder di qua spiccarsi a volo dalla punta 
or dell’ aprico colle or della fiorita piatila il canoro augellet- 
to , e recarsegli ubbidiente in mano j di là sbucar dall’antro 
nativo scuotendo la dorata giubba il superbo Bone , ovver 
dalla fredda tana agitando la flessibile coda il feroce Pardo, 
•e prostrarscgli riverenti innanzi, e qual dolcemente lambir- 
gli la mano , e quale il piede. Ma più bello era riflettere , 
che tutto ciò un' immagine offriva di quel pacifico dominio 
interno, onci’ egli signoreggiava sopra so -sfosso, c sopra gl in- 
feriori appetiti suoi , pronti così e soggetti ad ogni menomo 
cenno del suo volere, come ad ogni menomo suono della sua 
voce lo erano Pantere , e Tigri : immagine , la quale al vi- 
vo , s’ io mal non m’appongo, colorisce il privilegio ammi- 
rabile di Luigi. Ebbe anch'egli, non può negarsi, ebbe in 
seno passioni , ma chete e mansuete a segno , che per testi- 
monio di quanti il conobbero , parve non le avesse, o non 
le avesse almeno ribelli. Tacciamo il resto, e favelliamo uni- 
camente del senso, che suole fra tutti gli altri appetiti pro- 
varsi il più torbido , sedizioso, e molesto. Chi non sa essere 
questo in lui stato per sì fatta guisa domo , ed alla ragion 
sottomesso , che , Xloysins numquam stimulos carnis pttssus 
est , nec cogitationem ullam impuram in mente habiut? So- 
pra di che facendo le maraviglie la sacra romana ruota ; e 
dote mai , chied’ella, e di chi (poiché entrò col peccato nel 
mondo la ribellion della carne ) dove , e di chi si legge al- 
trettanto ? Qual fuvvi giglio si candido in orto sì custodito, 
o qual in erma foresta robusta pianta , ed incorrutsbil cedro 
odoroso, che non abbia a volta a volta sostenuti gir urti, e 
scosse sofferte del caldo Austro importuno? Non legitur, no, 
quoti sciamus , non legitur in historiis Sanctorum. Leggonsi 
bensì le sconsolate querele, e gli affannosi gemiti di un Pao- 
lo , che alto gridando al Cielo , dalus est rnihi , esclama , 
stimulus carnis mette ( Corinth. XII . 7. ). fiiinbombaim lin 
là dalle grotte di Subiaco , e dalle selve di Chiar availe le 
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inconsolabili stridi de' Benedetti , e ile’ Bernardi , spirili per 
altro iniKx-entissimi ; e quelle spine si veggono , e rammen- 
tatisi quelle nevi , entro cui si ravvolsero a fiaccare I’ orgo- 
glio insano, e l’insidioso prurito del senso ribello. Le rupi 
stesse di Palestina eccbeggiano tuttavia pe’rnggiti d’un Girolamo 
combattuto anch’esso incessantemente dal fiero implacabil ne- 
mico; e se pur alcuno ritrovasi, che per gran ventura ito sia 
immune da tali assalti, troverassi che o non v’andò totalmente 
certo o non v’andò in tutta sua vita. Avrà anch’egli o prima o 
poscia, o in un tempo o in un altro, o nel corpo ‘o a lineo nella 
mente provato e saputo cosa è stimolo di carne, e forza di con- 
cupiscenza. Luigi solo, solo Luigi mai noi seppe, mai noi pro- 
vò ; inai non avvenne , che quelle virginea carne per nessun 
leggerissimo moto' si risentisse una volta contro lo spirito.; 
mai che si affacciasse a quell’ angelica mente benché di pas- 
saggio e di volo un’ immaginazione sola men che pudi- 
ca : jfloysius nmnqnam , slimulos earnis passai est , nec 
cogitalionem ullain iinpuram in mente halmil. Oh virar 
mente rara anima , c senza macchia I oh tersissimo specchio 
dì purità non contaminato giammai , e nemmeno appannato 
da verun alito , per sottile che fosse , di fiato impuro ! Oh 
vago rinchiuso orticello di bei gigli e freschissimi candido 
tutto e odoroso! Oh suggellata fonte, le cui trasparenti lu- 
cidissime acque non che ila vestigio fosscr d’ immondo piene 
bruttate mai, non rifletleron neppur ombra mai di fantasima 
immondo! No non mi ricordi già qui nessuno o i tre giovanetti 
della fornace Babilonese , o 1’ avvampante roveto del monte 
Oreli. Mantcnci oasi quelli, è vero, vivaci ed illesi in mezzo al 
luoco ; ail un fuoco però, il qual circondavali solo al di 
fuori. Luigi tale serbossi in mezzo ad un fuoco , il qual ci 
arde al di dentro J c non già in seno , come il roveto , di 
alpestre desei to ; ma. iu seno alle corti, ed in seno a* mag- 
giori pericoli delle corti; c in una tempera oltre ciò di com- 
plessione focosa e brillante , tra le lusinghe ed i vezzi d’uua 
ridente fortuna , con a fronte in somma tutti i più duri o- 
stacoli e gl’ incentivi più perigliosi. Tante, dicevano ^li uni 
agli altri i cortigiani, il Marchesino di Castiglione non è com- 
posto di carne. E non è inver che di carne egli composto non tos- 
se : lo era ; ma di quella, io direi, che aveva Adamo prima 
del suo peccare, quando la carne serviva a lui d’ oinaincn- 
to , non già di peso. Cosa volete ? Cosi fu in grado a quel 
Dio, cui non si può già dire. Perchè fai ciò? Ebbe egli tm 
da principio cara singolarmente l’anima di Luigi; e in lei po- 
se il suo cuore, e lei distintamente amò, e di lei per istrano 
«nodo compiacquesi : Ecce servai meus , suscipiam cum : e- 
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lectus menti compiacili t sibi in ilio anima med. ( Ts . XLU i)* 
li. Poste le quali cose , chi non l'aria ragione a Luigi, se 
messo a parte di quc’ privilegi , che Lelia dote furono e do-* 
vizioso corredo dell’ innocenza , ricusasse poi egli di soggia- 
cere a quc’ patimenti , che funesta eredità sono , ed infelice 
equipaggio del peccato d’ Adamo ? Se non che diversamente 
assai la discorre Luigi; il quale anzi avendo per alto favor 
divino partecipato nella felicità de* liberi volle per sua libera 
spontanea elezione partecipare altresì nel merito de 1 secondi : 
e mirate quanto. Si offerse 1’ immacolato giovine , aggiunge 
la sacra Ruota , e dedicassi al Signore qual ostia e vittima 
di penitenza ; ma ostia e vittima , che , giusta l'avviso del- 
l'apostolo , fosse tutta ad un tempo e viva e santa, e di pia- 1 
cimento a quel Dio , a cui la offeriva : Obtnlìt senietipsu/it 
Deo hostiam viven’em , sanctam , Deo placenlem. ( Foni. 
XJT, i. ). Belle parsole , che esprimendo mirabilmente la mi- 
sura, il fine, la regola della sua penitenza gli si adattano 
mirabilmente, c tutta comprendon la traccia dell’altra par- 
te più tenera della vita del nostro Santo. Obtulit, primiera-* 
mente , semel ipsum Deo hostiam viventem, E porci iè ? Per- 
chè altra misura non prescrisse a se stesso nel suo patire , 
che quella pura e precisa , che assolutamente ci'a richiesta 
per vivere. Basta a persuadervene che diate uno sguardo al-* 
la sua mensa, e non in que’ giorni soltanto, qh'erano di di- 
giuno ; e tre almeno contavane indispensabilmente fra setti-* 
tnana ; dico in quc’ gior ni stessi , che correan plesso lui per* 
giorni di delìzia, e di solenne banchetto. -In questi sì in que- 
sti medesimi ( chi il crederebbe , se da testimoni e molli e 
Oculari e giurati non venisse deposto?) tutto il suo vitto pei* 
mesi ed anni si ridusse a sì scarsa misura , ebe pesato dili- 
gentemente e più volte seguite, e da più accurate persone il 
cibo , cb' era solito di prendere in un pasto , si trovò, con 
grande stupore , che non arrivava sovente al peso d’uo’oncia, 
Dio buono ! qual mensa più frugale e più parca s’ imbandì 
mai sul margine di quelle solitarie fonti, ove aduOavanai a 
rompere le lunghe quaresime i Paoli, c gli Antoni, gl’llario- 
ni , e gli Arscni ? Eppure tale era il lauto convito che alla 
sua fame apprestava nella età di alimento più bisognosa all 
una tavola principesca un piccolo principino. E non ascrive- 
-rcte voi pur a miracolo , come tutti veramente ascrivevano, 
ch’ei ci vivesse ?‘ Quanto più poi , se aggiunger vogliate al 
rigor della sua astinenza il rigore di tante altre macerazioni, 
con ebe si veniva diminuendo vie maggiormente .e. snervando 
le deboli forzo ? Ma chi saprebbe qui ridire per esempio o 
quel nou più udito stringere ebe faceva a’ fianchi in luogo di 
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cilicio gli sproni da cavalcare, (ino ad immergerne nella vi- 
va carne le acute stellette; o quel l’ingegnoso tormentar i bre- 
vi suoi sonni col frapporre a’ morbidi lini peizi di asse in- 
frante « e tizzoni spenti ; o quell* interromperli che pur facea 
con frequenti , e con lunghe |>enose vigilie? Voi sole il sape- 
te ombre troppo anche taciturne e fedeli della cupa notte , 
voi che il vedeste e tante Hate sorgere nel più buio de* vo- 
stri freddi orrori , c ginocchione con la sola camicia indosso 
nel cuore eziandio del rigidissimo verno durarla ancor barn-* 
bolino per ore cd ore meditando dinanzi a Dio. Assediasser 
pure la casa agghiacciate le. nevi , fischiassero rigide le tra- 
montane , intirrizziva ben egli delicatissimo tanciulletto tutto 
du capo a piedi, non però si moveva ; ma lasciandosi cader 
})occone , più non potendo , sul terreo gelido continuava in 
tal atto le sue profonde contemplazioni. Chi ridir poi sapreb- 
be le incessanti flagellazioni , con che da prima ogni dì, poi 
Uno a tre volte tra notte c dì barbaramente straziava il te- 
nero suo corpiceiuolo ? Voi cel ridite avventurose pareti del- 
la sua stanza intrise tutte e spruzzate deirinuoceide suo sangue, 
voi ci descrivete come armata or di catene, ordì timi Tini placabile 
destra scaricasse a centinaia di colpi spietati nelle piccole mem- 
bra , fino a mancargli nel crudo scempio il liuto e la lena. 
Ed oh qui sì che sembrami di mirar quel bianco agnellino 
veduto già tanti anni prima e descritto nella sua Apocalisse 
dall’estatico S. Giovanni, il quale quantunque nel sottile re- 
spiio , e a qualche gemito che metteva, si ravvisasse per vi- 
vo , giacciasi nientedimeno a piè del diviuo trono in sem- 
bianza di presso che ucciso e morto : V idi .... ugnimi stan - 
Zeni tamquam occisum ( /fp. V ’. fi. )• E non vi sembra lo 
stesso , uditori, ancor di Luigi? Certo che allo straziarsi, al 
piangere , al gittar sangue voi bene lo conoscete tuttora vi- 
vo : ina , ahi ! che a quel pallore del viso , a quello sfini- 
mento ili forze a quella ostinazione di tutto il corpo in aria 
mi si presenta di quasi svenato ed estinto : f ideo ugnimi 
tamqiuini occisum. Di fatti eccolo moribondo. Non vel dissi 
io ? Tocchi egli ora con mano gli eccessi di sua penitenza, e 
vegga , se non era vero ciò , clic tutti gli andavan dicendo 
delle sue indiscrezioni. Pensate , udite anzi , signori miei , e 
compungetevi. Munito del santo viatico , e vicino ad esalare 
lo spirito immacolato volgasi quest’ angelo in carne al suo 
superiore, e, Padre, gli dice, vi debbo or chiedere uua gra- 
zia , che per esser l’ultima, e per esservi chiesta da un mo- 
ribondo , non ini verrà, spero, negata da voi. Dite, Luigi. 
Vi supplico , padre , per quella carità , di che siete tenuto 
all'anima mia , a concedermi una volta ancora prima che 
Trento Panegìrici Voi. I. 7 
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monta rii (tinsi la disciplina, Ufta disciplina »oi, n Luigi, io 
un tale «tato! Ma come pensate a battervi se tanto di vigor non 
avete di star-rene ritto sulla persona, nè tla muovere un brac- 
cio ? È vero , padre , da me noi posso. Ma deh ! che alcu- 
no per pietà battami da capo a piedi tanto ciré non passi al- 
l'altra vita con questo scrupolo di aver qui tatto sì poco di 
penitenza. Peb lasciate . ascoltanti, che (tra mi ritiri a pian- 
gere , (lacchè a questo passo noi) posso più contenere le la- 
grime. Poca penitenza adunque vi può sembrar , caro angio- 
lo, d’aver fatta voi ,'se non giugrtete a spirare l'ulturio [ia- 
to sotto una grandine di battitore ? Ahi misero me ! Di ine 
che fìa così reo insieme , e così reo insieme, e così dilicato? 
Tanto più, che io domando, qual fine pntea Luigi prefigger- 
si del così aspro governo, che pur faceva di se? Di purifi- 
care forse una vittima 1 macchiata e lorda? Certo non già; per- 
chè tale ei non era. Dunque non altro se non di presentare 
in se stesso una vittima sempre più santa : Ob/uliC semrtip- 
snm Dco hostiam sanclam. Nè dubitate voi per ventura ? 
Chiedetene a lui medesimo. Ma ohimè ! ch’egli risponde prima 
con un sospiro: indi fa con voce tremante sapore a tutti, che 
si tratta co*ì , perchè teme de’giiidìsi imperscrutabili del Si- 
gnore , e de' suoi peccati. È vero , diceva , che per vostra 
misericordia, o mio Dio, nell'anno settimo di mia età, mi 
convertii finalmente a voi , e cessai d’essere quell’abl>oimne- 
vnle peccatore , eh' io era : pure chi sa , chi sa , se ine ne 
abbiate ancor perdonato: Judicio Dei imperscrutabili a, quis 
seit mini adhnc mi hi mea saceularia sedera condonairrit ? 
E di vero sembrangli eoteste sue scelleratezze del secolo enor- 
mi tanto , che dovendosene per la prima volta chiamar in 
colpa colà in Firenze , non potè reggere al lor brutto aspet- 
to ; onde altamente inorridito di se cadde per mortale delì- 
quio a ? piedi del confessore. Oh gran Dio! c quai delitti pos- 
son mai essere quelli di un giovinetto ; che , a dir molto , 
conta appena un lustro di età ? Di qualunque fatta si sicnn, 
eonvien dir, che sien molto gravi, se condurre Io possono a 
tale estremo. Bramereste per sorte averne c finteria? Su strap- 
pategli di mano , giacché pur è svenuto , senza scrupolo al- 
cuno, quel foglio, or’è distesa la sua confessione, c leggete. 
M'accuso d’avere ancor fanciullo tolta furtivamente poca quan- 
tità di polvere ad uno de'niici soldati, il qual però, se domandata 
gliel’ avessi son certo che me l'avrebbe volentieri accordata. 
M' accuso di avere una volta proferito anch’io, appreso dagli 
stessi soldati, non so qnal vocabolo sconcio, senza però intenderne 
il significato. E poi ? E poi non v’è nitro; la confessio'n è fini- 
ta, ed è conlès5Ìon generale. Non v'è altro? Possibile? Eh, 
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clie non avrà per avventura Luigi pensato esattamente a tut- 
to, e che mancheruvvi pur qualche cosa. Appunto l’avete in- 
dovinata , Uditori , cosi è ; non ha Luigi pensalo esattamen- 
te a tutto, e mancavi pur qualche cosa; ma ciò clic man- 
cavi aggiungetelo voi, Uditori; e scrivetelo sul medesimo lo- 
glio. Aggiungete : c questi sono gli unici gravissimi eccessi, 
pe’ quali nondimeno tanto palpita e inombra lino quasi a di- 
sperarne il perdono; questi che piagne a lagrime di peniten- 
za si amara , come se fosse aoch'egli o un Uavidde contrito, 
o un pubblican ravveduto; questi , che non giudica di poter 
mai vendicare abbastanza in se stesso , fino a volerne perciò 
morir sulla cenere , e sotto a flagelli. Or più io non cerco 
per asserir francamente , che altro scopo adunque non pote- 
va prefìggersi nel sup patire , che di formarsi una vittima 
sempre più immacolata e santa : Hostiam sanctam. Coneios- 
siachè scancellisi pur dalia storia della sua vita ogni altra 
memoria delle sue azioni ; non più parlisi di quella rara mo- 
destia , che non solo non gli permetteva fissar mai sguardo in 
volto a donna, ma gli facea tener gli occhi inchiodati a ter- 
ra per modo , eh’ egli non riconoscea nemmeno le strade, per 
cui camminava , nè da mensa , a cui si assedeva , nè la ca- 
mera, dove abitava : tacciasi quella virginal verecondia, ch’e- 
ra I' incanto di tutti ; ondo- al suono solo o di lode a fui ben 
dovuta , o di parola meno che onesta , fadevasi tutto fuoco 
nel viso, e coprivasi di bel rossore: non si rammemori quel- 
1’ ardentissima carità, che il traeva a servire negli spedali con 
tanto gusto agl'infermi, e più volentier a'più ulcerosi e sto- 
machevoli , fino a contrarre il pestifero contagioso morbo, 
per cui morì : si dimentichi in somma ogni altra delle sue 
eroiche virtù onde veniva acclamato da tutti per un angelo, 
per un beato , per un santo da potersi canonizzare ancor vi- 
vo : notinsi unicamente i suoi falli più gravi'. Ah uditori , 
stetti per dirlo , meglio forse delle sue altre stesse virtù, san- 
to a me il comprovano i suoi peccati. 

Ma accostiamoci al fine, ed aggiungiamo soltanto, che l’u- 
nica regola altresì, che si propose Luigi nel suo paljre fu d* 
incontrar pienamente il genio e la volontà del Signore ; e di 
offerire con eSso a lui una vittima, che gli fosse gradita: Ob- 
lulil semetipsum fico hostiam placentcm. Restringono sopra 
ciò per amore di brevità ad un solo fatto celebre della sua 
vita , a quel comandamento vo’ dire , che a lui , accolto già 
in Religione, attesa l’eslrema fiacchezza sua, c certo abitua- 
le dolor di capo sopravvenutogli, i superiori con saggia prov- 
videnza discreta stimarono dovergli imporre , di non tenera 
cioè tanto fissa la mente in Dio, c di rivolgere quindi il più 
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clic potè»» altroYs i pensieri. Oli il duro comandamento, che 
fu inai questo , eri insieme oli la dura appena Boffiibile pro- 
sa al cuor di Luigi ! Cnnciossiachè oltre il parergli, che ciò 
fosse un rigettarlo dall’ amantissima faccia del suo Signore , 
come |ioi ubbidire? Se una stessa cosa è per lui risolvere di 
non pensare più a Dio, e rinunziare tutto ad un tratto ad ogni 
suo. bene, giacché altro non sa d’ averne qui sulla terra? Se 
inoltre Dio stesso gli ha tutta preoccupata già da gran tem- 
po I’ anima ; avendone tirati a se , ed involati tutti i pen- 
sieri ? Se infine pel lungo uso essendogli connaturai divenuto 
il pensar a Dio , maggior violenza, come confessa et medesi- 
mo ; deve farri per distoglier da lui la niente, die per tener- 
la di continuo in lui fissa? Pur ubbidirà sì, comecché a gra- 
ve suo stento, ubbidirà il vostro serva, o Signore : ma voi 
poscia ricordatevi di fare in guisa r che meno senta egli il 
peso di sua ubbidienza: abbiate pietà di un'anima afflitta ap- 
punto per questo , che non può stare con voi: smorzatele in 
cuore le vive idee , che le avete stampate dell' amabilissimo 
vostro divino Essere: non ve le presentate più in avvenire in 
aria di attrattiva , e di tanta amabilità. Appunto. Qui anzi 
fu dove cominciarono' tra Dio , e Luigi quelle si affannose 
ricerche e quegli slanci così amorosi dall’ una parte , e quei 
nascondimenti e quelle fughe dall’ altra , che leggousi già ac- 
cadute tra lo sposo e la sposa de’ sacri Cantici. Imperciocché 
udite. Industriavasi il sant» giovane di ubbidire alla meglio, 
e stare il più che poteva lontan da Dio col pensiero , com- 
pensando frattanto il danno della lontananza col visitarlo so- 
vente nella SS. Eucaristia, donde però, temendo qualche sor- 
presa , ben presto si dipartiva. A colai varco staralo massi- 
mamente attendendo il divino amante, e vedendolo giugnere, 
e appena giunto passare cosi veloce, aspetta, diceagli, al cuo- 
re , aspetta, (brinati un poco o Luigi , t’appressa, m’ascol- 
ta : Ve ne. dtlecle mi ( Cani. VII. 11. ). JVou poteva egli a 
meno di non rivolgersi al suono della cara ben nota voce. Ma 
clic fai? soggiungea tosto l’altro, cosi tu mi ubbidisci , , né 
più ti riponi i del mio comando T fuggi , Luigi , fuggi : Fu- 
ga , dilecti mi, fuge ( Ib. Vili. i£ (.Ratto involavasi al- 
lora dalla sua presenza. Ma Dio in atto come d’ inseguirlo, e 
di corrergli dietro. E mi puoi adunque fuggire, o Luigi, gli 
gridava alle spalle? Cosi ricambi l’amore, che ti mostrai, 
quando tu pur bambinello di me cercando mi lasciavi così fa- 
cilmente trovar da te? E quai carezze non ti faceva io allo- 
ra , di quai dolcezze non ti ricolmava? Ab non vi posso ri- 
spondere , o mio Signore, ripigliava Luigi, che voi me l’a- 
v«U proibito. Sappiate sol che vi fuggo, perchè vi amo. Ma 
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voi , o Angioli , fole una volta sapere al vostro e mio Din ,» 
che non si può vìver cosi : o mi tolga in buonora il cuore, 
o mi tolga il divieto : s/diuro cos . .. ut nuntietis ei , quia 
amore tunguso ( Cani ■ F. 8.). Ah immaginate: io quel pun- 
to medesimo troppo compiacendosi Iddio di sì belle ritrosie 
« resistenze, a guisa d’amante trasportato dall'impeto del suo 
affetto veniva dalle parole alle prese , gli si lanciava di col- 
po in mezzo dell’anima è l’ abbracciava, e il rapiva. Al pri- 
mo accorgersene respingevate ben egli da se Luigi; addietro, 
o Signore, esclamando, Signore addietro: Recede a me, Do- 
mine , recede a ma : e scuotevasi , e si dibatteva, e tentava 
con la fuga sottrarsi ai casti dolcissimi amplessi : ma tutto 
indarno ; perchè infine a dispetto di tutti i suoi sforzi cen- 
tra sua voglia veniva egli rapito. Or cbi può esprimere in 
tali combattimenti le violenze, le agonie, le ambascio di quel 
povero cuore ? chi te struggersi e liquefarsi qual molte cera 
in un incendio di carità tanto più possente ad incenerire , 
quanto men libero a divampare? E Ira gli ardori appunto dì, 
una sì pura, e tranquilla, e soave liamara compiacevasi Id- 
dio di veder lentamente distarsi > e consumarsi a poco a po- 
co una vittima a lui sì grata. Eh tanto sol che mostrato a- 
veste , o Signore , non esservi disaggradevole , vi potea diro 
a somiglianza di Davidde ancor Luigi ; Voi te sapete, se io 
non che pronto , e desideroso , impaziente era di offrirvi un 
sacrifizio di lagrime, di preghiere, di- sangue: Si sacr’Jicium 
voluisses , dedissem Hlique ( Ps. L, |8, ) ; ciò voi non vo- 
leste da me ; che il sacrificio anzi mi domandaste di un cuor 
tribolato , e martirizzato dal vostro amore ; e questo, vi of- 
fro : Sacrijiciuni Deo spiritus coiUributatus ( li), vers . 19 (. 
Io dico martirizzalo , o signori , dal divino amore : imper- 
ciocchè questo , c non altro in verità sia il principale alme- 
no , e il più forte motivo , onde la gran Serafina di Firenze 
ebbe a preconizzare e dichiarare Luigi per martire comechè 
incognito: Luigi fu martire incognito . Ed in virtù d’un ta- 
le segreto martirio interno la formazion venne a compiere di 
quell’ uomo affatto nuovo , qual bo preso a mostrarselo fin 
da principia , che seppe così, bene accoppiar in se medesimo i 
privilegi propri della natura innocente con i patimenti propri 
della natura peccatrice : C renio t Dominus no rum super ter- 
roni. Ma già i contrasti sono finiti ; c voi , o Luigi, riposa- 
te ora pienamente sicuro in Cielo fra le braccia dell’ eterno 
amante. Deh lanciate di l*ssù uno sguardo pietosa sopra di 
noi , e scagliateci ili cuore una di quelle, amabili vigorose ef- 
ficaci saette, «he voi altresì, al dire deira medesima vergine 
pralina , eravate uso ne] corso di. i ostia vita di vibiaie al 
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cuore ligi* Verbo ; onde infiammati tutti di oarltà o perseve- 
riaino con voi nell’ innocenza, se siam tuttavia illibati ; o ci 
teniamo almcn dietro nella peoitema se siam peccatori, ili co- 
si sia. 
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DISCORSO I. 

reti 

LA NOVENA DI S, FRANCESCO SAVERIO- 



Dum adhuc ordirer succidi! me. Is, XXXVIIL iz. 



Se la vita dell'uomo giusto , che nel segreto del mio cuore 
va lavorando la santificazione sua piuccbè in palese I' altrui, 
qualora venga per colpo acerbo di morte troncata merita a 
giudizio del Re Ezechia d’essere amaramente compianta, non 
per quello che fu, ma per quello che la -morte gli tolse, ma 
per quello che gl’ impedì; quanto più sarà ragionevole di ciò 
lare sulla vita improvvisamente recisa di chi non pur alia sua 
particolare e privata , ma va affaticandosi intorno alla santi- 
ficazione d' iunumerahilc gente, e con tal indefessa cura vigi- 
lantissima , che per qualunque ora il sorprenda, non mai in- 
fingardo ed ozioso, il sorprende la morte , ma con le mani 
sempre in opera ed in lavoro ? Tale fu il destino a cui pei' 
eterno divii» consiglio fu soggetto anch’egli il grande aposto- 
lo del Giappone c dell’ Indie; S. Francesco Saverio. Che bel- 
le , lasciatemi dir così, che splendide, e ricche tele non area 
egli tin allora e ordite , e inlessutc , e a perfezione condotte 
nelle tante c si- grandi opere fatte in servigio di Dio e della 
Chiesa, e messe a fine colà nell’Oriente? Una però forse del- 
1’ altre più ricca e bella, e certamente a niuna dell’ altre in- 
feriore nè meu vistosa andava tuttavia disegnando allorché 
gli mancò, io dico la conversione di tutto quel grande Im- 
pero Cinese. Con questo lavoro io mano lo trovò la mor- 
te , è i( rapi , a lui porgendo motivo di poter dolcemente la- 
gnarsi con Ezechia : Dum ad hoc ordirer succidi! me. Con 
tutto ciò avendo io tra me stesso ben esaminato questo pre- 
zioso a va mo di non compiuto lavoro, e trovatolo d’ una li- 
«ezza u d’ un merito incomparabile, ho risoluto stasera a»- 
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lidie altri Lei drappi , per impiegarmi in tal forma , die già 
da lui ricevettero ('ultima mano, di espnr questo alla vostra 
veduta , riveritissimi miei Signori : e favellandovi di quel che 
il Saverio Sdoprò per le comersion della Cina, avvegnaché da 
lui appena veduta , intendo mostrarvi , che per ciò solo, db 
menticati anche tutti gli altri suoi meriti , gli si conviene a 
ragione il titolo di grande apostolo. Che se i caratteri d’ un 
vero zelo apostolico sono e magnanimità , e foltezza , e di- 
sinteresse , non mostrò forse il Saverio magnanimità eccelsa 
d’animo nel disegnare impresa sì grande? non fortezza invin- 
cibile nel promuoverla? non sommo disinteresse neU'interinet- 
terla coui’ci fece, ed abbandonarla con somma rassegnazioue? 
Cosi fu senza dubhio ; e voi pure il confesserete , se mi fa- 
vorite di cortese attenzione, mentre io vi vengo a partea par- 
te sponendo il mio pensiero. Incominciamo. 

I. E so vi piace, o Signori, d'intender tosto e chiaramente 
la verità del mio dire , fingete poiché t’è libero il farlo, lin- 

S ete che non sia vero nulla di ciò che dicesi di prodigioso e 
i glande aver fatto il Saverio nell’ Indie e nel Giappone ; 
nulla delle tante e sì lunghe navigazioni , nulla de’ tanti e si 
intollerabili stenti , e nulla de’ tanti e sì stupendi miracoli ; 
scancellate ogni idea, che avete giustamente di lui coneeputa 
per le tre mila e più leghe trascorse con Apostolico piede, per 
li quaranta e più mila idoli infranti, per un milione dugento 
e più mila idolatri aspersi coll* acque del Santo Battesimo ; 
e tutti io una parola obliando interamente i dieci anni del 
faticosissimo suo Apostolato, immaginatevelo là sulle spiaggie 
di Malacca dove il vedete pensoso sul nuovo tragitto. Imma- 
ginatevelo dico non come un Apostolo già canuto e carico di 
trionfi e di palme , e che ha consumata ornai sua carriera , 
ma come uno che sta sull’ accennare le mosse , sul comin- 
ciare allora allora , sull’ applicarsi allora novellamente al gran 
Ministero. In tale supposizione io vi domando, o Signori, che 
vi, parrebbe di un tal uomo , se nelle belle sue prime idee 
volgesse in mente nulla meno che la conquista di tutto un 
Impero vastissimo, esterminato, superho; da se solo pensasse 
con la sola verità della legge che predioa di assalirlo ; solo 
di correrlo predicando per quanto si stende dall’ un capo al- 
l'altro; ammaestrar solo e commuovere e illuminare e santi- 
ficare le inmuuerabiii Città popolose , e grandi , che in lui. 
fioriscono; nè fosse per chiamarsi pago linchè uon vedesse in- 
curvata sotto 1’ acque boti esima li la reai fronte del possente 
Monarca; e dietro a lui non conducesse prigioniera del Gro- 
cefisso una moltitudine di cento e più milioni sii abita tori !• 
dol*U'i ? che vi parrebbe ; torna a chiedervi , di uu* tal un- 
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no, U quale non medita (se già, ni pensasse cosi unicamente 
per meditare e fantasticare , e nelle sue fantasie perderai e 
compiacersi ; ma andasse così disegnando, e meditando, pen- 
sando tra se per accingersi infatti poco dopo all’ impresa in 
tutta la sua maggiore estensione ? Di un tal uomo mi potrete 
eoi negar che non desse mostra di un ardore di zelo, di un 
ampiezza e capacità di cuore , d’ una generosità , a, dir lire- 
re , ed' una grande* sa di spirilo veramente Apostolico ? Of 
questa, miei cari Ascoltanti, è l’ immagine di Francesco Sa- 
verio , che pensa alla Cina , che medita , e ferma in se me- 
desimo la conversione dell' Impero Cinese. La vastità di quella 
terra , che io ri diceva , è la vastità della Cina ; il lusso e 
la superbia sono i vili della Cina ; le tante ansi Provincie che 
Città, son le Città e le Provincie della Cina ; e i cento e più 
milioni di abitator Idolatri , sono , al dir degli Istorici , gli 
abitator della Cina. 

Belle dunque e magnanime idee , disegnare di convertir in 
un Regno si florido cotante genti : ma a conoscere la magna- 
nimità e 1’ artlor dello telo del nostro Apostolo conviene , o. v- 
Signori , che riflettiate più innanzi ad alcune particolari dif- 
ficoltà, che attraversarono il gran disegno. La prima, sia che 
trattavasi di convertire una nazione non rozza già , nè sel- 
vaggia , nè incolta , come tante altre evangelizzate dal Save- 
rio, ma che facea anzi professione di bel costume, di genti- 
lezza, e sopra tutto di dottrina. E chi non sa , che la scien- 
za quando non è ben regolata dall’ umile docilità dei cuo- 
re degenera facilmente in alterezza di animo ; e gli av- 
vien quello , che dice S. Paolo , cioè di gonfiarsi ed insu- 
perbire ? Scienti a infiat ( I. Cor. Vili. i. ). Ora la Cina , 
che priva d' ogni altra virtù , del solo suo immaginato sape- 
re n’ andava a somiglianza di quell’ antica superba gentilità 
della Grecia contenta ed altiera , piuttosto che trovarsi in di- 
sposizione di ricevere da un mendico pezzente straniero leggi 
e dottrine ; e quai leggi e dottrine ? eccedenti ogni umana 
_ conoscere , e repugnanti al senso , ed incognite a tutti i suoi 
più rinomali Savi e Filosofi ; trovavasi in disposizione d’ in- 
timarle ad altrui : ed intimavate infatti ; poiché divenuta 
Maestra d’errore e d'iniquità alle ingannate vicine genti, che 
o lei per alta fama del suo sapere facean da molte parti ri- 
corso, spiegavate tutte a norma de’ suoi falsi precetti di cre- 
dere e di operare. Misera ed acciecatat che riputandosi, qual 
mai non fu, saggia , non riconoscevasi , qual era, stolta; ed 
iuchinavasi frattanto vergognosamente a tributare alle morte 
e corruttibili opere dell’ uom quell' onore , che alla sola incor- 
ruttibile e viva Divinità sulla terra è dovuto. Ma questo era 
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ciò, onde più ti accenderà lo telo ardentissimo del Saverio , 
vedersi frastornato a meno, e reso affatto inutile il suo Mi-, 
nistcro , se prima d’ ogni altra cosa non assoggettava alla vc-> 
rità della Fede che gli fu consegnata , 1' indocile ed intolle- 
rante cuor della Cina. Se non che qual impresa è ella di quasi 
impossibile riuscimento pretender solo , dispregicrole , e sco- 
nosciuto sfidar seco tutte, ed affrontar, e confondere le Ac- 
cademie d’ un si vasto Impero , c con la voce sua sola tutte 
1’ altre unite e concoidi voci vincerò e sopraffar de' Maestri e 
Filosofi contraddittori , onde far sulla vanità de' lor Numi 
screditata c depressa vittorioso trionfare un Dio povero e Cro- 
cefisso? Eh dove io mi perdo, o Signori? Che potrà opporre 
il Saverio ? Opporrà I' ineffàbile dono di quella scienza , che 
mirabilmente splendendo illumina le anime , e le converte ; 
di quella scienza. per cui i Misteri più astrusi egli spiega con 
maravigliosa chiarezza, e si fa intendere anche a’più rozzi; di 
quella scienza , onde penetra nel fondo de’ cuori , e ne com- 
prende i più ascosi segreti ; di quella scienza , ohe le future 
e le lontane cose mettendogli innanzi come presenti, gliele dà 
ad antivedere , e predire ; di quella scienza finalmente , per 
cui in una sola risposta può sciogliere molli e svariati dub- 
bi , ed in un solo parlando farsi intendere in più linguaggi. 
Potrà ella forse lasciar di stupirsi di stordir d’ammutire a 
cotali prove d’ inaudito saper divino la Sapienza Cinese ? 

Sapete a qual ostacolo non so io che riparo possa egli tro- 
vare ? Alla stranissima gelosia , con che la sospettosa Cina 
si tiene d* ogni parte chiusa e guardata , (ino a divietarne 
sotto pena di servitù , oppur di morte ad ognuno f ingresso. 
Come farà pertanto il Saverio a metter piede in una terra così 
inaccessibile , e qual esito potrà mai aspettare agli amplissi- 
mi e certo santi disegni ? Non altro a dir il vero , o Signo- 
ri , se non quell’esito che attendeva per se 1' Apostolo Paolo, 
allorché da Mileto era in procinto di trasferirsi a Gerusalem- 
me. Io mi parto, diceva a que’ popoli lagnatosi sulla sua di- 
partenza , per andare in Gcrosolima , ignaro affatto delle co- 
se, che sonomi per avvenire. Se non che per tutto dovunque 
io vada , sento una voce interna dello Spirito Santo , che mi 
assicura starmi colà preparate tribolazioni e catene. - Ecce aì- 
hgatus ego spirila vado in Jerusalem : qune in eo ventura 
sin! mihi igiiorans : nisi t/uod Spiritus Sanctus per omnes 
l ivitates mi hi protestatur dicens , quod vincala et tribula- 
tiones Jeroso/ymis me manent ( Act. XX. 22 . 23. ) E non 
e quello stesso appunto , che al Saverio risolutissimo di con- 
dursi alla Gina dicevano ed attestavano tutti in ogni luogo i 
suoi conoscenti ed amici , e Giapponesi , ed Indiani , cd Èu- 
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ropei in Malacca , hi Goa , in Sanciano ? Padre Francesco « 
voi andate ad incontrare la morte , o alla men trista una 
dolorosa schiayitudin perpetua. Ma pensate, se quel magna- 
nimo cuoce dulie imprese che meditava, in servigio di Dio ri- 
tiravasi mai per timor de’ pericoli e della morie. Aveva già 
stabilito, quando in altro modo vide che non polea, di tarsi 
gettare segretamente su qualche deserto scoglio di quella terra 
infedele ; che se poi entrando nell’ abitato gli avvenisse di 
perdere o la vita , ovvero la libertà , recherebhesi a gran ven- 
tura di perder quella in testimonianza della fede, che porta-, 
vasi ad annullare, o di prender questa serrato in oscuro car- 
cere , dove potrebhc se non altro spiegare a suol compagni 
nella prigione que’ misteri , eh’ eglino poi usciti di colà pn- 
tp bliono similmente spiegare ad altri. Che occorre di più ? 
scriveva a’ suoi amici : Son fermo di passare alla Cina , a 
flou farò altrimenti. I pericoli dell' anima si devoti temere , 
non quelli del corpo ; perciò ho risoluto di avventurare la 
Vita temporale per non metter a rischio l' eterna. Conduca- 
mi Iddio , o si degni di assistermi, ad aumento della Santa 
sua Legge-, c poi faccia l Inferno quanto sa e quanto pub, 
eh.' io noi curo niente ■ Non vi pare , o Signori , di ascoltar 
il già mentovato S» Paolo , che nelle circostanze di «opra 
dette soggiungeva egli pure in forma somigliantissima : Sed- 
ili hit horum vereor : nec fafiio animarti meam pretiosiorem 
qttam me . , dummodo consurnrnem cursum meuni, ei ministe- 
ri um verbi , quod accepi a Domino Jesu , testi/icari Evan- 
gelinm gratino Dei ( Jet. XX. ) ? 

Ne io mi stupisco , o Francesco , che voi nudriate nell’ a- 
nirno sensi sì generosi. Altre ne avete date assai chiare pro- 
ve, e allora quando a dispetto delle contrarie persuasioni dei 
vostri amici vi conduceste con pertanto alle Isole spaventose 
e micidiali del Moro , e le convertiste ; e allorquando solo e 
disarmato vi presentaste ad un esercito numerosissimo di Bar- 
bari furibondi, e gli sbaragliaste; e allora quando in mezzo 
alle persecuzioni strascinato più volte al supplizio vi ci an- 
daste tutto lieto e sereno ; o lapidato, e saettato lasciaste con 
giubilo dalle ricevute ferite correre il sangue. Mi stupisco 
bensì, che possiate voi per un solo Regno abbandonarne tanti 
altri da voi convertiti , i quali costaronvi c si gravi stenti , 
e si mantengono tuttora a voi, ed alla legge da voi predica- 
ta cosi fedeli. E qui richiamate pure , o Signori , eh’ «gli è 
ornai tempo, richiamate alla memoria le tante e ferventi Chiese 
rial Saverio fondate là ncll’Orieute; le tante e si lontane pro- 
vinole , i tanti e sì diversi popoli, le isole, le terre, i mari 
4a lui. misurali co.u l' insta ueabii suo zelo ; e sotto lo sguar- 
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do di lui medesimo presentandoli tutti quasi in atto di sup- 
plicare. E vi dà dunque il cuore , ditegli , o Francesco , di 
abbandonar per sempre tanta parte di terra , a cui siete sì 
caro , e che una volta fu già così cara anche a voi ? Egli è 
lo stesso, vedete , è lo stesso andar alla Cina , e non rivede- 
re mai più queste terre. E a chi , quando da voi si abban- 
donino, resteranno esse raccomandate, se ad altri non sanno 
esse ricorrere ne' loro bisogni che a voi , se in altri che in 
voi non trovano consolazione e sollievo, se non hanno in una 
parola le misere o non credono di aver nel inondo altro Pa- 
dre che voi ? Ed ecco ciò , Ascoltatori, che io chiamo ecces- 
so della generosità del cuor del Saverio ; giunger a segno di 
rinunziare per una sola di sopra più , benché dubbiosa ed 
incerta opera di gloria di Dio , a tutte le altre già perfezio- 
nate già certe , e di sacrificare per una nuova straniera gente 
le altre tutte ila lui tra mille spasimi acerbi di morte parto- 
rite alla Fede. 

II. Benché non già più in pensiero e in idea , eccolo tatto 
in azione con l' animo rivolto alla Cina ; dai Giappone, dove 
primamente concepì il gran disegno , farsele verso Malacca ; 
e poi da Malacca sciogliere verso Goa ; e da Goa far di nuo- 
vo ritorno a Malacca , correndo a traverso di tempeste orri- 
bili quell' acque immense a solo fine di ultimar il progetto , 
che da principio avea stabilito y c fu di ordinar a nome del 
Ke di Portogallo una solenne Ambasciata all’ Imperator della 
Cina , e sotto un tale pretesto spingersi poi colà entro ancor 
esso, introdurvi seco il conoscimento, e la legge del vero Dio, 
Ma che non vale a frastornar i meglio conceputi disegni l’ am- 
bizione e 1’ avarizia d’ uom prepotente ? E quale non dovette 
sostener quindi il Saverio travaglio e pena inesplicabile ? la 
parlo qui , o Signori , di quell’ asprissima persecuzion da lui 
tollerata in Malacca , e suscitatagli contro dall’ empio D. Al- 
varo Ataide Capitano della Città, per aver il Santo procurata 
piuttosto ad altri che a lui la già da noi memorata Amba- 
sceria della Cina : persecuzion tale , che non avea , come si 
spiega il Saverio medesimo ad un suo confidente , giammai 
provata la simile in altro tempo , ed in allro luogo ; per- 
secuzione , in cui mi piace di farvi conoscere , oomechè in 
pochi tratti, la costanza e la fortezza invincibile dello zelo del 
nostro Apostolo. Voi avreste , Uditori , in que’ tenebrosissimi 
giorni veduto un uomo celebre c chiaro per tutto 1’ Oriente 
più certo di quello , che in altra parte di mondo sia stato 
inai verun glorioso conquistatore ; un uomo benemerito della 
Chiesa per tante e si ricche spoglie ritolte all’ Idolatria ; un 
uomo favorito dui Cielo con doni sovrumani di lingue , di 




io8. * ' Discorso f. 

miracoli , (ti profezie ; un uomo da tutti acclamato Santo , 
Taumaturgo , Apostolo e da ciechi Gentili stimato per lino. 
Un Dia, e il maggior tra gli Dei ; un tal uomo , dico , l’a- 
vreste veduto divenir all’ improvviso la derisione, lo scherno 
della gente più vile, e del popolo più slacciato. Autori prin- 
cipali di sì iniquo procedere erano i servitori di D. Alvaro , 
i quali per adulare F infame loro padrone porlavansi in certa 
ore a capi delle pubbliche vie, ed al primo rader di lontano 
comparire il Santo , ricevevanla con fischiate e con risa ; indi 
«istigando la sempra inquieta e tumultuante plebe gli lancia- 
vano contro unitamente e fango e sassi, caricandolo <!’ impro- 
peri , di maledizioni , di villanie , e chiamandolo ad alte vo- 
ci , come il laro Signore avea fatto , un ipocrita , un super- 
bo, un ubbriaco, un ribaldo. Il Santo disposto a tollerar o- 
gni cosa , sperando che forse il sopportar questi affronti con 
pazienza gli aprirebbe più facilmente il varco alla Cina, tutto 
raccolto in se stesso passava a capo chino fra quegl’ insolenti, 
e taceva. Ha non tacevano già i buoni , i quali fremendo , 
che si fieri insulti ei patisse in Una Città riempiuta in altre 
volte da lui di meraviglie stupende , e coltivata co’ suoi su- 
dori, il Padre Francesco, dicevano, ha trovato tra Cristiani quel 
martirio , che da tanto tempo, andava cercando tra Barbari. 
Aduno però osava di parlare per lui, e di mostrarsi a difen- 
derlo. Egli intanto, passata fra tanti e così indegni strapazzi 
il giorno , durava le iutere notti orando a piè degli altari; e 
a pie degli altari oraote il trovavano la mattina spesse volte 
i compagni con la faccia prostesa al suolo tra gemili e tra 
singoli in atto, di spargere dinanzi a Dio l’ amarezza dell’ af- 
fili Ito, suo spirito , e di trattare con esso lui il grande affare 
della conversion della Cina. 

Ma poiché finalmente dopo lungo spzio s’ avvide tornargli 
vana ogni industria ; nè altro frutto raeoorre dalla sua soffe- 
renza , che render più feroce ed ostinato 1’ Ataide , propose 
lasciata da parte ogni dolcezza e mansuetudine, di metter mano, 
vigorosamente alla severità, ed al rigore. Ma quando comparve 
meglio la costanza e la forza dell’ inflessibit suo zelo , che in; 
tal congiuntura , dov’ ebbe a superare il contrasto più fiero, 
di quello che mai sostenesse dalla sua propria natura, e dalla 
sua propria virtù? Desiderio fino allora più intenso, nè bra- 
ma, dirò così, più appassionata non si era in lui scorto, che 
di mostrarsi e nelle carceri, e negli spedali, e sulle galee, e 
tra la povera gente uno al par di essa povero , dispregevole, 
tozzo , negletto ; e prò quando fu mai che in tanti anni fa- 
cesse egìi ostentazione , anzi pur motto della grandezza o di 
sua stirpe, o di sua dignità? Dolce poi d’indole egli era per- 
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modo, die non pur allaceiavasi il cuor di cintinone seco trat- 
tava , ma trasfondeva perfino eoi suo conversare umanità e 
dolce*™ nell’animo de' più liarliari e più selvaggi. Or elle 
atto dunque fu inai di eroica fortezza cangiar all' improvviso 
maniere ; c a dispetto della natura sull' iniquo disturbatore 
della gloria di Dio vestir un’ aria terribile e corrucciosa? Qual 
novello Battista sgridarlo intrepidamente', riprenderlo, minac- 
ciarlo p A dispetto altresì della sua umiltà manifestar per la 
prima volta dopo dieci anni il Carico, cli’ei portava di Nun- 
zio Apostolico , esagerar 1' autorità ricevuta dal Sommo Pon- 
tefice , intimar censure , fulminare scomuniche ? 0 Dio ! E 
dove mai traspmttovvi , Francesco il vostro eccessivo amor per 
la (lina? Ecco voi t'avete già fulminate sul capo malaugurato, 
don dispregio le riceve D. Alvaro, e se ne ride ; ma noi> an- 
drà che quinci a due anni, c miserabile ne sentirà 1’ orribile 
peso , quando in catene strascinato da Malacca a Portogallo, 
c quivi sepolto in un fondo di torre , vedrassi tutto coperto 
di schifosissima lebra, finche divorato vivo da mordace can- 
crena tra quell’ orrore e quel puzzo esali l’anima sventurata. 

HI. Ma noi accostiamoci al fine , o Signori ; e dando di 
volo 1’ ultima occhiata al Saverio in Sanciano reggiamo se I’ 
Apostolico zelo suo per la conversion della Cina egualmente 
che magnanimo c forte sia stato puro e disinteressato. Affer- 
rata appena quell' isola io ni’ immagino che trasportato da 
suoi focosissimi desideri volgesse subito i passi all' opposto li- 
do , ed al veder biancheggiare le vette de’ monti Cinesi , in- 
fervorandosi vie più sempre nelle sue brame , Oh, esclamas- 
se , voi regnerete pur anche , o mio Dio , in quella parte di 
mondo. La Cina umilierà ben presto 1’ altera cervice sotto il 
vostro giogo ; e là pure voi conterete popoli e adoratori. Se 
non che nello stesso tempo per improvviso lume conosce, che 
Iddio ha già tirate in Sanciano le linee e la metà al suo vi- 
vere , e al suo operare ; e sentcsi dire al cuore come Mose : 
Pilli sii eam oculis tuis , et non transibis ad Ulani ( Deut. 
XXXI V. 4- )• Francesco , da questa Isola tu 1’ hai veduta 
la cara tua Cina ; c ciò ti basti. Tu qui hai a morire, non 
vi hai a. passare : Vidisli ... et non transibis. Or egli che 
fa? Avvegnaché tante c si grandi cose adoprate e patite avesse 
per toccar quella terra , di cui si vedea finalmente quasi in 
possesso ; pure così presto e cosi bene si rassegna ; ed accor- 
dasi col volere divino, che già più non la vuole, già più non 
vi pensa ; e pare anzi non l’ abbia voluta ; nè v' abbia pen- 
sato mai. E vero, o Signori, che rinunzia alla Cina pel Cie- 
lo ; vi rinunzia però con tale indifferenza, che vi rinunzierebbe 
egualmente per l’Italia c per Roma, quando o nell’ Italia od 

.v 






JIO 



Discorso I. 

in Roma Iddio lo chiamasse ; vi rinunzia, ripeto,. con tale 
disposizione . che riiumzierchbe 4 quanto è (la se , anche al 
Cielo , c differircblie I’ andarvi per andare alla Cina. Si può 
immaginar {inezia di zelo più disinteressato c più puro ? Ma 
insieme si può immaginar sacrifizio di merito o difficoltà mag- 
giore di quello, che offerse il Saverio a Dio in quest' ultimo 
e più focoso de’ suoi “desideri. Risovvengavi in grazia , o Si- 
gnori , del Santo Davidde , allora quando apparecchiandosi a 
metter mano alla fabbrica del famoso tempio di Gcrosol'uua, 
ricevette improvvisamente da Dio comando , che si arrestasse 
e sospendesse l' impresa : A on polcris aedijicare domimi no- 
mini meo ( I. Parai-' XXII. S. )< Con quale ardore crederò 

10 ebe' desiderasse il buon vecchio se non altro per senso di 
gratitudine d’ innalzar alla Maestà del sno Dio , che I’ avea 
dalla greggia sollevato al trono, c nel trono stesso anche nel 
tempo de* suoi deviamenti ricolmo di tante beneficenze e mi- 
sericordie , d' innalzargli , dissi , un uiagnilicio tempio , in 
cui potesse venir dal suo popolo con divozione onorato c glo- 
rificato ? Vedea sotto i: suoi occhi distese già a terra le an- 
nose piante , e gl’ immarcescibili cedri ; c questi , disegnava 
tra se , serviranno pure ad intonacar le pareti della casa di 
Dio : vedea per sua industria ammassata colò gran somma 
d’ argento e (V oro ; e questo , dicea , come bene sfavillerà 
incastrato nel cedro , e che. bell’ onore non farà e ne' doppie- 
ri ; e nel candelabro , c d’ intorno all'arca. Ma no , ripigliò 
Dio , non sarai già tu , o Davidde , che faccia opra si gran- 
de in onor del mio nome. Non poterìs aedijicare domimi no- 
mini meo : Che bel tempio , o mio Dio , non voleva , egli 

11 Saverio, come avea fatto in Giappone, e in faccia al Giap- 
pone stesso innalzarvi ancor nella Cina ! Tempio di pietre 
vive ed elette , c da lui stesso , a favellar col grande Ago- 
stino , per lo diroszamento ne’ Misteri della Fede ripulite e 
quadrate. Piantata sul fondamento di questo Apostolo dovea 
sorgere la gran mole, commessa e legata tra se con bel vin- 
colo di carità scambievole: e nel sorgere dovea a poco a poco 
ornarsi tutta e fiammeggiar per bell' oro di soavissimo amor 
celeste : p tra il riverbero di quel lume , che bel risalto ne 
avreblie fatto , e che bella comparsa la vostra ginria , o Si- 
gnore ? Ma no : Non poterli aedijicare dontum nomini meo, 
che le intenzioni di Dio sono affatto diverse da quelle di Fran- 
cesco , alle quali però uniformandosi egli prontissimamente , 
piega sommesso il capo, e dopo di aver sacrificalo tutto alla 
Cina , gode di sacrificar la Gina medesima alla volontà del 
suo Dio. Oli incomparabile sacrifizio ! Ma se voi , o France- 
sco , non sarete 1’ esecutore del gran disegno, nè il felice aa- 
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Tnmdnre del vero Dio fra quelle genti idolatre , Non poferis 
riedificare domani nomini meo ... Jilius qui nascelur libi ... 
ipse ned f cabli { Ih. IX. io. ) : si bella sorte sarà riserlia- 
ta a vostri figliuoli, cioè a quelli, che animati dal medesimo 
spirito che investe voi e camminando sull’ orme vòstre vi tcr- 
ran dietro nel Apostolico Ministero. Essi rovescieran finalmente 
le impenetrabili porte , spiegheranno essi in faccia alla Cina 
il gran libro della legge di Dio, e al lume incontrastabile di 
quelle divine verità ne abbaglierai! la sapienza, ne umilieran- 
no 1' orgoglio. Voi intanto dall’ alto seggio di gloria , a cui 
sarete salito , avrete il contento di vedere in quelle desolate 
provincie per opera de’ vostri compagni ed imitatori nascer o 
fiorire novellamente una Chiesa , clic potrà agguagliare le 
Chiese prime forniate da primi Apostoli, c nel fervore de’suoi 
ricordare cd emulare il santo fervore de’ primitivi Fedeli , 
confessando però , clic quantunque non abbiate potuto voi la 
grand'opera condurre a fine, nondimeno o si riguardi la Ma- 
gnanimità del vostro zelo nel disegnarla , o la Fortezza net 
promoverla , o il Disinteresse nell’ intermetterla e abbando- 
narla , voi ciò nonostante ancora per essa benché imperfetta 
il titolo meritate di Apostolo , e grande Apostolo. E così sia. 



DISCORSO U. 

. PER 

LA NOVENA DI S. FRANCESCO SAVERIO. 



F tu electionis est mihi iste ; ut portet nomea meiim Corani 
gentibus , et regibus. Act. Ap. IX. «5, 

> 

Sr. gli avventurosi giorni pienissimi dell’ Apostolica vita ma- 
ravigliosa di Francesco Saverio come nel volgersi che faceano 
rapidi e succedersi gli uni cogli altri , narravansi scambievol- 
mente , giusta la bella fantasia del Reale Profeta , cd esalta- 
vano inlor linguaggio le glorie del Signore, Dies dici eruc~ 
rat verbum ( Ps. XVlll. a3. cosi potessero óra a vicen- 
da ridirsi le ammirabili azioni sue , c ciascuno rammentar 
quelle onde venne illustrato e distinto , e sopra venire ciò 
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potessero tra se a contesa , niuno troverebbe®! certo, cred’ io, 
tra loro, che per qualche segnalata straordinaria impresa. non 
ambisse un vanto particolare. Che bella mostra luminosissima 
non potrebbe lare alcun d’ essi di stupende maraviglie inau- 
dite? qual orrida schiera non potrcblie tal altro spingergli a 
fronte di travagli e di croci , di persecuzioni e di dolori, di 
patimenti e di austerità? Méltercbbesi uno a contare profezie 
Insigni ; un altro conversioni a centinaia a migliaia ; sareb- 
be vi eziandio chi molte , e chi tutte insieme esporrebbe in vi- 
sta coteste opere gloriosissime. Sopra tutti però m’ induco io 
facilmente a credere , che fossero in simil lite per riportarne 
.e' precedenza c vittoria que' giorni veramente degni d’ immor- 
tai ricordanza, che agli altri potessero gittar in faccia essersi 
nel giro loro e conchiusa e stretta ed ultimata la riduzione 
alla Fede di alcun personaggio per alta reai dignità ragguar- 
devole e venerando. La conversione infatti di un Re ella è 
fuor di dnbbio , o Signori , opera delle più grandi e cospi- 
cue che ideare si possano ed eseguir da uno zelo quanto si vo- 
glia ardentissimo , o sia per le difficoltà , che soglionsi d' or- 
dinario incontrar maggiori nel condurla a fine, o sia pei van- 
taggi , ch« a fine condotta sogliono derivare più rimarcabili 
all’ Apostolico ministero. Ora quanti de’ soli due lustri , nei 
quali il Saverio faticò nell’ Oriente , pensale voi farebbonsi 
innanzi fortunatissimi giorni , che vanno di sì grand’ opera 
fregiati e chiari? lo sono pure quel giorno , direbbe uno , in 
coi battezzato fa' il Re di Clate ; io quello, in cui si ren- 
dette fedele il Re di Rosalao ; ed io mi pregio , seguirebbe 
un altro, del Re delle Maldive ; io mostro il Re di Macazar, 
io quel di Candia ; e così discorrete di altri più ; tanti in 
numero , che altrettanti forse non potreste così agevolmente 
contarne nel corso della vita , comechè più lunga di vcrtin 
nitro Apostolo. Se ciò è , a ragione adunque avrò io stasera 
applicate all'Apostolo delle Indie Francesco Saverio quelle pa- 
role che furono già da Dio proferite in riguardo delle Genti 
S. Paolo : ras eLctionis est mihi iste, ut porlet nomea 
menni coram gentibus , et regibus ■ Sì, carattere assai distin- 
tivo e proprio dell* Apostolato di Francesco Saverio fu I’ es- 
sere in ispecial modo delegato Ambasciadore del grande Id- 
dio ai Re del Gentilesimo ; e ciò a tre indizi massimamente 
ibi fo io a dedurre ; al rispetto cioè con cui ne guardarono 
la persona ; alla sommessionc con cui ne ascoltaron la voce ; 
alla docilità e prontezza con cui ne seguirono i voleri : e so- 
no appunto i tre riflessi , su i quali si aggirerà tutto , qua- 
lunque sia per riuscire, quest’ultimo elogio del grande Apos- 
tolo. Incominciamo. 
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I. Io dico dunque, o Signori , clic nell’ inviare die Iddio 
fere il Saverio alla conversione ili queHe centi Idolatre colà 
nell' Indie ' lo destino in ispcci.il modo suo atubmeiadore e 
Ministro ai Re di quel nuovo Mondo , investendolo perciò di 
quell’ autorità sovrana , che abbisognavagli a far di’ essi ri- 
conoscendo in lui venerando quel divino carattere ne guardas- 
sero con rispetto ancor la persona. Nè già posso lasciar di 
credere, cha quando ei mise la prima volta il piede in quel- 
le barbare spiagge, Iddio dall’ alto schierandogli sotto i' oc- 
chio profetico I’ immense provincie , le Isole infinite , i va- 
stissimi regni , i mari, le contrade , le genti : liceo , non gli 
dicesse al cuore tacitamente come già espressamente disse a 
Geremia , ècco oggi ti ho io eletto a padrone universale . e 
Signore dispotico di quanti «on questi pojdi e regni : Ecce 
consti lui te hodic super gentcs, et super regna (Jer. I. io).. 
Su levati pure , e va coraggioso sema temere nè il superbo 
]or sopracciglio , nè il minaccioso loro sembiante : Accinge 
lombos tuos . et surge ,.. ne formides a facie eorum ( Ihid, 
vers. 17. )• Tu forte al par d’ una rocca fortissima, c d’una 
colonna (li ferro, c d’ un muro di bromo starai dinnanzi ai 
Re piò feroci , e ai principi più orgogliosi, me sempre avon- 
do inseperabilc campagno a lato per farti cuore : Ego quip- 
pe dedi Te ...in civitalcm mtiniTam , et coluinnain ferream , 
et in mitrum aereum ... Regibus Suda principibus ejus .... 
quia ego lecuru sum, ait Dominiti ( Ibiil . vers. 18. 19.) Kd 
oh con qual fedeltà ed esattezza compiè Fraqceseo le divine 
intenzioni ! 

Un anno appena ; o poco più è trascorso ; dacché egli ap- 
prodò all’ India ; c già santificata la (fitta tutta c I’ Isola di 
Goa, e di una Nrtiive scostumatissima tramutatala in una san- 
ta Città cara al Cielo ; portato il nome del vero Dio a Pa- 
ravi là nella costa di Pescheria, di que’ poveri peccatori for- 
matene una Chiesa così fervorosa e costante, che a quest’ora 
ha saputo già reggere all’ urto di fierissima' persecuzion san- 
guinosa , già spinge i pensieri alla conquista di nuove terre: 
ed è ornai tempo,* dice a se stesso, che discoslnndomi più 
lungi da nostri lidi , io mi rivolga a nazioni più barbare, è 
più straniere. A voi dunque primieramente , o Re superbi , 
che fastosi sul trono precedete alle genti, e per vostro dirit- 
to giudicate* i popoli in questi ultimi confini del Monito , a 
voi : Audite ergo reges, et intelligite , di sci t Judices Jintum 
terrae ( Sap. Vi. 2.) : e senza fraporre altro indugio mette- 
si frettoloso in cammino, ed al traversando un amplissimo re- 
gno, quale è quello del Travancorre, ne va diritto nella Ca- 
pitale ; e là arrivato » primi passi drituli nella Reggia ; e 
Trento Panegirici Voi. I. 8 
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sconosciuta qual è , nella sua povera vesticciuola , t scateni 
nei piedi si appresenta al tiranno ili quelle genti. 0 mio 1) io! 
qual è mai per incontrar fortuna presso quel JiarJfaro, il fèr- 
vido sì, ma insieme ahi troppo dispregievole vostro Ministro? 
Presso quel barbaro, io dico , presso cui è nome di orrore 
il nome di Cristo , ed obbrobrioso delitto la povertà, li pu- 
le oosì aveva egli disposto il grandissimo Iddio, o signori, 
che là appunto dove niun conto per altro non si faceva nè 
pur delle gioie e de' metalli più splendidi , trovasse credito 
I' evangelica povertà ; e che quell' istesso barbaro Monarca , 
che mostrava schifo perfin del pomposo seguito de’ signori e 
de' grandi del regno, e non avrebbe degnato d’un guardo la 
loro alterezza ed il loro fasto, girasse gli occhi amorevoli, so- 
pra questo forestiero e mendico, ne gradisse la visita, ne trat- 
tasse cortesemente la persona , gli cadesse perlin sul collo in 
un tenero abbracciamento, chiamandolo pubblicamente il gran 
padre , e fratello suo. Che sapreste voi desiderar di vantag- 
gio a dimostrazion di una stima e di un affetto ben singola- 
re ? Ora similmente , o poco meno , e talvolta più incontrò 
il Saverio presso a quanti Re dovette egli e nell'India, e nel 
Giappone presentarsi per obbligo del suo ministero. 

IJiè vi deste già a credere , oh’ egli usando eoa loro pren- 
desse per avventura maniere' ed atti umili e mansueti , qua- 
li si confdcessero al personaggio, che pur appariva, e per tal 
mezzo poi , santamente industrioso , studiasse di ammansare 
ed umiliar quegli animi alteri. No ; anzi diverso affatto da 
quel semplice uomo, che amava di esser tenuto presso la gen- 
te di basso affare; nel portarsi all'udienza di qualche Monar- 
ca vestiva subito un'aria di tolto autorevole , intrepida, ge- 
nerosa , e piena di contegno di maestà di decoro. Quale spet- 
tacolo non era egli, uditori, maraviglioso e nuovo veder co- 
là su d* elevato solio un feroce Re assiso superbamente, tutto 
iìammeggiante all’intorno jer gemme ed oro, c all’uso debar- 
bari iàsoiato le tempia di’ ricchissime bende conteste e sparse 
di smeraldi e diamanti : innanzi a lui dall’ una banda e dal- 
l'altra star chini, taciturni, e tremanti i più fastosi e polen- 
ti ; c nel medesimo tempo muovere in mezzo a doro, e a pas- 
ti sostenuti e lenti ritto nella persona ed alto la fronte; del 
rimanente iu abito, corto e logoro, e a piedi ignudi mostrar- 
si uu lorcstier "Europeo non più veduto , incognito , dispre- 
eievole ; e ìh atto ai chi comanda chieder attenzione, e par- 
lare il primo ? Che avreste poi detto allo scorgere il Re non 
più accigliato nè lòtioso, anzi lieto e benigno alzarsi dal tro- 
no , prenderlo per mano, inchinarglÌ9Ì, udirlo? Ah che que- 
sta è opera non d' altri ebe di quel Dio, il quale siccome ba 
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tacile mani i cuori dei Re, cosi volle nel cospetto loro glori- 
ficare il suo umile servo e ministro : Glor:Jicavit illuni in 

Cospectu Reguni ( Ecctes. XLf'. 5. ). 

Vero è, die alcuna volta per ingerire negli animi rozzi e 
carnali di quelle cieche nazioiìi qualche stima per quella fe- 
de, che loro annunciava ; cangiò costumi ; e deposti i panni 
laceri , in cui ritrovavasi, se ne acconciò indosso de’ più de- 
centi. Aggiungete pur anche , eh' egli una volta , poiché cosi 
richiedevano gl’ interessi della causa di Dio , si condusse fino 
a permettere di venire Introdotto all'udienza di un Re Giap- 
ponese vestito di cotta e di stola, con una scelta Comitiva di 
nobili Portoghesi, che ornali a gala ed a festa fra un’immen- 
sa folla d'ogni maniera Idolatri e Gentili ve l'accompagna- 
rono. Ma osservate che tale pompa non tenne se non una vol- 
ta sola , ed In gratin di un Re meglio inclinato verso la re- 
ligione cristiana,, e il piò docile , che fosse mai ; in grazia 
di un Re, che dovea poi riuscire, e riuscì infatti, uno dei 
più saldi sostegni e delle colonne più ferme di quella vacil- 
lante e combattuta cristianità. Quello onde io stordisco, e in 
cui non finisco di ammirare la forza di quel carattere , che 
Iddio area stampato nella persona del Saverio, si è, ch’egli 
cosi non adoperasse, anzi che adoperasse tutto altramente coi 
monarchi 1 più ostinati, i più indocili, i più orgogliosi, i 
più fieri. E stordisco anche più , die niuno di loro osasse , 
mai , non dirò già stenderli addosso le mani , ed offenderne 
la persona , ma toccare neppure il lembo sol della veste. E 
non fu miracolo vero di protezione sorraumana , eh' egli ne 
andasse illeso quel dì, c quella volta, che prcscntossi all'em- 
pio Re Maomettano . io dico Aereo signor del Moludco? Potè 
il Saverio muovere allora più imperioso più intrepido più ri- 
soluto ? c innanzi ad uomo più arrogante più perfido più fu- 
rioso? E se ciò non bastava, era costui per giunta della Cri- 
stiana legge nemico tanto implacabile, che arrivò a persegui- 
tarla crudelmente perfino nel sangue suo , miserabile strazio 
facendo di due sorelle innocenti che aveva , e di due piccoli 
suoi nipoti lavati di propria man dal Saverio con Tacque sa- 
lutari nel santo' battesimo. Or che farà al vedersi sotto degli 
occhi in aria sì franca quell’oggetto dell’odio suo più arrab- 
biato ? Il credereste? Troviamo nelle memorie della sua vi- 
ta , ciré questo superbo , questo perfido , questo crudele di 
cui vi parlo , in faccia a quel povero , io dico in faccia al 
Saverio non ardiva fiatare, e parea che cangiasse perfino in- 
dole e naturale, nè fosse più desso; qual un feroce leone cam- 
biatosi in mansuetissimo agnello. Tant' è ; al sol comparirmi 
davanti il padre Francesco, diceva a Suoi cortigiani un altro 
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gran Re del Gentilesimo , mi Dento tremar Jjìtta 1* anima. 
Tremar 1 Ma e perchè? Pel portamento forse? se era tanto 
dimesso. Per la presenza ? se era tanto dispregievole. Per le 
■virtù ? se. non erano conosciute. Eji miei signori, tremavano, 
c temevano , sapete che ? quei braccio prodigioso , che avea 
potuto far piovere fuoco dai Cielo sopra Città ribelli, e git- 
ici ló. spavento c I» fuga nel cuore d’altri Monarchi ; rive- 
rivano quel sovraumano sembiante , che a uh spio girar di 
ciglia sapea farsi intendere da tutta la calura, e in terra ed 
in mare destar a sua voglia ed acquietar le tempeste: rispet- 
tavano in somma 1' ajto carattere c la dignità di Ambascia- 
dorè del grande Iddio., che in ogni suo movimento eri atto 
in lui ^raluceva. , ; ». 

II. Quindi tant’è lungi, che abbiati, o ardilo mai di ol- 
traggiar la persona di Francesco Saverio , che pe ascoltava™ 
di più con so.mmessionc eziandio la voce; e voce fu la sua,' 

0 miei, signori , a somiglianza di quella degli antichi prò-, 
feti , non pur d’istruzione , ma spesse Cale di correzion e 
di minaccia. Fu voce d’istruzione; e» che tal fosse richieda-' 
vaio l’ignoranza di quelle misere genti : fu voce; di cor- 
rezione ; e lo esigeva la depravazione de’ loro costumi : fu 
voce di minaccia ; e lo volevano a forza X ostinata durezza 
de’ loro cuori. Che se quando )a voce del Saverio- fu voce d’ 
iustruzione, risonò placida e cheta con mirabil chiarezza spie- 
gando i. misteri più reconditi , c le verità meno intese; qual 
soffio , direi per usare la bella frase della Scrittura, di soa- 
vissimo leggier venticello, che tra le piante, del bosco e le 
angustie della valle piacevolmente aggirandosi spira cosi ohe 
appena si fa. sentire, e sembra piuttosto sibilo o aura lusin- 
ghiera, clic fischio rii vento. Jiibiliis attrae tenui ir [ITT. Reg. 
xir. I? ) : quando poi fu voce di correzione, o minaccia , 
«i può dire quanto alta facesse la-risuonar e e vasta ed aspra 
e gagliarda cosi, che pareti proprio un turbine procelloso, che 
si avvolgesse intorno a schiantar dalle radici i cedri più forti, e a 
scuotere ed agitare per lino Fusoli ludi ni e i deserti: Vox Domini 
tonfringentLs cedros . . > Vox Domìni concuticntis desertum 
( f S'XXVÌT! is. 8. ). Voi lo sapete o barbare Rcggie-di quell’?- 
bijigto Odiente , voi, che l' udiste ben cento volte, tutto fuo- 
co nel volto e negli occhi tuonare , ardere, fulminare e so- 
pra .gli abjxuninevoìi eccessi di una sfrenata libidine, e, so pia 

1 vani riti sacrileghi di una falsissima religione.. Io certo, cz 
signori, npn so immaginare nè più animoso in Babilonia un 
Daniele., «.svelar le minacene del Cielo a Baldassare , nè più 
franco in Egittq un Mosè intimar i comandi di Dio a Farao- 
na, nè più libero in Gerusalemme un Battista j-iufacciar i 
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•uoi adulteri ad Erode , di quello mi apparisca animoso li- 
bero e franco il Saverio nell’ Indie e nel Giappone coi Re. di 
Ternate, di A mangimi, di Rosalao, di Firando, e con quan-* 
t' altri egli si avvenne nel corso del suo faticosissimo aposto- 
lato. Eh si , Loquebar, dicalo pur ancor egli il nostro apo- 
stolo col reale profeta , che il può dire a ragione , loquebar 
in testimoniis tuis in co rispedii Regimi , et non confunilebar 
( Pj. CX FUI. 46 - )■ Si. Signore; io parlava intrepido del vo- 
stro essere , e dei vostri divini precetti ai Re della terra, pa- 
lesava loro i vostri santi voleri , ne mi confondeva giam- 
mai , nè esitava , nè dava segno pur di temere ; Loque- 
bar .... et non confundebar. Ho sgridato altamente la lo- 
ro superbia ; nè per adularne il tasto ho io tenuta ascosa 
una regola sola della Cristiana umiltà: ho ripresa liberamen- 
te la loro sfrenateli» ; nè per lusingarne le voglie ho aitar- 
gata d’ un checchessia la strettezza della più severa Mof ale.’ 
in somma ho pubblicata loro tutta là vostra legge ; nè mai ,- 
per nessun riguardo ho rimesso nulla Q della sua necessita o 
del suo rigore: Loquebar in testìmo'nis tuis in conspcctu Re- 
gimi . et non confundebar. Ed acciocché non crediate, o si- 
gnori , che io in’ esprima in tal forma di mio cUpriCcid, non 
sono elleno somigliantissime a queste le espressioni, colle qua- 
li splegossi in una suà lettera col Ve D. 'Giovanni di Porto- 
gallo scrittagli in tempo, che stava allestendo la grande im- 
presa , che poi gli falli , della Conversino alla fede dell Im- 
pero Cinese ? L' intento nostro , sfcrivc egli , è di liberare, i* 
Portoghesi , che qwi'i sono in cattlì’ità .... e romper guer- 
ra alt’ Inferno , ed a' suoi fautori. Pertanto al Re prima , 
dipoi agli altri denunzieremo da parte del Re del Cielo , 
che retulano al vero Dio Salvatore , e Giudice nostrb quegli 
onori che sin ad ora hanno sloltanienie dati al Demonio- 
Impresa troppo temeraria parrà questa eli mettersi fra gen- 
te barbara , e innanzi ad un Re possente per riprenderli , 
ed insegnar loro la verità-, rtia ci consola Cesser certi , che 
Iddio ce t ha posta in cuore ; e confidiamo nel suo potere, 
che d’ infinito avanza quanto è , e quanto pub il Re della 
Cina. Eccovi, o fedeli, i sentimenti sinceri di quella gran- 
d’anima ; sentimenti , da’ quali non traviò egli mai , e che 
a lui diedero tutta la norma del suo operare, c massimamen- 
te in ciò che spetta eseguire le alte commissioni, ch’egli te- 
neva da Dio per li sovrani della Gentilità: i quali risentiron- 
si perciò forse? smaniarono? s' inviperirono? Stavano appunto 
dinanzi a lui , come dinanzi a’ profeti quegli altri Re muto- 
li , composti , paurosi , dando per eli laro indizio a conosce- 
re, «he nella voce tli Francesca Saverio rispelfavan la vece 
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di quello, che terribile essendo anche egli stesti Re teglie lo-- 
ro , quanto più gli aggrada , la superbia del capo, e perlina 
Io spirito , e la parola : Terribili ets ei qui (inferi spirilum 
Principimi , terribili aputl Beges terrae ) Ps. LX XP. i3). 

Vagliami in prova un fatto solo , che io traggo dalla sua 
Storia. Per lo gran dire , che so no faceva da ognuno venne 
all’ orecchie eziandio del Ro d' Amangussi , che un certo fo- 
restiero , non sapevasi d’onde venuto, me t tea in confusione 
la Città tutta con nuove dottrine , e spacciava pubblicamen- 
te ama legge , che non erasi più udita in que’ regni. A tali 
novelle chiamatoselo innanzi lo accolse dal trono in maestosa 
contegno, ed assistito all’intorno dalla primaria nobiltà pom- 
posamente vestita in gala, Entrò egli povero , e male in ar- 
nese : ed il Re , che subito interrogollo chi egli fosse, ed a 
che fare venuto, rispose in tuono allo senza punto smarrire, 
lo sono Ambasciadore del grande Iddio Creatore e Padrona 
del Mondo , da lui mandato per intimare al Giappone la di- 
vina sua legge , senza l’osservanza di cui nino può salvarsi. 
E qual ù questo Dio , e qual questa legge , ripigliò il bar- 
baro , non più saputa in Giappone? Allora subito il santo 
fattosi da capo si pose a dichiarare i primi e più sostanziali 
misteri di nostra fede. Ma poi trasportato da nuovo spirito 
volgendo repentinamente il discorso , e' contro de’ nobili qui- 
vi presenti scagliandosi a guisa di fulmine. Ma voi gridò , 
vili adulatori del vostro sovrano , quale dovrete rendere uu 
dì strettissimo conto a questo Dio che non conoscete, eppur 
dispreizate 1 mentre da Uti distinti sopra degli altri per tan- 
ti beni partecipativi gliene rendete poi così male; e nella cru- 
dele oppressione de’ poveri , e nella smoderata . magniiicenza 
degli abiti e delle cene, e nelle ingiustissime prepotenze abu- . 
sale di quelle ricchezze , eh’ egli vi ha date? Indi più acce- 
so di prima rivoltosi al Re medesimo, E tu , O' Re , sei, e- 
sclainò , sei giunto ad ammorbare ornai il mondo colle tua 
nefande disonestà. E fia dunque, che tu non arrossisca di ciò, 
di .eh* si vergognerebbero ancor le bestie ? di ciò che aper- 
tamente ripugna ad ogni buon lume di ragione, ad ogni leg- 
ge di natura ? Questo è dunque 1’ esempio , che debbon da 
t« riportare i popoli alla tu;; cura commessi ? Ma segui pu- 
re , e t'aspetta un eterno supplizio da quel Signore, agli oc- 
chi del' quale è tu , e ogni altro Monarca deli' universo non 
è più d’ un miserabil verme, che striscia per terra. Proseguì 
più oltre : e frattanto tutti fisso tenendo lo sguardo nel Re 
già attendevano prima ardesse egli in volto poi facesse cenno 
a’ Ministri ; ed in un punto cento spade splendessero a farne 
macello. Di fatti qual altro uomo ardirebbe mai di avventar- . 
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si in tal forma a parlare noti dirò già ad un tiranno senta 
felle e senza pietà , ma qual si sia altro Signore per fedele , 
per buono , per mansueto ch’egli si fosse? Come dunque l'a— 
vrà passata il Saverio ? Per poco , uditori , ohe non vedasi 
rinovato il caso dell’apostolo Paolo, quando al presidente Fe- 
lice , che 1’ udiva dal solio predicando-la illibatezza del vi- 
vere, I' amministrazione della giustiaia , la severità del giu- 
dizio , sì lo commosse e lo ricercò per tutte lo viscere , che 
cominciò a scuotersi tutto e a tremare per alto orrore : Di- 
sputante aitiem ilio de justitia', et castilate ,' et de j udi ciò 
futuro , tremefaclus Felix (.del. XXI V. ai.)- Certo è alme- 
no . che quel Monarca infedele e ne ascoltò attentissimo tut- 
to il discorso , e gli rispose di pbi con buone parole, e cor- 
tesemente lo licenziò. 

III. Ma questo è poco. La voce di Dio, che avvi sal’apostolo 
Paolo , è voce ance*- di virtù , e di efficacia vivacissima e 
penetrante. Vivus est ... sermo Dei et ejflcax ( Neh . IV ia); 
onde non vuol essere ascoltata soltanto con soinmessione, vuol 
essere altresì con docilità e prontezza ubbidita. Or con quarn, 
ta prontezza e docilità non obbedirono essi i Re di quell'ulw 
timo Oriente alle voci del Saverio ? Ultimo indizio da cui 
raccolgo essere lui stato in ispecial | modo destinato presso lo- 
ro da Dio sUo Ambasciadorc e Ministro. Piacerebbevi , mie» 
cari ascoltanti, vedere quanto gli avesse egli tacili ad ade- 
rirgli e ad arrendersi ? Attendete. Al primo domandar che fa 
il Santo a ciascuno la permissione di pubblicar ne' suoi stati: 
la legge del nuovo Dio, egli da ciascuno senza replica, e sen- 
za contrasto 1’ impetra. Vi par ciò poco? E se poco vi può 
parere in riguardo a quelli , che più sollevati d’ ingegno , o 
meglio disposti di cuore penetrava» più addentro ne' miste- 
ri di questa sublimissima legge , e ne intendevano la fer- 
mezza , e ne ammiravano la santità , potravvi sembrar po- 
co altresì in riguardo a quegli altri , che ottusi d’intellet- 
to , e depravati di cuore , o ' non intendevano punto nul- 
la , o troppo lor dispiaceva d’ intenderne ; e quindi la -odia- 
vano a morte , e la perseguitavano in ogni lato ? Gran co- 
sa , dico io , vedersi di continuo affissi rigorosissimi editti 
contra chi avesse abbracciata la setta dc’criatiani, minacciar- 
si pene orribili di confi scaùoni di beni , e di prigionie lun- 
ghissime , e di morti spietate , minacciarsi ed eseguirsi : in 
faccia pbi di colui, che di tal setta si l il sostenitore , • il 
promulgatore , V apostolo , smarrirsi e perdersi cotesti fie- 
ri persecutori pei- modo, che non ahbian tanto di cuore > 
che basti a dirgli un no risoluto , e a negargli una facoltà , 
che non vorrebou concedergli! E se la concedono, direte- che 
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il facciano non (ratti a iurta ? k. veramente a furia era» trH* 
ti ; clic forza prodigiosa « dir tua era quella la quale loro in 
quel punto avviluppando , e confondendo mente intelletto « 
senti «lontra Inr voglia astringe* a ìi a cedere a’ propri per a- 
derirè a’ voleri dei suo MìbìsIto. . • 

Parvi ciò tenue cosa? Avete ragione; mentre taiit’ altri ol- 
tre il condiscendere alla pubblicazione dc'la le le giunsero e- 
ziandio ad abbracciarla con tutta prontezza , e eoo tutta (a 
sincerità del lor cuore. A clic pertanto differirò io più lunga- • 
incute a farvi passar sotto I’ occhio quel bellissimo stuolo di 
dieci Re di corona illuminati per mezzo del baverio, e d'al- 
trettante e più- Regine ; di venti e piu principi, e di venti e 
più principesse ? Che bella,: che luminosa schiera di Regie 
vittime consecratesi atl'onor della fedo, e del Crocefisso !*th 
ola’ io mi sento a tal vista per giubilo e tenerezza rapire fuor 
di me stesso, e non posso a meno, che a te rivolto, amabi- 
le Chiesa di Oriente , non uii esprima con Isaia : Surge , ii- 
luminavi t .... quia venie lumen tuum , et gloria Domini su-, 
per te qrut est ( ls. LX, i. ). Alza il lino ad ora squallido 
e mesto viso, e nelle guance raccendi la. gioia antica. Si è 
Rtir fatto anche sopra di te un giorno pieno , chiarissimo ; e 
in ogni parte scorgisi ornai splendere e campeggiare anche so- 
pra di te la gloria di Dio. Leva in circuitu oculos tuos et 
vide ( Jbib. vers. 4- )• Gira a tuo conforto l’occhio d'intor- 
no; giralo, e mira: mira a’bci raggi deli' ancor tenero e fre- 
sco, nò però vago meno, o mcn rilucente tuo volto muover- 
si e camminare alla testa di Monarchi , che spensierati di se 
viveauo poc'anzi all'ombra di funestissima morte. Ambulahunt 
geniti in lumine tuo et Hcges in s/Aendore ortuf lui ( Ib. 
vers, 3, .;Ma chi potrà frattanto spiegare il contento , I' alle- 
grezza,, e l'esultazione del povero apostolo al vedersi nel po- 
co. giro, di pochi anni , dopo tante migliaia di sudditi , in 
tanta, regni' ,■ alla vera credènza ridotti eziandio tanti Re ; « 
a piè dulia Croce, ed a'suoi propri piedi quelle fronti altere: 
cogli strani (or barbari abbigliamenti umiliate , e quegli in- 
domiti colli distosi e ourvi sotto l'onda ha Mesi ma le? Il qual 
interna dolcissimo gaudio oh quanto avrebbe acquistato di 
vigore e di lena, sa avesse di più con profetico lume veduto, 

« torse anche lo. vide , per quanti di loro dovea riuscire una 
stessa cesa l' essere lavali nel sauto battesimo , ed iniziati al 

Martirio! , . . , ... 

.Conciosjiacbè egli è pur vero, che (ino a questo segno, 
cioè al più. alto ed eroico ebo sia portarono la loro ubbidien- 
za alte persuasimi di Francesco que’ novelli illustri Neofiti del 
Cristianesimo. Le massime , che più soventemente inculcava 
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loro il buon santo con tutto il suo zelo eran queste : Ascol- 
tatemi , o Re, dieea loro, lnlelligite Reges , et erttdimini' 
( Ex Ps. II. io). Una gran distinzione usa egli veramente vi 
mio Signore oggi con voi, ed un gran dono vi fa col donar- 
vi la santa sua fede, preziosa corona, ed inestimahil tesoro: 
ina avvertite , che forse dovrà costarvi non poco il mantener- 
lo un tal dono. Sappiate però che qualora ciò avvenga, avete 
ad essere disposti di rinunziare a tutto : a tutto quanto voi 
avete , e quanto voi siete , e a tutto prontamente e ben vo- 
lentieri , anziché rinunziare alla vostra fede ; dovete perciò 
professarla sino alla effusione di tutto il sangue ; dovete in 
somma , intendete bene , sciogliervi prima la perdita di qna- 
1 inique altra cosa per cara o necessaria che siavi , la perdita 
del regno ben anche e della medesima vita anziché la perdi- 
ta di questo tesoro. Cosi vuoi essere servito il Dio de'cristia- 
nl. Ora siete voi pronti? e il farete voi-? Ed essi prostesi al 
suolo lacrimando per impeto di tenerezza, Ah si , risponde- 
vano unitamente, siamo pronti, caro Padre, il faremo: Do- 
mino Deo nostro serviemus, et obedienles' crimus praeceptis 
cj us ( Jos . XXI I r . a i , ) . Allora finalmente ascrivevagli al nu- 
ufero do’ suoi fedeli, ed 'essi ricordevoli delle promesse, qua- 
li poi non diedero esempi di Cristiana fermezza ? Si jrnò ri- 
cordar senza pianto la costanza di quella inclita Regina di 
Ternate, per nomo Isabella , la quale, in odio della fedo 
che aveva abbracciata dal crudelissimo 1 tiranno che ivi regna- 
va rinchiusa nel suo palazzo a modo di caroere, e spoglia- 
ta d’ogni ricchezza d’ ogni seguito -d’ ogni ornamento, nè po- 
ro in tante e così gravi sciagure abbattuta d’animo, o" smar- 
rita di cuore per asini ricca riputa vasi nel solo tesoro di fe- 
de che possedeva , ricevuto dal padre Francesco ; e sue deli- 
zie facendo gli esercizi continui d’ umiltà , di penitenza , di 
mortificazione , e dell'altra piò belle virtù finì in quell’estre- 
mo abbandono sconsolatissima i beati suoi giorni ? Altri più 
rammemorare potrei, seo non temessi di essermi allungato tornai 
troppo, o se il solamente dello fin qui bastar non dovesse a ren- 
dervi chiaro , come Iddio destinando suo Ainbasciadore a’po- 
poli di quel nuovo Mondo il Saverio , parve che in ispecial 
maniera lo destinasse suo Ambasciadore ai Re del Gentilesimo 
o si consideri il rispetto con Coi.no guardarono la persona; 
o la sommessione con cui nc ascoltarmi la voce, o la docilità 
e prontezza con cui he seguirono i voleri : Fas electionis est 
nuhi iste , ut portet nomea nteum Corani gentibus , et re- 
gibus. 

Dopo le quali cose altro non mi rimane se non che nel 
chiudere che facciamo stasera la celebrità di questi giorni , 
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al grande spollaio ricorrono ogni anno solenni e sacri; » lui, 
clic dal più allo del Cielo nè ascolta, e di cui tra i lampi di 
quelle splendenti fiaccole veneriamo i' immagine , rivolgersi 
pietosamente , e supplicarlo per tutti noi del suo potentissi- 
mo patrocinio. Sì, gloriosissimo Santo, se in questi di feli- 
cissimi avete punto gradita la premura da noi costantemente 
mostrata per onorare le vostre tèste; se ci avete più volte uditi 
il nome vostro invocar con affètto, e veduti più volte a’pie- 
di del vostro altare riverir le adorabili. Vostre reliquie ; ora 
al vostro trono prostesi umilmente visupplichiara di proteggere 
CÌ. Siavi cara in primo luogo la vita di quella augusta rea! 
persona , per cui a voi dura sacrosanto ed intero I 1 onore di 
questa solennità. Prendete indi a guardia particolare questa del- 
l’eccelso dominio suo ragguardevolissima porzion eletta ; e sopra 
tutto volgete amorosamente gli occhi sopra questa nobilissi-' 
ma , e quanto ogni d' Italia cospicua e degna Città che a voi 
non cessa di porgere mostre sempre maggiori del suo tenero 
affètto , della particolare sua divozione. Deh caro Santo , Se- 
c.ur.dum magnitudi nembrnekiitui postidefilios (Ps. LXXFIII- 
si.); con tutta l’estension del magnifico vostro kraooio, ed a 
misura del poter vostro custodite e difendete popoli, che vi 
amano da figliuoli ; o vi riveriscon da padre: Secwidum mas 
gnitudinem hracbii lui posfide Jilios ; onde su questa terra 
ditesi e protetti da voi, giungiamo coi mezzo ancora delle vo- 
si re intercessioni ad esservi un giorno compagni in Cielo, li 
così sia, 
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Magnui est tu, Pontine, et faeiens mirabilia: tu es Deus, 
solus. Ps. LXXXV. 9. 

Se egli è vero , come fu osservato da molti , che uno stile-, 
■niforme nel regolamento de’ due diversi ordini , che sono 
Rutilo della natura, e quel della grazia, tenga il Supremo Dir. 
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vino reggitor e padrone dell’ umane vicende , vi prego a far 
oggi meco una riflessione , Signori mici ; ed è clic qiianturi- 
<]uc sopra, tutte le naturali create cose abbia Iddio versata al 
dire dell'ecclesiastico, la sua sapienza , e quindi si possa in 
tutte agevolmente, da chi facciasi con attenzione ad esaminar- 
le la mano riconoscere ilei Creatore, non in tutte però ad un 
modo apparir volle quel Signor grande, eh’ c, ne palesar in 
tutte così chiaramente la magnificenza sua e la sua gloria. A. 
tal sublimissimo fine ha eletti egli, o per favellare con Giob- 
be distesi a guisa di un volume i Cieli , i quali hanno per 
ispcciale ufficio , secondo la testimonianza di ftavidde, di rac- 
contarsi l’un l’altro scambievolmente, e co’ loro armoniosis- 
simi giri esaltare insieme le glorie del Signore : Coeli cnar - 
rane gloriarli Dei ( Ps. XVIII. i,): anzi ne’ Cieli medesimi, 
soggiunge il Profeta, mirate, clic. non qualunque già sito men 
adorno e men bullo*, ma la sola pura iinmortal luce del So- 
le ha prescelta egli siccome luogo acconcio a spiegare magni- 
li camente il suo tabernacolo : In Sole posuit taberuacuhmi 
suum ( II/, vers ■ 6. ). Per uno stile assai somigliante dico io 
avvenire lo stesso nell’ ordine più alto c soprannatural della 
grazia. Grande certamente e maraviglioso , chi può negarlo I 
in ciascuno de’ Santi suoi è il grande Iddio : Mirabilis Deus 
in Sanctis suis ( Ps. LXVll. 36. ) ; per si fatta guisa però, 
che non in tutti egualmente , ma in qual più in qual meno 
vuol che campeggi la grandezza. Sonovi in questo eziandio , 
lasciatemi dir cosi, soprannatural Mondo, i suoi Cieli, ne’qua- 
li conipiacesi di far manifesta a lume più sfavvilfente e più' 
chiaro la gloria sua. E Cieli sono, giusta la mente del gran 
Pontefice S. Gregorio , Cieli ricchi di bellezza e di luce i SS. 
Apostoli ; nel cui numero se mi faccia oggi ad annoverare il 
glorioso Santo di questo giorno solenne, Francesco Saverio , 
non sarà , cred' io, chi mel possa contendere; acclamato già 
essendo da tutta la Chiesa pieni voti per apostolo del nuo T 
vo Mondo. Posto ciò , in conseguenza del detto fin qui ag- 
giungo , essere Francesco Saverio uno di que’ Cieli , de’ qua- 
li vi ragionava pur ora , nel cui luminosissimo giro elesse il 
Signore di far palese al riverbero di una luce affatto singola- 
re e brillante la sue grandezza ; ond* è , per accennarvi ben- 
tosto il mio pensiero , che se voi all’ udir mentovare Fran- 
cesco Saverio vi sentite per avventura commossi a dire: 0 gran- 
d uomo ! o grande apostolo ! o gran Santo ! a me non sor- 
ge talento se non di .esclamare. O grande Iddio ! Magnus cs 
tu, et faciens mirabilia : tu cs Deus solus . Cosi a me ne pa- 
re ; e dopo aver bene esaminato ogni cosa, e cercato di rav- 
visar il nostro apostolo in tutto le fattezze sue proprie, altro non 
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«o trovare irt line, che un uomo, io cui Iddio si compiacque' 
«i apparir grande , e solo grande , e grande scora riserbo. 
Oracele primieramente , e solo grande negli i romei Vìi travagli 
a cui lo soggettò nell' esercir io- del suo apostolato; e il Save- 
rio fu confortato a superarli con una forterra piuochè da uo- 
moi grande in appresso, e solo grande nelle gràndi miniale- 
rabili imprese, a cui lo destinò per 1' adempimento del suo 
apostolato ; ■ e il Saverio fu avvalorato a compierle cou una 
rapidità da puro spirito f grande da ultimo, e solo grande 
ne gratuli inauditi prodigi ; onn cui !' onorò nel decorso de/ 
suo apostolato ; e il Saverio fu innalzato' ad operarR con un 
potete quasi da ‘Dio. Questo è ciò che sembrami dovervi e- 
sporre, non tanto ad innalzar la grandezza del Saverio secon- 
do Dio, quanto ad innalzar la' grandezza stessa di Dio nel Sa- 
verio ; ili sorte ohe a Dio stesso mai sempre rivolti abbiamo 
a ripetere : Magma cs tu, et faciens rnirtlbilia ; tu es Deus 
solus. Diamo principio. 

I. Non ci fermiamo, o Signori , a contemplar nulla di 
ciò , che di maraviglioso e di grande il Saverio si lascia ad- 
dietro In Europa, Grate ne serbino pur memoria, e ne ragio- 
nino con lo stupor sulle labbra le principali e più cospicuo 
Gittadi, e I Italia- tutta , e la Francia, e /in la dove toccà 
il lembo del mare la nativa sua Spagna. Per quanto ve ne 
sappiano dire nel dipingervi elle faranno con vivi colori all'iin- 
maginarionc un Apostolo, non faranno più che delineàrvi un 
Saverio; ovvero nel ritrarvi il carattere del Saverio in F.uro- 
pa , non verranno che a presentarvi un lieve sbozzo del Sa- 
verio nell’ Indie. Che se questo primo dirozzamento nondiine- 
no> o sia questa prima appena accennata mossa del suo Apo- 
stolato tanto gli venne a costare di fatiche e di stenti , che 
sotto «I peso ne cadde mortalmente infermo ili Vicenza ; ( e 
lugli duopo, che a trarlo fuor di pericolo accorresse dal Cielo 
vislhilp con la guarigione il Dottor S. Girolamo ) che sarà 
quand ei se ne trovi nel pieno e piò fervido corso, e diciam 
così , nella foga colà in Oriente ? 

Sciolga ornai dunque da’ nostri lidi promesso già da tanti 
anni con favella di chiarissime profezie, e perciò dovuto ai 
regni dell’ Asia. E tu , fortunata nave , che teoo porti senza , 
saperi» le speranze di un mondo intero , vanne pur lieta del 
grande acquisto. Povero in veste lacera qual lo accogliesti, e 
lo vedi, non d l altro arredo fornito per si lungo viaggio, che 
d*un Breviario, e d'un Crócefisso, più noi ravvisa ? Legitti- 
mo discendente ed erede (W reai sangue di Navarra; Dottore 
e Maestro in Sorbona -delle Facoltà più sublimi. Nunzio e 
Legato Apostolico munito d' amplissima autorità sovrumana : 




Di S. Francesco Saverio. »a5 

del rimanente cosi amorevoi di genio , che a tutti si confà, 
a tutti si arrende ; cosi tenero di cuorg, che non può vedere 
l'altrui miseria .c ntm sentirla; rosi duro nondimeno e im- 
placabile seco .medesimo , clic ad estraniare la propria carne 
sia con cilici , sia con digiuni sia con flagelli non conosce ve- 
rmi eccesso ; d’ anima per altro cosi illibata e pura, che in- 
ibì dormendo mette in fuga a sboccate di sangue i fantasmi 
impuri ; cosi caro al Cielo , ebe ne ha frequenti le visite g 
cosi innamorato di Dio che in contemplarlo vi perde ancora 
se stesso rapito ip dolcissima estasi, alienato da schsi c solle- 
vato da terra per fin col corpo. Ben tu il saprai a tuo gran- 
de vantaggio, o legno avventuroso, il qual investito dai venti 
corri già a vele gonfie per l’alto, quando tra pachi di vedrai 
sbandita per lui la maldicenza ria - circoli degli oziosi , licen- 
ziate le bestemmie da’ ridotti de’ giuncatovi, introdotta la mo- 
destia nelle camerale de’ libertini , e fatto medilo, padre, in- 
fermiere, famiglio, ogni cosa di tutti spio, provvedere a tutti, 
servire a tutti ; e di più confessare, predicare . amministrar 
Sacramenti, vegliar la notte a. canto de’ moribondi quasi mo- 
ribondo ancor esso ; finche dopo un viaggio di quindici, mila 
e più miglia tra deliqui mortali nelle calme delia Guinee, Iva 
sconvolgimenti c nau-ee intollerabili di stomaco vicino alle oor 
stc d' Africa tra. formidabili tempeste presso il Capo di Buona 
Speranza; santificato di passaggio Mozambichi', ritorni. ita Aie- 
linde , convertita con 1’ uso lie’ soli cenni ( o cenili prodigio- 
si ! ) 1’ Isola di Socotorà, il decimo terzo mese dacché sferrò 
da’ lidi Europei giunga a posar finalmente il piede dentro Gon 
capitale dell Indie, e/leruiine sospirato delle sue brame. An- 
geli Custodi di quell’ ultime piagge del Mondo scuotete pur 
voi per gran, festa l’ali, e spiegandole veloci al volo,, reca te 
a’ miseri abitatori di quelle rimote contrade.il fausto annun- 
zio d’ essere ornai approdato a loro confini I’ aspettato libera- 
tore : he Angeli veloces ad geniali convulsam , et dilacera - 
tam ; ad popnlum terrìbile zìi , posi queni non est alias ; ad 
genicm expeclantem et conculcatain ( Is. XVIIJ. 2. ). 

lì voi frattanto , Uditori , a concepir qualche idea dell’ 
aspra malagevole impresa, cui era destinato il Saverio, gittate 
cosi di fuga un’ occhiata sopra ni.’ infinità di popolazioni, di 
Cittadi , ili Terre , d Isole , di Provincie , di Regni sparsi 
per 1 immenso Oceano, e su per le coste dell’ Asia si di qua 
che di la dal Gange. Ahi qual difibndesi sopra quelle regioni 
oscura impenetrabile notte, e qual folla caligine di supersti- 
zioni , di peccati , di errori tutte le ingombra ! Che strana 
mai confusione e discorde mescolanza di Sette , a piacer di 
ciascuno , chi Ebreo , chi Gentile , chi Ateo , chi Idolatra , 
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chi Maomettano , questo senza fede , quello senza religione , 
tutti senza legge , senta coscienza ! Mirate là divorarsi ( crudo 
spettacolo ! ) in festoso convito le membra de'miseri trucida^ 
ti ; là arder vive ne' roghi sposate al cadavere de’ lor mariti 
le mogli ; là chiusi vivi entro il sepolcro, de' lor padroni gli 
«chiavi : là adorarsi con incensi con preghiere con vati, quasi 
IMi del Cielo , le belve irragionevoli della terrari tronchi 
insensati , i muti sassi ; e là perfino scannarsi sopra nefandi 
altari in orrendo sacrifizio al Demonio i figliuoli. Dove poi 
gualche notizia risplende e cognizione del vero -Dio, oh come 
invereconda e proterva passeggia in trionfo I* impudicizia , e 
qual in ogni lato trabocca vituperosa Ficenza , cd esecranda 
infèzion di costume radicata dall’ uso, sostenuta dall’autorità, 
accreditata ancora da’ sacrilegi. Tale , c più scabroso assai , 
eh io non dico , e piu 1 cingo è I' arringo , che deve correre 
infaticabilmente il Saverio. L’ alto ministero , a cui lo ha e* 
letto il Signore , è lo stesso di Geremia , di sterpare c di- 
■struggere , disperdere e dissipare , edificar e plantare ; Eect 
constitui le hodie super gentes et regna « ut evellas et de - 
struas i et* disperda; et dissipes, et edifices et plantcs ( Jer. 
J. io. ) Si, o Francesco, questo tratto imtermiuabile di paez 
«e , queste nazioni , e queste genti sono affidate alla vostra 
cura. Impiego vostro sara sbarbicar vizi, dissipar errori, con- 
fonder Sette , ' innalzar Chiese , fondare Cristianità. Che ne 
dite? Opera d’ incomprensihìl travaglio e di lunghi affanni vi 
viene addossata, ^ia già vel prediceva assai chiaro quel nero 
Etiope, che vi sembrò alcuna volta ne’ vosri sogni di recar- 
vi in sulle spalle con tanta pena , che spossato e languido vi 
svegliavate il mattino disciolto in copioso sudore. Or il tempo 
e venuto. Già v’aspettano stemperati climi, deserte spiaggic, 
orrende boscaglie , spaventose rupi , Treccie , veleni , naufra- 
gi , e terre inospite , c popoli selvaggi ; ne' quali prima che 
J essere di Cristiano converravvi imprimer l’essere d'uomo. 

Sed nihil horum un reor , parmi udirlo rispondere con l’A- 
postolo Paolo , nec facio animata meam pretiosorent ipiam 
tne, dummodo ■consumem cursum 'meum , et ministerium verbi 
quo accepi ( Xct. XX. a4- ). Infatti nulla atterrito da tanti 
c sì gravi pericoli , che vedesi innanzi sorgere ad ogni passo, 
ed unicamente sollecito- d’ esser trovato fedéle nell’ adempi- 
pimento del suo Ministero si accinge ceneroso all’ impresa, in 
qual però sì inaccessibile angolo e si lontano dell’universo vi 
sarete rifuggiti o‘ popoli sconosciuti, quasi dissi, per fino al- 
1’ occhio del Sole ; dov’ egli non vi raggiunga a farvi prova- 
re i benefici influssi della sua carità? Siete colà forse seppel- 
liti e perduti nei cuor dell' Oceano in seno d’ Isole ahbamlo- 
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naie? e il Saverio nc viene in traccia a traverso di mari bur- 
rascosissimi con la vita più volte , e per più giorni naufraga 
sulla punta de’ marosi adirati. Siete forse appiattati ed ascosi 
dietro a trincee impenetrabili di monti e di sdoghi altissimi? 
c il Saverio vi si stralci n a carpone con le mani c co* piedi i* 
uerpicandosi su que* dirupi in pericolo evidente di rovinare a 
ogni tratto con tutto il corpo sospeso in aria raccomandato a 
qualche inlido virgulto delle strai*? pcvqli scoscese balie. Siate 
pur dovunque vi siate confinati dalla natura ; non le arresta- 
no , sicché non vi trovi , nè le valli più cupe , e le attra- 
versa senza guida , e sentiero ; nè i loricnti più rapidi , e li 
l guada* con X acqua perfino alla gola,- nè le selve più intral- 
ci ciale e più scure» e si fa largo col petto per mezzo ai bron- 
chi e alle spine. Tant* è : Non est , non est qui se ahscondat 
a calore ejns ( Ps * XVTIL ). Li cerca per tutto , Uditori , 
e sempre a piedi » e spésso scalzo eziandio per le arene bol- 
lenti della Pescheria sotto a cocentissimi Soli , eziandio per le 
gelate montagne cjel Giappone ne’ freddissimi verni, eziandio 
tenendo dietro per ghiacci , e strade erte , e sassose in qua- 
lità di fante , col proprio e 1* altrui fardello in collo , tenen- 
do , dico , dietro al veloce correre d' un Giapponese sedente 
su buon destriero; fino a segnar tutta di cadute e di sangue 
la via del Meaco. Ma e^qual lia poi il suo vitto Ira tanti sten- 
ti? Quando non passa i giorni senza cibo di sorte, un pò eli 
riso abbrustito , ed acqua schietta ; e gran delizia sarà , se 
v’aggiunga talvolta alcun pesciolino. E il suo riposo. 1 Di due 
o tre ore , e questo dovuuquc la notte il coglie , sotto una 
capanna, nello spaccato d’ una rovere, a Cielo scoperto, albi 
campagna tra il lischir delle procelle, e il notturno aggirarsi 
ile’ lupi* c lo sdegnoso ruggire degli affamati leoni. E non ha 
poi altro ristoro ? Sì : ma questo soltanto , che avvenendosi 
finalmente tutto molle or di sudore, or di pioggie, ansante, 
c mezzo morto dov* è qualche adunanza di popolo , predica 
la legge di Gesù Cristo, spiega i Mister? della Fede, annun- 
zia il Dio de’ Cristiani. Che se nel decorso del ragionare talu- 
no poscia ne scorga ohe brami d’ essere aggregato a LedelV ; 
oh allora sì , clic dimenticata ogni stanchezza comincia dallo 
stringersi qual madre amante ciascun di que Barbari tenera- 
mente al seno , proseguendo in appresso così languido c sve- 
nuto coni’ è , ad instruirli un per uno fin da primi principi 
con indicihil contento. Son feroci , e li ammansa ; son rozzi , 
e gli ammaestra ; son incivili , e li tollera ; son paurosi , c 
gii adula ; son dubbiosi , c li determina : tanto più instanca- 
Lile e vigoroso , quanto maggiore se u opre farsi il numero dei 
Keofili da disporre al Battesimo. 
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E pure Sà ben egli qual nuova ampia messe di travigli e 
di pene a fruttar gn venga sì fatto tenor di operare. Egli « 
è perciò malvoluto odiato perseguitato > e (la ciò p Uditori. 

Sa tutti. Da Demoni , perchè loro frastorna gli adoratori , e 
le adora rioni ; e in Mcliapor più volte il fiaccarono sotta a 
fi or issi mi colpi 'in tutta la persona. Sa Uraniani empi Sacer- 
doti Idolatri nell’ India . perchè fa loro cessar il concorso a 
templi , e cessare le gfiertq ; e gir hanno ben mille fiate in 
mille .insidiosi modi teso edbultamcntc alla vita. Sa Bonzi mi- 
nistri pur Idolatri nel Giappone ; e 1’ hanno sovente cercato a 
morte con le pietre alla inano , hannolo ancor talvolta stra- 
scinato a furia «li popolo fin sotto al patibolo per appender- t 
velo ; nè Balvo che per miracolo potè camparne. Che più? Sa S« 
Cristiani medesimi, altri tutti interesse . ed altri tutti carne. 

Ed ahi . per tacere del resto, , chi può rieprdar senza lagrime 
e senza orrore la fiera tempesta eli’ ebbe a Soffrire vicino al 
termine de' giorni suoi, e in un tempo , -loglio dire, quando 
il suo nome , non che la sua persona celebre già in tutto 
1’ Oriente per le conquiste fatte sopra l' Idolatria -, era nome 
di venerazione e di gloria fi» presso a Gentili. Allora fu non- 
dimeno che si conobbe divenuto 1' esecrazione il vitupero di 
Una Città Cristiana , deriso pubblicamente come 'uno stolido, 
screditato sanie un .ipocrita, calpestato come un super bo, ab- 
boffilo come un fattheebiere , e quindi- dalla più vile feccia 
della plebe a capi delle piazze e delle contrade ognor che ma- 
stravasi ricevuto con triilodizioni , con improperi, e sassate. Tu 
il vedesti, o Ma laccò; che tu fasti, quella che si atroce nem- 
bo di mali gli avvolgesti sul capo. Ingrata I E per qual suo 
delitto.? Forte perchè a troppo suo rischio espose in servizio 
dè' tuoi Appcstati la vita ?o perchè minacciata tu dagli Aceni 
formulabili nemici tuoi ti sottrasse pietoso ad. ilo grave ecci- 
dio sostenendo nel periglioso cimento i tuoi combattenti ? Se 
non è per questo, parla adunque e per qual altro delitto suo? 
Osservalo ora trafitto dal cordoglio c pìcn d' amarezza il po- 
vero Apostolo camminar solitario sulla spiaggia del mare , e 
volgere infine sopra di tc , qual già il Redentore sopra Ge- 
rusalemme, l’ occhio piagneute. Ab Malacca l’ intendi tu que- 
sto sguardo ? Misera , se 1’ intèndi e più misera ancora , se 
non 1' intendi ! Ei già ti vede , e ti piagne dal flagello per- 
cossa deli’ ira sterminatrice di Dio , che sopra te scaricandosi 
orribilmente, nella mortai pestilenza ' che ti accende in seno, 
ti porla a quella .desolazione e funestissima strage, che ti do- 
vrà consumare fino alle ossa. 

. . Ma voi, Uditori,, dal vedere il Saverio in aria di così ma- 
linconico e addolorato , non vi faceste già a credere che «la 
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noia sia preso per avventura , ovver da stanchezza del suo 
patire. Oh mostrerete pur di conoscer male quel magnanimo 
e tortissimo cuore , se ciò credeste. E non I* avete dunque 
mai ascoltato nel trasporto della sua carità ragionare da solo 
a solo con Dio nell’ atto , in che egli andava sotto 1' occhio 
profetico ad una ad una svolgendo il fascio immenso di croci 
e di pene che lo aspettavano nell’ esercizio del suo Apostola- 
to ? Plura , Domine , esclama egli ad alta voce, plura. Do- 
mine , plura-. Ah tutto ciò è poco : più , o Signore , anche 
più : Quii mihi dei ut ego moriar prò le , ut cognoscant te 
onmes gentes , omnes Jines terrae i' (die sorte di penare è mai 
questa , o mio Dio , che non mi toglie mai il vivere ? Deh! 
che fanno quegli impetuosi torrenti , e que’ disperati naufra- 
gi , che m’ hanno a sbalzar tante volte , e per tanti giorni 
qua e là fluttuante in mezzo all' Oceano ; che fanno , dissi , 
che nessuno m’ inghiotte ? che fanno quell' aste barbare , e 
quelle saette che io miro drizzatemi con la punta tante volte 
al petto ? Possibile , che arrivando per alcuna a suggerirli 
qualche goccia di sangue , una non trovisi infine che giunga 
a passarmi il cuore ? Possibile , che tra fiere selvagge nelle 
foreste, e tra genti nell’abitato più selvagge ancor delle fiere 
io rii tal non m’avvenga una volta, che infin m’uccida? Che 

S iova però, o Signore , che voi m’ additiate le Isole micidiali 
el Moro, e l’aria insalubre, e i veleni mortiferi, quando 
nondimeno ci ho a sopravvivere ? Che giova che mi facciate 
scintillar allo sguardo scimitarre e spade, quando non debbo 
restarvi disfatto in pezzi ? Eh plora , Domine , plura. Veg- 
go pur io tanti de’ miei figliuoli , cari figliuoli da me ge- 
nerati con grave stento alla fede nelle coste di Pescheria tru- 
cidati e dispersi cinger la bella corona di Martiri ; tanti al- 
tri , e più ne veggo là in Araboino , tanti altri colà nel Ma- 
nar ; io solo Padre , ed Apostolo loro non mi ci veggo. E 
pure voi lo sapete, mio Dio, questo è tutto, ed il solo che 
io bramo da voi , morite per voi : Quis mihi del ut ego mo- 
riar prò te ? Piacevi forse , o Signore , usar meco più di ri- 
guardo ? Usatelo , non vel contendo ; ma io vi dirò in che 
1 avete ad usare. In quelle consolazioni , che troppo dolci o- 
inai , e troppo copiose ai inondali lo spirito. In queste si an- 
date con del riserbo, o mio Dio , che non reggo no a tanto ; 
queste soprabbondano , di queste basta : Satis est ,. Domine , 
satis est, non già di travaglio di croci, che io sospiro e più 
pesanti , e più gravi , plura , Domine , plura. Che ve ne 
pare, Ascoltanti? Or io discorro cosi. Un uomo, che nell’e- 
sercizio del suo Ministero soggiacer deve a cumulo cosi or- 
ribile di patimenti , c non li fogge , e 1' iucontra , e li »upe- 
T renio Panegirici Voi, I. g 
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ra , sotto al peso non cede , e per guanti siano , per quanto 
gravi , sembratigli tuttavia pochi , e nc brama di più ; non 
è un uomo di una tempera di tortezza pitiche da nomo P di 
una fortezza per conseguenza inspiratagli sol da quel Dio , 
eh’ è il Dio forte, e che in un tal uomo si compiace, vuole 
comparir grande e solo grande : Magnus est tu , et facieiis 
mirabilia , tu es Deus solus. 

II. Così è certamente , Uditori ; c più chiaro eziandio il 
vedrete quando fissiate il pensiero nelle innuincrabili impre- 
se , che il Saverio per adempimento del suo Apostolato con- 
dusse a fine con una rapidità da puro spirito. Egli è un gran 
dire, che si fa , o Signori, il dire, Francesco Saverio , solo 
forassero , mendico riduce al sen «Iella vera Chiesa in soli 
dieci anni nn intero Mondo : solo dilata il conoscimento e la 
fede di Gesù Cristo per quasi infinite leghe di paese, solo porla 
il lume dell’ Evangelio a cento e più Nazioni ; confonde solo 
cento e più Sette ; atterra solo mille e più templi ; infrange 
solo quaranta e più. mila idoli , battezza solo di propria ma- 
no un milione dugentn e più mila idolatri ; sottomette solo 
dieci e più Re, più d’ altrettante Rcine, e Principi anche più; 
• tutto solo in soli dieci anni , de’ quali per giunta quanta 
parte ne ha spesi in far Orazione ? c vi si tratteneva i gior- 
ni , e sovente le settimane tutte intere. Quanta parte in ispe- 
dir lettere ? e ne scrisse ben due volumi , preziosa eredità , 
che tuttavia ci rimane del suo fervido spirito, e del suo ze- 
lo. Quanta in distendere distruzioni ? e ne ha lasciale d’ ogni 
genere in ogni lingua di copiosissime. Quanta in accudire a 
gravissimi affari , Superiore eh’ era in quei luoghi della Com- 
pagnia. Quanta parte infine ne ha consumata in tanti viaggi? 
e furono così sterminati , che uniti insieme bastcrcbbon a fa- 
sciare più volte tutta intorno la terra. E pii le sue ore al 
servigio degl’ infermi , nel che trovava le sue delizie : le sue 
al contorto de’ moribondi , le sue al prcscioglimento e alla ri- 
forma de’ peccatori , e parimente le she alla recita del Divino 
Ufficio non mai per dispensa che ne avesse da lui tralasciato, 
e le sue pure alla quotidiana celebrazione del Santo Sacrifizio. 
E dopo tutto ciò gli poteva in dieci anni rimaner tempo da 
operar (ante cose , che fornirebbero anipij materia allo zelo 
di dieci Apostoli? Ma come, ma quando? Qui è dove io più 
non intendo, o Signori, e dove uscito quasi di me medesimo 
per lo atuporè non mi par già pur di veder colà nell’ Oriente 
il Saverio faticare, e correre, ma in sua vece quell'Augelo del- 
1’ Apocalisse descrittoci da S. Giovanni , che trasvolava per 
mezzo il Cielo recantesi in mano aperto il Vangelo eterno di 
Gesù Cristo per evangelizzare ad ogni nazione : Et fidi alte - 
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rum Angelum volantem per medium Coeli, habenlem Evan- 
gelium aeternum , ut evangelizaret sedcntibus super terram, 
et super omnem gentem , et tribuni , et tingitani , et popu- 
lum ( Apoc. XIV. 6.). Ed in vero come si può giudicar al- 
tramente ? Mettetevi un poco voi , Uditori , se vi dà 1' ani- 
ma , a seguitarne le tracce. Eccolo adesso nel Manar , dove 
conquista quattro mila Idolatri ; eccolo indi a non molto nel 
Travancor, dove ne ha già convertiti dieci mila;ecolo si può 
dir all’ istante nelle Pescheria; dove ne battezza quaranta mi- 
la ; eccolo poco dopo colà nell’ Isole del Moro , dove ha 
aggregati a Fedeli sessanta mila : Video Angelum. volantem. 
Questo è l’Arcipelago delle Maldive; l’ha trascorso tutto, e 
quelle Isole son di Cristo : questo è un altro Arcipelago delle 
Molliche ; 1’ ha trascorso tutto, e le Molliche sono di Cristo : 
questo è il golfo di Bengalà , 1’ ha trascorso tutto , c quelle 
Città son di Cristo : questo è il mare vastissimo del Giappo- 
ne ; 1’ ha trascorso tutto , e il Giappone è di Cristo : questo 
è il Regno di Cclebes , quest’ altro quel di Ternate ; gli ha 
trascorsi tutti , e quei Regni sono di Cristo : Video , video 
Angelum volantem. Ah certamente egli è un puro spirito , 
egli è un Angelo quello che io veggo in tanti e si lontani paesi 
quasi nel medesimo tempo ! Adesso in Cocin , adesso in Am- 
boino, adesso in Risalao , adesso in Tannalo , adesso in Na- 
gapatan , adesso nel Mindanao , in Zcilan , in Camhaia , nel 
Macazar; pìlie nomi barbari avvolgo io mai? E quai Regni, 
quai Provincie immense, e per immensi spazi tra se distanti 
unisco insieme? ) poi in Cangosciina, in Canadahe, in Firan- 
do , in Amangucci , in Funai, nel Meaco ; e andare, c tor- 
nare, e per tutto piantar nuove Chiese, convertir nuore gen- 
ti , allevare nuovi Fedeli a centinaia a migliala fino a man- 
cargli il braccio fine nello spargere sul capo de’ Neofiti I’ ac- 
que salutari ; a poterli paragonare con la sacra Ruota Ro- 
mana alle stelle del Ciclo , e alle arene del mare. E quai 
Fedeli ! Cosi ben fondati nella, lor legge , che perfino i fan- 
ciulli ne son dottori, e sfidar possono a disputare , e possono 
inviluppare, e convincere i Maestri del Gentilesimo; così fermi 
e costanti nel professarla , che ninno de’ convertiti del Save- 
rio , trattine i pelidi Cittadini di Tolo , non si è mai con- 
dotto , che sappiasi , nè per minaccie nè per tormenti nè per 
morte a rinunziarla. E chi ha potuto far tanto in così poco 
tempo sarà un puro uomo? Ah io per me. Video stri gei tini 
volantem. Nè può a meno che lo stesso non sembri anche a 
voi, ove di Irei nuovo volgiate lo sguardo a quegli ultimi con- 
fini dell’ universo. Immaginatevi di veleggiar sù c giù per quel 
mari , di girar 1’ occhio a destra , a sinistra , all’Oriente, a 
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Metro dì , a Settentrione. Questo è tutto Mondo misurato dai 
passi, c dalle fatiche del Saverio. Ove sou quelle rupi su|ier- 
sli/.iosc, (la cui si precipitavano martiri volontari del Demo- 
nio i popoli sedotti ? Ove quelle- are sacrileghe , su cui fu- 
mavano sacrificate vittime umane? Ove si cantano più gl’in- 
ni , ovo si profferiscono più i nomi impuri di Sciacca e di 
A mula ? Ove c la disonestà così baldanzosa ? Ove la barbarie 
cosi inumana? ove l’Ebreo? ove l’Ateo? ove l’Idolatra? ove 
il Maomettano? Ah dovunque io miro, vedo sparsa per tutto 
la bella luce della verità e del Vangelo ; vedo alla testa dei 
loro popoli venire i Re cotonati, ne’ loro barbari abbiglia- 
menti genuflessi a’ piedi del povero Apostolo incurvare e di- 
stendere il superi» collo sotto fonde battesimali; veggo inal- 
berata e trionfante su tanti scogli la Croce ; eretti su taule 
spiagge Santuari e Chiese ; qua c là prostese a sacre Imma- 
gini innanzi divote turbe cantar inni al Ciel consapevole, )»r- 
ger laudi al vero Dio , recitar sue Orazioni , scioglier suoi 
voti. Oh cara Fede ! Oh gran Dio ! Chi potè dar lena ad un 
uomo , onde in sì corto giro di anni solo cootpissc il corso 
dì tante cose , se. non se Voi ? Voi , dico , che nelle azioni 
sue così innumerabili così grandi, e con tanta celerità da puro 
spirito condotte a fine solo dovevate comparir grande. Magnili 
ts Iti , et faciens mirabilia : tu es Deus solus. 

III. E grande anche più Iddio viene a mostrarsi ne' grandi 
inauditi prodigi , co’ quali onorò il Ministero del rihslro Apo- 
stolo , che operolli con un potere quasi da Dio. Ma qui donde 
mai cominciare? come finire, se ogni angolo di quell’ultimo 
Oriente n’ è pieno, ogni Città ne ricorda, ogni popolo ne ra- 
giona ? se i miracoli per Francesco Saverio operati al dir della 
Sacra Ruota sono tanti in numero, tanto ammirabili per la 
varietà , tanto inusitati per la grandezza , che non la cedono 
a’ miracoli operati da' primi A postoli ? Se miracolo sarebbe , 
come altri scrisse , che il Saverio non facesse miracoli ?e ci 
vorrebbe un gran miracolo del Saverio ? Richiamate nondi- 
meno al pensiero il lungo catalogo ette tesse il Dottor delle 
genti di quelle grazie, le quali suole Iddio, secondo le tracce 
impenetrabili de’ suoi profondi consigli distribuire e dividere 
tra suoi cari ; e riscontrandole con ciò , che leggesi del Sa- 
verio , vedete se a. lui ne fosse negata pur una. Cominciamo. 
Mii,.,. sermo scienliae (J Cor. XII. b et set] ) ; e il Saverio 
mostra parlando un sapere tanto profondo , che con una ri- 
sposta sola soddisfa a più domande insieme, e con essa in una 
volta sola sùluppa dubbi svariati e intricatissimi. Xlii gratin 
sanitalum ; e le guarigioni pei meriti del Saverio ottenute , 
guarigioni e pienamente istantanee , e da mali affatto incu- 
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rabili , e per gran tempo durevoli, sono prodigiosissime. Qual 
v’ba cieco, qual sordo, qual muto, qual lekroso , qual ma- 
lato in somma dì quegl' Indiani, elle non possa ridire d es- 
sere stato risanato da lui chi al suonar della sola sua voce , 
chi al tocco del solo suo Breviario . ehi all* invocazione del 
aolo suo nome, chi "I risovvenirsi della sola sua memoria ? 

Alii operatio vi rt ut uni : e non ne opera il Saverio in ogni ge- 
nere dì singolari, c affatto maravigliose? Sopra ehi non estende 
la sua virtù ? sopra le pestilenze ; e le tuga dalle intere pro- 
vincie : sopra i demoni ; e gli sgombra da’ corpi ossessi : so- 
pra gli eserciti di barbari furibondi ; e mostrandosi in gigan- 
tesca statura gli sbaraglia , li rompe : sopra la morte ; e la 
sfuria a rendergli, vivi ben venticinque estinti , ed alcuni già 
cadaveri di più ore, alcuni sepolti da più giorni , alcuni ezian- 
dio ornai fradici nella tornite. Alii prophetia : Profezie nel Sa- 
verio ? Cento mila e più a conto netto ne potrei riterirc io 
solo , scrive un uomo e santo e savio di colà. Io credo ebe 
1’ avesse per abito , soggiunge , un altro. Penetra nel più se- 
greto de’ cuori : e , Tu bai peccato , dice ad uno ; tu mac- 
chini i tali e i tali disegni , dice ad un altro ; tu bai com- 
messe le tali, e le tali colpe: e tutto è vero. Vede come pre- 
senti le cose distanti , e rimote. Raccomandiamo al Signore 
(rompendo il fdo del ragionare disse una volta in Ternate) 

F anima del Galvano affogato nel mare : era questi un mer- 
catante sommerso allora dalla tempesta. Fratelli ( predicando 
un’altra volta in Malacca ) rendiamo a Dio cordiali grazie, det- 
F insigne vittoria , che in questo punto si è degnato conce- 
dere alla nosra armata : ed in quel punto i Portoghesi molte 
leghe lontani di là finivano di trionfare sopra gli Aceni. Ah. 
Gesù mio, (grida rivolto a certa parte, e sfrappàndnsi con 
ambedue le mani sul petto le vesti); ah, Gesù, que’mcschini , 
que’ meschini uccisi ! ed in quell’ ora nell’ Isola del Moro si 
trucidavano otto persone. Prevede le cose future ; e a chi pre- 
dice figliuoli, a chi ricchezze, a chi povertà. Voi sarete Re- 
ligioso ; voi Martire; voi morrete in vecchiaia; voi in gioven- 
tù ; voi stale all’erta, eh’ è già vicina. La tal nave perita ; 
la tal altra arriverà la tal’ ora in porto ; alla tal’ ora sorgerà 
li tal vento; alla tal* altra avremo tempesta. Che più? I suoi 
avvisi, le sue minacce, i suoi complimenti, i suoi gesti per- 
fino , e le sue occhiate son profezie. Alii genera linguarum : 
Perizia di lingue? 11 Saverio appena ne studia una , che già 
n’ è Maestro. Nè parla con eleganza, e rapidità più di cento, 
e tutte differenti , e tutte difficilissime ; e in tutte predica , 
in tulle compone libri ; anzi in una sola spiegandosi si fa in- 
tendere in tutle le altre. Alti di serri io spirituum. E via fi- 




|34 Panegirico 

Diamola , c diciamo, die siccome Mose dell'Egitto • di Fa* 
raone , cosi il Saverio di tutto quel nuovo Mondo tu costi- 
tuito da Dio suo luogotenente , arbitro della sua stessa poten- 
za , Vice-Dio : e giacché di Mose la Scrittura dice, Ecce con * 
slitui te Deum (Exoc/. FU. i.);eon la Scrittura, e nel senso 
della Scrittura medesima diciamolo anello noi del Saverio, die 
fu costituito assolutamente Dio. Dio dell’ aria ; e la ingombra 
di nuvoli a suo talento , e a suo talento la rasserena. Dio 
de' venti ; e a suo piacer questi imbriglia , quegli scatena , 
altri ne sbandisce da que' mari per sempre, e li cangia, e 
volgeli a suo piacere. Dio delle pioggie ; c le ha ubbidienti 
a’ suoi cenni. Dio delle fiere ; e comandate di non più scor- 
rere su que' villaggi , più non si appressano. Dio dell' acque ; 
e salse le tramuta in dolci , e sterili di pescagione le rende 
feconde. Dio del Cielo ; ed è lama che ne arrestasse il Sole. 
Dio della terra ; e dove la spacca in profonde voragini, dove 
la l'erma agitata da terribili scosse, dove la stringe a vomi- 
tare dal seno cenere , zollo, bitume, e fuoco a seppellire Cit- 
tadi apostato. Dio infine del tutto ; giacche tutto da lui di- 
pende, e di tutto dispone egli a sua voglia : Omnia quae- 
cumque colui t ...fecit in Coelo et in terra , in mari , et in 
omnibus abyssis (Ps. C XX XI F. 6.). Ecce constimi te Deum. 
E Dio infatti lo credevano i ciechi Gentili, Dio visibile, Dio 
del mare , il maggior fra gli Dei : e come a tale altri gli spe- 
dirono ambasciei ie , altri gli consecrarono , altri gl’ innalza- 
rono templi ; ed alcuno vi fu , che pellegrinò ben sei mila 
miglia unicamente per giungere ad adorarlo ancor vivo, 

Ma no , genti ingannate , non è Dio Francesco ; Francesco 
non, è Dio. Miratelo, se volete chiarirvi del vero, disteso sul 
lido di Saotiiano oppresso da mortale infermità aspettare come 
ogni altro uomo in un estremo abbandono e penuria di tutte 
le cose il colpo acerbo di morte. Cosi voi avevate disposto , 
o Signore, che questo vostro servo fedele, in cui vi compia- 
ceste di glorificarvi tanto , c da cui vi degnaste esser tanto 
glorificato , dopo di aver sì gran cose patite e operate per la 
dilatazione cd esaltazione del vostro nome in barbare e rimote 
contrade, privo finalmente di ogni umano conforto, senz’al- 
tro letto che l’ignudo terreno, nè altro ristoro che pochi 
corsi di acqua ed alcune mandorle , in giorno di venerdì , 
senz’ altro ricovero che una capanna da più bande aperta al 
soflio di freddissima tramontana, forse perchè si formasse egli 
in tal guisa copia più espressiva di quel grande originale, vo- 
glio dir di quel .Crocefisso , con cui rimanendosi affettuosa- 
mente ragionando passa quell’ ultimo residuo del viver suo , 
avendo dinanzi gli occhi l’amato impero della Cina, per cui 
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tirar alla Fede avca già a quest’ora sofferti travagli immensi, 
nell' atto pietoso di stampar un tenero bacio sulle piaghe del 
Redentore , spirando la benedetta anima sua chiudesse la glo- 
riola carriera dell’ imparcggiahil sua vita. 0 lidi ermi, e lon- 
tani , o Isole , o Provincie, o Genti; il domator di tante na- 
zioni , il conquistatore di tanti Regni , I’ operator di tanti 
prodigi , il distruggitore di lauti Idoli , il battezzator di tanti 
Idolatri , il Saverio è morto, è morto il Saverio! A no; mor- 
timi est et quasi non est mortuus ( Ec. XXX. 4- ) > per 
usar la bella trasc dell’ecclesiastico. Vive egli ancora per certo 
modo ; sì che vive , e vive nella memoria delle strepitose 
azioni , che ha compiute; vive nel fervore d’ innumerabili fe- 
deli, che ha generati; vive nella forza de’ beati esempi , che 
tanti invita ognora cd accende a magnanime imprese; vive in- 
fine nella preziosa spoglia , che ci ha lasciata , la quale vit- 
toriosa più volte c per più mesi della viva calce serbasi tut- 
tora incorrotta , e quasi spirante a dispetto della morte e del 
tempo , e ad ammirazione di popoli infiniti, che non mai sazi 
di vagheggiai la accorrono da tutte le parti, e veggono in lei, 
e per lei rinovarsi le antiche maraviglie stupende. Vive, per- 
chè Iddio , che grande comparir già volle nel Saverio ancor 
vivo , e nc' grandi immensi travagli a’ quali lo soggettò nel- 
f esercizio del suo ministero, da lui tollerati con foltezza piuc- 
chè da uomo ; e nelle grandi innumerabili imprese a che il 
destinò nell’adempimento del suo ministero, da lui eseguite 
con rapidità da puro spirito ; e ne’ grandi portenti inauditi 
con cui 1’ onorò nel decorso del suo Ministero , da lui operati 
con un potere quasi da Dio , grande vuol comparir tuttavia 
nel Saverio avvegnaché estinto, a cui non si può in verità ne 
morto nè vivo pensar giammai , senza che un’ occulta ineon- 
trastabil forza non obblighi ad esclamar verso Dio, Magnus 
es tu, et faciens mirabilia : tu es Deus solus. 

Dopo le quali cose, che altro resta , se non che voi , o 
gran Santo, dall’ alt» Irono di gloria , a cui siete salito,’ vi 
degniate inchinar uno sguardo amorevole sopra di noi, e met- 
terei a parte di quella possentissima protezione, sotto la quale 
tanti altri vivnuo sicuri e lieti. Deh! ascoltate la nostra pre- 
ghiera ; e nel girar che fate oggi l’occhio sereno a tante Cit- 
tadi eteree, che in tutte le parli del Mondo sfumano in vo- 
stro onore incensi , e sacrano altari , in noi piacciavi di ler- 
in ai lo per pcco , e aggradire la divozione e l’ossequio d una 
Città , clic invocandovi col dolce titolo dì suo Proiettore , 
pretende ancora di aver diritto eli essere distintamente riguar- 
data da voi ; e di pailecipare con più abbondanza al laici» 
«ielle rustie speciali copiosi stàtue Lcmliouue. B-tosì sia- 
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ffabenles mysterìum Fidei in conscientia pura. 
I. Timoth. III. 9 . 



Quantunque Tolte i padri tutti della Cattolica Chiesa , La-, 
tini e Greci applicati sonosi a ragionare del divin Sacramen- 
to Eucarìstico , hanno a gara 1' ingegno e lo studio loro ri- 
Tollo a rintracciare que’titoli, c quegli encomi che più adat- 
tati fossero alla dignità inarrivabile dell’ argomento: e con ra- 
gione. Conciossiachè se ogni opera uscita dalle mani onnipo- 
tenti di Dio merita d' essere di altissima lode fregiata , mol- 
to più lo merita questa , che tra tutte l’opere sue la più no- 
bile dee riputarsi, e la più ammirabile, e nella quale il pie- 
tosissimo Signor nostro al dire del Re profeta ha compendia- 
te e ristrette , e per usar la sua frase , rammemorate tutte 
le eue maraviglie : Memoriam fecit mirabilium suorum mi- 
serator Dominus , escam dedii tìmentìbus se ( Ps. CX. 4- 
5. ) Tra quanti titoli però o denominazioni che udir si vo- 
gliano furon mai ritrovate ad ispiegar 1' eccellenza di sì Di- 
vino mistero degna sempre di singoiar memoria , e ripiena 
di altissima significazione mi è paruta quella, con cui distin- 
to lo hanno, e come per antonomasia chiamato i santi padri 
Dionigi , Cirillo , Basilio, Crisostomo, e prima di loro ezian- 
dio nelle da me citate parole 1’ apostolo Paolo , appellandolo 
mistero di fede: Misteryum fidei. Per la qual cosa nella ob- 
bligazione in cui sono per 1 una parte di ragionarvi su que- 
sto eccelso incomparabii mistero , e nella disperazione in cui 
per 1 ’ altra mi trovo di poterlo fare secondo la grandezza e 
dignità sua , io a fine almeno di prendere una fedele strada 
e sincera ho risoluto di non allontanarmi da si fatto pensie- 
ro ; e in favellandovi oggi dell’ adorabile Sacramento della 
Euoarislia proporvelo a considerare qual è veramente per ec- 
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«cHema Mistero di tede, Mysterium fidai ; c ciò per due ra- 
cloni principalmente , che formeranno 1 due punti del mio 
aiscorso: primo perchè mirabilmente esercita; secondo perche 
mirabilmente fortifica la nostra fède. I «cominciamo. 

La fede ; dice San Paolo, è un argomento di cose che non 
appariscono : Fides est . . . argumenlum non apparentm.ni 
( Hcb. XI. i.) ; cioè come spiegano S. Agostino , ed il Boc- 
cadoro , una vittoria dell’ intelletto , il quale pienamente e 
convinto esservi cose indubitabilmente vere , le quali ti non 
arriva a comprendere col lume suo. Quindi e che moltissime 
delle verità della fede proposteci a credere si possono con pi o- 
prie là di vocabolo chiamare misteri di fede: mysteriiun Jiaei, 
Pure siccome l’apostolo alle cose soltanto non apparenti re- 
stringe la fede , comecché a molte ancora si estenda che ab- 
biamo sotto degli occhi, potendosi per fede divina credere a 
cagion d* esempio anche la morte ; così noi ci contenteremo 
di adattar questo titolo come lor particolare e distinto a que 
misteri soltanto , che più lontani sono , piu imperscrutabili, 
più ardui : e al corto nostro debole intendimento più repu- 
giunti. Ora che uno de* più ardui, de piu sollevati^ misteri y 
e che cent* altri de’ più maravigliosi -e stupendi, co* quali mi- 
rabilmente esercita la nostra fede, in se solo contiene e adu- 
na , sia il Sacramento Eucaristico, chi può negarlo? Cosi e, 
uditori ; e voi chiaro lo scorgerete, quando vogliate conside- 
rare o ciò che di esso ne dicono i nostri sensi, o ciò che la 
naturale scienza rivelaci di Gesù Cristo in quanto Uomo , a 
ciò che la fede stessa dì lui rivelaci in quanto Dio. E qui 
perdonatemi , o Signore , se forse troppo ardito io mi fo le- 
cito di tirar le cortine di questo adorabile Santuario , e di 
scoprire e svelare alle genti i vostri più profondi arcani. E 

per cominciare dal primo. _ 

Io mai non leggo , o signori , il principio della lettera di 
S. Giovanni scritta ai fedeli , che dice: Quod futi ab ini(io f 
quod audU'imus , quod vidimus oculis nostrisy manus no- 
strae contrectaverunt de verbo vitae . . . annuntiarnus vobts 
( I. Joan . L i. 2. ) / io mai, dissi, noi leggo, che insieme 

S ortato da santa invidia non esclami : felice apostolo , che 
avendo far noto al mondo un mistero altissimo bensì, e non 
mai più veduto ne’secoli addietro, my sterium. ^absconditum ,. 
a saeculo ( Coloss. /. 26. ) , cioè l incarnazione del verbo , 
e in lui l’unione della divina coll* umana natura, potè non- 
dimeno ad attestarne la verità , chiamar potè in testimonio 
non pur le sue orecchie che ne aveano ascoltato la voce , e 
i suoi occhi che lo aveano veduto , ma perfin le sue mani 
che aveanlo per certo modo maneggiato e palpato ! QuodfuU 
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ab inilio , quoti l'itlimns ocnlis noslris , et manits nostra» 
contrcctavcriuii ile verbo vilae .... aiuiuiitiamus vobis. Al* 
perchè non posso in ilice lo stesso, al a prosarci un miste- 
ro niente meno arduo e sublime, e olio una seconda e nuo- 
va specie il' incarnazione tlcll’uomo-Dio i'u dagli uomini a ra- 
gion appellato , orni posso io pure recarvi i medesimi testi- 
moni ? Vedute ansi coinè son costretto a parlarvi. Quello, <* 
fedeli , che non abbiaut mai veduto con occhio, nè mai con. 
mano toccato ; quello che non possiamo nè palpar no veliere 
per alcun modo; quello di più , tu vece di cui e tocchiamo 
e vediamo cosa totalmente diversa , quello veniamo noi ad 
aununziarvi siccome indubitato e certissimo , hoc animnlia - 
mus vobis. Per la qual cosa favellò pur propriamente il pa- 
dre San Bernardo, quando asserì, ebe nell’ Enea ristia fovetnr 
fensns in imo , in altero Jiites aedificatur ... Fovelur sensns 
in uuo : coitciussiachc fatevi un poco ad interrogar uno per 
uno i vostri sensi i che ve oe direbbou essi al mirare quel- 
la sacrosanta ostia i vostri oociti? che all’ assaggiarla, al toc- 
carla ve ne direbbonn il palato, le mani ? Noi , vi rispon- 
derebbero tutti concordemente , al colore, alla durezza ; al 
sapore , noi sentiamo , noi gustiamo, noi vediam pane : fove- 
tur sensus in uno. Ma la fra ganza almeno e l’odore- che man- 
da , sicut odor agri pieni ( Gen. XX FU. 37,), scoprirà bus 
ne esso il diletto , che se nc sta sotto quegli accidenti, come 
dietro a cancelli , nasooso e presente. Eb no , in uno sensus 
fovetnr. Sa non che tra tutti i sensi i quali mentiscono in- 
sorgendo tosto e opponendosi a tutti loro la fede , discuopre 
sulto le sembianze bugiardo di pane , e ravvisa il suo Dio ; 
ondo il i altero , cioè in quello ohe sta ravvolto e celato sot- 
to 1’ umil velo di panu la fede s’innalza e si cditica , in al- 
toro fides aedificatur. No , miei fratelli , dioea però ottima- 
mente S Giovanni Crisostomo, non ci lasciamo affascinare da 
nostri sensi, che troppo facili sono a rimanere ingannati. Cre- 
diamo a Dio che lo dice, nè vogliamo resistergli ; ancoiehò 
sujierar dobbiamo e sacrificar per questo ogni nostra esperien. 
za : ni hit enim sensibile traditimi nobis a Christo , seti re- 
bus quidem sensibilibus ; omnia vero quae tradititi iiisensi- 
bilia suiti. Anche Isacco fidar si volle della sua mano, e re- 
stò ingannato ; e fu allora , che a lui già cieco presentatosi 
sotto le mentite vesti dell’ ispido Esaù il tenere e dilicato 
Giacobbe , al toccarne le pelose spoglie lo credette Esaù , e 
come da Esaù apprestatagli si ristorò dell* imbandita mensa, 
e come Esaù finalmente mandollo dalla paterna benedizione 
consolato. Ab se più che al tatto della sua mano avesse dato 
.«&U credito al suo orecchi» , non avrebbe forse potuto al 1** 
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nero e molle suon della voce scoprir finalmente esser quegli 
Giacobbe ? Cbe se noi ancora al giudizio piuttosto degli altri 
sensi vogliam richiamarci che a quel delF udito , per cui gli 
insegnamenti certissimi, c le cognizioni ultissime di nostra 
fede ci si derivano. Fides ex audilu ( /tozzi. X. 17.) cosa 
troverein noi nel Sacramento cbe della rei le presenza del no- 
stro amabil Signore ue renda verace testimonianza ? So an- 
eli’ io clic niuno potè vedere giammai la faccia divina, e so- 
pravvivere a tal veduta : non videbil me homo , et vivet 
( Exod. XX XI IL 20. ). So eh’ egli abita un abisso d’ inac- 
cessibil fiammante luce, a sostenere la quale non vagliano le in- 
ferme nostre pupille : uia so ancora cbe quando palesar Dio 
si volle ad alcuno de’servi suoi per altro modo noi fece egli 
cbe sotto alcuna sensibile apparente figura. E in cbe altro 
modo palesossi a Mosè colà nel deserto? Noi fece coll’avvol- 
gere sulla punta d’ una collina in miitcriose innocenti fiam- 
me un roveto? E quando palesarsi volle a tutto intero il po- 
polo d’ Israele schierato intorno alle falde del Sinai, quale non 
isfoggiò e quanto tenibile apparato di densa caligine, di squil- 
lanti trombe, di lampi, di tuoni, dà fulmini? Così nel tem- 
pio di Salomone mostrar volendo uh’ egli prendeva possesso 
di quel santo luogo , e che lo sceglieva per ispcciale suo al- 
bergo , lo riempie lutto della sua gloria, cingendolo in ogni 
parte di sacra luminosissima nebbia; talché Impiccai ... glo~ 
ria Domini domum Domini ( II. Reg. Vili. ai.). Ad Elia 
si manifestò; e venne sulle ali d'un leggier venticello; a Sau- 
lo, a Saulo, dico, persecutore in cbe forma si diè a vede- 
re ? Non fu appunto Saulo a cui inostrossi in persona , con 
cui di propria bocca parlò, cui ferì egli e percosse coi raggi 
stessi della sua fronte? Ma qui fra tanti argomenti, che sot- 
to quegli azimi vi sia sostanza di pane , qual mai abbiamo 
minimo segno od indizio che vi sia Dio ? Fate , cristiani u- 
ditori, clic di presente entri in questa Chiesa un idolatra che 
non vede piò in là di quel che arrivi lo sguardo, e mirando 
l'apparato di quel santo altare ed insieme il dovuto silenzio di 
questo popolo interroghi e dica : Che c’ è di nuovo ? che si 
fa in questo luogo ? noi gli risponderemmo in breve: Qui è il 
nostro Dio; qui il nostro Dio stassi esposto alla pubblica vene- 
razione : Dominus inibiscimi est ( Num. Vili. g. ) ; egli al- 
lora dalla stessa sua superstizione fatto desideroso di conosce- 
re un nuovo Dio : Dove è questo vostro Dio ? chiederebbe 
sollecito dove è? Ubi , ubi es! Deus resterà Che potremmo 
noi fare, su non additargli quell’ostia consccrata, la qual egli 
attentamente mirando , e nulla scorgendo , che traspiri divi- 
uità ; anzi sapendo che di quella noi stessi usiamo di pascer- 
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ci , povero cicco , ohe partirebbe forse schernendo col riso la 
nostra , al suo corto intendere, troppo credula religione. Po- 
vero cieco , io dico, e perciò degno di compassione per non 
risplendergli in mente quel vivifico lume ; del quale troppo 
abbisogna chi creder deve un mistero ; in cui non solamente 
si crede ciò che non vedesi ina tutt'altro pure si crede da ciò 
che vedesi : Militi cernitur , alimi ereditar , come parla In- 
nocenzo terao : dal qual mistero perciò possiam dire d’ esser 
ridotti per somma nostra ventura a quel medesimo stato, in 
cui già per somma lor derisione dicea il profeta, che si tro- 
vavano i simulacri adorati per Dei dei Gentili ; cioè ridotti 
ad aver mani e non palpare , ad aver occhi e non vedere , 
narici e non odorare : Ocutos habent et non aidebunt , . . . 
nares habent et non odorabanl , manus habent et non pai- 
pabant ( Ps. CXlll ■ 5. 6 . 7 . ) : conciossiachè tutti questi 
sentimenti immolar dobbiamo alla sublimità di que'divioi mi- 
steri, die non giungono essi a comprendere. 

Nè meno de' sentimenti sacrificar per noi si dcbhe altresì 
la naturale scienza , che abbiamo di Gesù Cristo in quanto 
uomo : dappoiché Gesù Cristo umiliatosi a prender 1’ ignobit 
forma di servo comparve itu tutto simile , e tirato , dirò co- 
sì , siri modello degli altri uomini : In similitudinem homi- 
nem factus , et habitu inventus ut homo ( Philip. II. 7 . ) , 
e pero fu soggetto a tutti que’ pesi che non sono di colpa » 
di cui ci grava questo vaso di creta , che tutti portiamo in- 
dosso, Noi siamo in istato di non poter a modo di uno spi- 
rito portarci in un baleno dall’ una all’ altra estremità della 
terra : e però Gesù Cristo non volò neppur egli ; ma cam- 
minò , e stampò passi di sudore e di stento sulle arene della 
Giudea. Noi perchè stiamo in questo Mondo bisogna , che 
stiamo in qualche luogo, che occupiamo un qualche sito, anzi 
un sito a noi e alle circostanze nostre corrispondente: e però 
Gesù Cristo occupò anch' egli da hambino una culla , una 
bottega da giovane / poi ora le cattedre de’ Dottori , ora gK 
atri del Tempio, ora le pianure dei deserti , ora i dorsi delle 
montagne. Noi siamo impenetrabili , ma possiam essere tra- 
passati dal ferro , infranti dalle ruote , divisi in pefzi dalle 
scimitarre : e però Gesù Cristro fu impenetrabile aneli* egli ; 
ma fu trapassato da chiodi , traforato dalle spine , infranto, 
da’tlagelii, diviso nel cuor da una lancia. Or conte adunque 
può questo corpo medesimo calare in un istante e correre l'im- 
menso tratto che v’ è tra il Cielo e la terra ? come venendo 
egli sotto gli accidenti di pane , ivi non occupa luogo di sor- 
te ? come dividendosi questi accidenti non dividesi il corpo ? 
o forse non è poi quel corpo medesimo , che giacque in una, 
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stalla , elle passeggiò le contrade di Gcrosolima , clie fu pre- 
so , flagellato , crocifìsso ; morto ? Ah Signore quanto sopra 
la nostra è ammirabile la vostra scienza, alla quale è ben di 
ragione, che la nostra si sacrifichi e ceda: Mirabili s mirali - 
lis facta est scientia tua ( Ps. CXXXVIU. 6. ). 

Ma quanto più crescon le maraviglie di questo gran Sa- 
cramento, e quanto più viene egli ad esercitare la nostra Fe- 
de , se considerare vogliamo ciò , che la fede stessa di Gesù 
Cristo rivelaci in quanto Dio f A confessarvi il vero , udito- 
ri, pur molte volte ho sentito, come il Santo David, la mia 
carne e il mio spirito esultare nel Dio vivente al riflesso che 
io devo credere ed adorare il Dio , che infatti credo e ado- 
ro. Grazie al Cielo , vado fra me ripetendo frequentemente , 
grazie al Cielo che almeno io non credo nè adoro, come tanti 
ciechi Idolatri , un Dio sordo , muto , impotente , sordido : 
ma credo ed adoro un Dio potentissimo , che può dal niente 
cavar mille Mondi , e con un solo suo cenno ridurli al pri- 
miero niente ; un Dio eterno , che fu presente ad ogni tem- 
po passato, e lo sarà ad ogni tempo futuro, nè giammai man- 
cherà ; un Dio immenso, che ricuopre colle ali della sua Di- 
vina Maestà e fa ombra a tutta la natura , e ne sopravauza 
ancora infinitamente; un Dio Santissimo, che abborrisce ogni 
neo di colpa , e solo del ben fare si rallegra e gode. Altre 
simili cose vado fra me ripetendo , e tutto mi conforto nei 
miei pensieri , et exullo in Deo meo . Ma chi avrebbe , mai 
detto che un sì bel contento partoritomi dalla mia fede mi 
dovesse poi essere dalla stessa mia fede, quasi dissi, intorbi- 
dato ? Cosi è , mio Dio : dopo che voi comandato mi avete 
di credere , che voi dimorate in persona sotto quegli azimi 
consacrati, come poss' io credere che voi siete un Dio eterno, 
un Dio immenso , un Dio infinito , un Dio santo ? E può es- 
sere dunque immenso chi si riduce tutto tutto ad uno spazio 
così ristretto cd angusto ? Può essere eterno chi manca poi 
finalmente col mancar delle specie sacramentali F Può essere , 
come voi siete , ottimo e santo chi si espone cosi ad essere 
maneggiato dalle mani di Ministri indegni, a servire a mille 
delle più oribiti ed esecrande azioni , ad entrar per lo meno 
nel petto d’ uomini scellerati , di quelli , io dico , da quali 
già vi partiste colla vostra divina grazia , e i quali in brac- 
cio lasciaste al vostro nemico ? Se fu già uno scandalo per 
gli Scribi e Farisei, che voi accoglieste amorosamente i pecca- 
tori , e mangiaste con loro ; di quanto maggiore scandalo , 
quasi dissi, debbc riuscire, che voi penetriate nel mezzo del 
loro cuore, e vi facciate lor alimento c sostegno? Ed ecco , 
Uditori , a quale scabroso cimento vico posta la nostra fede 
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nell’ Eucaristia ; cimento simile affatto a quello , a cui posto 
fu Abramo; perocché se Ahramo dovette al dire dell’Aposto- 
lo in spem conira spem credere. ( Rom. IX. 18. ) , quando 
gli fu comandato di offerire in olocausto al Signore il suo 
unico figlio , eh’ era la sola speranza delle promessegli nume- 
rose generazioni future ; pare che noi dobbiamo in fidem 
conira fidem credere. Ma qui è dorè il nostro Dio saliens 
in montibus , transiliens colles ( Cani. II. ) , valicati già 
tanti monti , quanti sono gli eccelsi miracoli , che abbiamo 
ammirati , i quali possiamo Iteti monti chiamare , giacché 
omnia Chrìsti gesta , giusta 1 ’ espression del dottissimo Sal- 
inerooe : nescio quid montanum habcnl, excclsum , et nobis 
meomprehensum , vien finalmente ad abbracciarsi coll’ anima 
nell'Eucaristia, a stringersi con lei e a sposarla in felle. Spon - 
sabo te mihi. in fide ( Os. II. 20. ) : non solo perchè mira- 
bilmente esercita la nostra fede come abbiam sinora veduto; 
ma anche perchè la fortifica mirabilmente , come ora in po- 
che paiole vedremo. 

II. E forse che il medesimo esercitarla in tanti e sì strani 
modi non è un accrescerla e fortificarla ? Se mai in altre oc- 
casioni , certamente a motivo della Eucaristia si mette la no- 
stra lède in abito di guerriero e di soldato. Ella , d ee un 
bravo Autore, viene alle prese anzi a battaglia aperta coll’u- 
mana ragione : In Sacramento altaris fides et fiumana ra- 
tio coinpugnant ; lei assalisce, con lei combatte, sino a sot- 
tometterla e a vincerla ; ed avviene con ciò alla fede quel che 
ad un guerriero nel campo , il quale comecché gracile e de- 
licato, dal continuo però impugnar della spada e maneggiarsi 
licitarmi si fa robusto e forte, e nell'arduo periglioso mestiere 
cresce e s’ indura. Perciò tra le altre figure sotto cui venne adom- 
brato questo divino convito, una delle più espressive fu quel 
pane dall’ Angelo apprestato ad Elia , allorché stanco non so 
se più dal viaggio fatto o dalle persecuzioni sostenute in Sa- 
maria da Acabbo e da Giezabelle, voglioso di morire si riti- 
rò nel deserto, e sotto l’ombra nocevole di un Ginepro rico- 
vrossi e dorrai. Povero Profeta ! chi mai in tanta malinconia, chi 
mai, ccon qual arte basterà a confortarlo? Domandatelo a quel- 
I’ Angelo confortatore , che recandogli cortesemente certo suc- 
cinericio pane lo sveglia , e su , gli dice , aitali Elia e man- 
gia. Alzasi e mangia Elia ; e nella fortezza comunicatagli da 
quel cibo, potè per ben giorni quaranta e quaranta notti come 
sapete camminare digiuno per una solitudine immensa tino al 
monte Oreb : Et ambulava in fortitudine cibi illius quadra- 
ginta noctibiu usque ad monte m Dei Horeb [IH. Reg. XIX. 

). Se quel pane fosse pane ordinario c comune, o pane d’aU 
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Ira pasta formato per mano d’ Angeli, non è luogo que to di 
ricercarlo , dico solo , clic qualunque ci si fosse non ha cer- 
tamente punto che fare con quei pane di cui non ci nudria- 
rao , allorché ci cibiam del pane Eucaristico. Eh avvivate la 
vostra fede, o Cristiani e riflettete che sotto quelle appa- 
rente di pane ricevete il Dio stesso terribilissimo degli eserci- 
ti ; quel Dio , avanti la di cui faccia v’ è il fuoco , e sicco- 
me liquida cera si squagliano i monti; la di cui voce è voce 
di virtù , che divide per mezzo le fiamme rapide , voce che 
scuote i deserti di Cades , voce che spezza i cedri del Liba- 
no ; alla sola ombra delle cui penne . diceva il Salmista , io 
camminerò sicurissimo di giorno e di notte , nè temerò di 
chiunque ra’ insidia ai Iati : imperciocché si vedranno a mille 
a mille cadérmi dintorno spossate e languide le saette : que- 
sto voi ricevete sotto le vili sembianze di pane. E cosa vuol 
dire che il ricevete? Vuol dire, secondo I’ espressione di Gesù 
Cristo , che siccome egli passa a dimorate e a sussistere nel 
seno vostro , così voi passate a sussistere e a dimorare nel 
seno suo : Qui manducai meatn camera, et bibit menni san- 
guinem, in me manet et ego in ilio ( Joan . FI. 5;. ); vuol 
dire , secondo I’ espressione di Paolo , che la vita vostra per 
mezzo della Eucaristia si mesce , si nasconde , si perde in 
quella di Dio : Fila restia est abscondita cum Christo in 
Deo ( Colos. IH. 3. ) ; vuol dire , secondo I’ aspression del 
medesimo , che in luogo del vostro spirito che ora v' anima, 
c per cui vivete, sottentra ad animarvi e a farvi vivere Gesù 
Cristo medesimo, perch’ Egli si è fatto vita ed anima vostra: 
Vivo autem jam non ego , vi. il vero in me Chrislus ( Gal. 
II. 20 . ) ; vuol dire , secondo ciò che fu rivelato a S. Ago- 
stino , che voi vi mutate c vi trasformate in Dio , e quasi 
dissi , diventate Dio stesso , come il cibo di cui vi alimen- 
tate si muta e trasforma in voi , e diventa voi : Cibus sum 
grandium ; non ego mutabor in te, sed tu mutaberis in me. 
Sicché , o Cristiano , quando voi vi partite dal saero altare', 
vi partite armato della fortezza di Dio medesimo , in cui vi 
siete prodigiosamente cangiato. Qual maraviglia pertanto, ri- 
flette Agostino, se voi scorgete un I.orenzo sopra la sua gra- 
ticola mezzo già brustolato giubilar Ira le fiamme , e soste- 
nere alla prova di tormentosissimo fuoco immobile la sua fe- 
de ? Erasi egli poco prima pasciuto delle carni dell’ immaco- 
lato Divino Agnello , ed avea le labbra accostate a quel ca- 
lice salutare , di cui cantò il Profeta , Calix meus inebrians 
tjuam praeclartts est ( Os. XX. II. 5. ) , calice da cui sgor- 
ga una vena di preziosissimo eletto vino, dico il sangue ado- 
rabile del liedentore , che dolcemente inebria l' anime, le ra- 
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pisce , e sellerà sopra di se , e io braccio a Dio le addor-* 
menta. Di questo rinvigorito , e , lasciatemi dir cosi , santa- 
mente ebbro Lorenzo , tratto fuori, di se e addormentato in 
Dio non pur non cura pene, ma non le stese: In illa ergo lon- 
ga morte, in illis tormenta quia bene manducaverat et iene 
Uberai, tamquam illa esca sagitlatus et ilio calice inebria- 
tus tormenta non sentii. Quindi a ragione il Vescovo, e glo- 
riosissimo Martire San Cipriano giudicava, che atto non fosse 
ad esporsi alla crudeltà de’ tiranni quel tra’ fedeli , die pre- 
munito non fosse dell' Eucaristico cibo, chiamato perciò pane 
de' forti. Ami egli narra, che al sollevarsi di qualche perse- 
cuzione , i Fedeli stessi ben conoscendo di quanta fortezza 
loro fosse bisogno per guerreggiar felicemente le guerre del 
Signore , ricorrcvan solleciti a’ loro Pastori ; e , Santo Pasto- 
re, dicevangli. Padre comune dell' anime nostre , ecco reg- 
giamo insorgere contra noi una fiera tempesta. Il tiranno me- 
dila di sommergere nel nostro sangue la nostra fede. Noi non 
temiamo ; dacché siam risoluti di portarla in trionfo anche in 
faccia de’ più barbari persecutori. Ma finalmente noi non ne 
siam di ferro , nè questa nostra carne è di bronzo ; e voi 
presto la vedrete o struggersi sulle graticole , o essere lace- 
rata da flagelli, o a biano a brano straziata dalle fiere. Da- 
teci, vi preghiamo, Santo Pastore, qualche conforto. Anima- 
teci , rinvigoriteci col pane Divino. Allora nqn nel nome sol 
del Signore , come Da fidile , ma nel Signore , e col Signore 
medesimo entrerem sicuri in battaglia ; e chi mai potrà al- 
lora abbatterci , chi trionfare di noi ? Con questa premura 
gl' innocenti e fervorosi fedeli di G. C. della primitiva Chiesa 
dimandavano d’ esser pasciuti dell’ Eucaristica mensa , affine 
d’ armarsi di quell’ invitta costanza , la quale era lor neces- 
saria per andar non pur coraggiosi ma lieti incontro a’ ma- 
nigoldi , alle spade , alla morte, e per riportar di essi quelle 
vittorie , onde è tanto gloriosa e ammirabile la nostra fede? 
Non so se a’ nostri tempi vedrebbesi in simili casi un' egual 
fortezza , perchè al ricevimento dell’ Eucaristia non portereb- 
besi forse egual purità. Certo è che il medesimo Apostolo , 
che nell’ epistola prima a Timoteo caldamente raccomanda che 
non si amniettan nel tempio a trattare le cose sacre se non se 
Ministri sobri , temperanti , veritieri , pudici , e che possano 
in una parola tenere my steri um Jidei in coscienti a pura, quel 
medesimo Apostolo, dico, scrivendo a’ Corinti : questa, gri- 
dava , è tutta 1' origine della vostra deplorabile instabilita e 
debolezza , per cui anche dopo la Comunione restate cosi di 
leggieri vinti dalle tentazioni, e trascinati di nuovo alle colpe 
de' perversi abiti contratti j, c per cui taluno eziandio donne 
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f tranquillamente, e riposa ne’ suoi peccati ; 1’ origine è questa, 
perchè indegnamente voi v’ accostate a pertecipare del corpo 
del Signore : Qui manducai, et bibil indigno , judicium. sìbi 
manducai et bibil non dijndicans corpus Domini : ideo in - 
ter vos multi infirmi et imbecilles, et dormimi t multi (T. Co- 
rintli. XI. aq. 3 o. )• Che se noi ci tacessimo anche al pre- 
sente a rintracciar la ragione , onde tante anime frequenti 
per alti' 0 “1 sacro altare, così miseramente son deboli , che 
ad ogni leggici' urto rovinose cadono , e fanno ben presto 
ritorno a primieri eccessi , non la dovremmo in gran parte 
riferire a ciò , che poco disposte c poco monde vi si pre. 
stano? Egli è certamente il Signore che alia la voce , e 
grida per Isaia a chiunque avvicinasi a Lui: lavandai, 
mundi estole , au ferie inalimi cogilationum vestrarum ab o- 
culis meis ( ls. ì. 16. ). Giù dalla mente que’ pensieri di va- 
nità e d’ alterigia , giù dal cuore quegli affetti di mondo e di 
carne , giù quegli asti e que' rancori. Lavandai , lavamini , 
mundi estate. Ma a voi tocca, o Signore, a mondarci il pri- 
mo se ci volete mondi ; a voi a purificarci e a lavarci se 
ci volete candidi e puri. Voi dall’alto trono vostro potete con 
un cenno spedire , come già faceste con Isaia , un Serafino 
che terga e purifichi le labbra di ciascuno di que ledeh, che 
per ricevervi si affollano intorno al vostro santissimo altare, 
Noi siamo infermi , e siam disperati , nè santità non possia- 
mo altronde noi sperar nè salute fuorché da voi. Voi dunque 
sanateci , e sarem sani , salvateci e sai cui salvi : Sana me. 
Domine , et sanabor , salvimi me fac , et salvus ero ( Jer. 
XVII. ,4. ). Questo è l'unico modo, per cui ci possiamo ac- 
costare con una coscienza illibata c pura alla partecipa/.ion di 
un mistero tanto sublime, e che dee chiamarsi per eccellenza 
mistero di lede : Mi iterami Jidei. Cosi sia. 
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SS. SACRAMENTO. 



Qui manducai meam carnem, et bibit meum sanguinerà 
habet vitam aeternam. Joun. VI. 55. 



Se ben si considera , non è poi questa nostra -valle di lagri- 
me feconda tanto di dolori e guai , che non abbia essa an- 
cora ie sue vere delirie , e i suoi propri diletti. Se altro non 
fosseri , abbiamo costantemente con noi fedele una viva , e 
Soda speranza della beata eternità , che ci deve pur essere di 
un grande alleviamento io qualunque travaglio ; ed un' oc- 
chiata che diamo al Cielo deve molto addolcire dell’ amarezze 
di questa terra : Exspectantes beata m spem , et adventum 
gloriae magni Dei ( Tit. IL i3. ). Che se troppo ci pesasse 
cercar in paese tanto lontano motivi onde trarre consolazione ; 
■non basta forse che rivolgiamo lo sguardo all’ Augustissimo 
Sacramento del santo altare , per esser sicuri di trovar ivi 
quanto sanno mai concepire di bene le nostre brame ? Pa- 
rasti in dulcedine tua pauperi Deus ( Ps . LXVII. il. ). E 
non avete sentito, riveriti Signori , come nelle citate parole 
ha parlato ancor esso il divin Redentore ? Chi mangia la mia 
carne , e beve il mio sangue, adesso presentemente è in pos- 
sesso del centro di tutti i beni , della vita eterna , del Para- 
diso : Qui manducat meam carnem , et bibit meum sangui- 
nem habet vitam aeternam ; o sia perchè l' uomo nell' Euca- 
ristia riceve la grazia che lo conserva , e lo guida alla vita 
eterna , come vuole il Cartusiano ; o sia perche la carne di 
Cristo è carne di Dio , la quale congiunta al Verbo , cb' è 
essenzialmente vita , anch’ella viene ad esser vivifica , come 
vuol S. Cirillo ; o sia perchè, come io soggiungo , Gesù Cri- 
sto nell’ Eucaristia ci comunichi , per quanto soffre la mor- 
tale condirion nostra, la gloria de’ beati nel Paradiso. E que- 
sto è appunto ciò , che in onore del Venerabile Sacramento 
io prendo a mostrarvi stasera ; cioè, che Gesù Cristo nell’ Eu- 
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caristia ne partecipa sulla terra , per quanto Io stato nostro 
di viatori permette, la beatitudine de’ Comprensori nel Cielo. 
L’ argomento a dir vero , Ascoltatori amatissimi , e alquanto 
scabroso e sottile , ma spero nella misericordia del nostro 
buon Dio , che darà grafia a me di esporlo chiaramente , a 
voi di vivamente apprenderlo a vantaggio e ad edificazione 
dell’ anime vostre , come io desidero. Incominciamo,, 

Che ad un’anima sgombra dal mortale suo corpo certe pro- 
prietà non convengano e certe doti , che a lei non confinino- 
si per veruni modo sempre che dura nel corpo ; non v’è chi 
noi vegga chiaramente, uditori. E il nostro spirito sciolto da 
membri a guisa d' un’ aquila libera anch’ essa c sciolta , che 
vola spedita su i gioghi più inaccessibili , e sormonta franca 
le nuvole , e generosa portasi incontro al Sole ; ma immerso 
ne’ membri e da’ membri stessi che gli pesano addosso tenu- 
to a terra e aggravato , è egli a guisa d’ aquila con pesante 
catena avvinta ad un sasso , la qual non può a quel più al- 
to volo innalzarsi, a cui per altro la porterebbe la sua natia 
leggerezza, nè più in là muoversi di quel le permetta l’ine- 
sorabile laccio che la ritiene, ed al suol la condanna. Ora per 
venir a noi , la beatitudine, o sia la gloria d’ un anima bea- 
ta in cielo non in altro consiste , dicono i Teologi , che in 
veder Dio, in amarlo, in trasformarsi per certo modo di di- 
• re in lui per amore, secondo il detto celebre di S. Giovanni. 
Si mi Ics ei erimus , quoniam videbimus cimi siculi est. ( 7 . 
Jotin. III. 2. ). E questa beatitudine io sostegno , uditori , 
che a noi per quanto la mortai nostra condizione permette , 
Venga da Gesù Cristo partecipata nel gran Sacramento. 

E ohe sia il vero. I comprensori nel Ciclo veggono in pri- 
mo luogo Dio , lo veggono apertamente , e svelatamente va- 
gheggiano quel bellissimo divino volto, lo veggono in una pa- 
rola' faciem ad faciem ( I. Cor. XIII. 12.) Diremo noi tor- 
se che in egli / 1 maniera sia manilèstato a noi nell Eucaristia; 
No , ascoltatori , che ben sappiam dall’ apostolo non potersi 
Iddio su questa terra vedere se non per speculimi et in acnig - 
mate ( Ibid. ) : e di questo , anziché dolercene , dobbiamo 
aver grado alla sua infinita misericordia. Conciossiacbc se tu 
pietà in Mose per non offendere il debole sguardo del popol 
suo tirarsi un denso velo sul volto , su cui transfuso si eia 
un solo sottilissimo raggio della divina chiarezza; non durino 
che sia pietà ancora nel divino signore il nascondere tutto so 
stesso sotto il velo delle specie Sacramentali ? Qual ve n' ha 
dubbio ? Altrimenti «lai vivi splendori dell incomprensibil 
Maestà abbagliati e percossi e atterriti reslcreminp noi in un 
tratto quasi fragile vetro ridotti iu munitissima polvere: fiuti 
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videbit me homo , et ricci ( 2?xod. XXXIII. 20. ) Affine <11 > 
condiscendere adunque alla nostra fratesca per una parie , e 
per 1’ altra allìn di supplire colla maggiore possibile propor- 
zione a quella che non siain capaci dì godere felicità de’bea- 
ti comprensori , che farà egli il nostro buon Dio? Che farà? 
Quanto si terrà gelosamente celato agli occhi nostri corporei, 
lauto si -paleserà' agli occhi della nostra fede, tanto li ren- 
derà questi interni occhi nostri più acuti, piu vigorosi, più 
fermi. Infatti un altissimo difficilissimo Mistero, Mistero che 
per antonomasia si chiami mistero di fede, my sterilirti /idei, 
ha voluto proporci amorevolmente da credere ; con questo 
poi ha voluto e vuole in modo allatto singolare e meraviglio- 
so esercitarla la nostra fede; ed esercitandola ha voluto e vuo- 
le accrescerla ; ed accrescendola renderla più robusta e più 
forte. Ego sum panis virus qui de Coelo descendi ( Joan . 

VI. 5i ) , sembrami che da quell* ostia dica a tutti noi Ge- 
sù Cristo, come già una volta disse a’ Giudei. Io son pane , 
ma pane vivo a vostro gran benefizio quivi disceso dal Cic- 
lo , questa è carne, e questo è sangue; e voi, se volete vi- 
ta eterna , dovete dell’ una c dell’ altro pascervi e satollarvi. 

Ah durits est hic sermo ( Ib. cers. 61 ) , sento che i nostri 
sensi rispondono a Gesù Cristo^ come appunto a Gesù Cristo 
risposero allora i Giudei , durits est hic scrnw. quella è car- 
ne , quello è sangue ? Quello è pane , vero pane : si gusti , 
si odori , si miri , si tocchi ; quello è pane. Eh! via non si 
può credere : Quis potest eum audire ( lhid. ) Durus est hic 
serrno , risponde anch’ella la naturale scienza che abbiamo di 
Gesù Cristo; ivi nascondesi Gesù Cristo ? Ma come? Nonne 
hic est Jesus Jilius Joseph (Ib. rers. 4 2 -) - p non è questi Ge- 
sù figHuol di Maria uomo <ero , con vero corpo di non pic- 
cola statura ? Or come può chiudersi in cosi breve spazio, 
come può ivi dimorare senza occupar nè luogo nè sito ? Eh 
non può essere , non può essere : Durus est hic senno , et 
qui potest eum audire ? E la fede ? che risponde ella la no- 
stra fede ? quasi par eh’ essa pure vacilli ; e là , interroghi , 
là nascosto trovasi Gesù Cristo Vero Dio/* Dunque anche un 
Dio d’ infinita Santità può comunicarsi a’ peccatori, c lasciarsi 
da lor maneggiale? un Dio eterno può mancar col corrom- 
persi degli accidenti Eucaristici ? un Dio immenso può re- 
stringersi in cosi angusto giro? Veramente durus est hic ser- 
mo : se dehbonsi credere altri articoli, questo non si può per- 
chè sembra contrario a quelli: Quii potest eum audire? Sic- 
ché, uditori , nei nostro senso altresì, può dirsi che si veri- 
fichino mirabilmente le parole del Profeta : Xccedet homo ad 
cor allum , et exallabUur Deus (Ps, LXJJ. 8. ). Exallatur 



Dìgitized by Google 




Dal SS. Sacramento . 

Deus , perchè a forza , dirò cosi,, di miracoli $’ innalza e va 
sopra a quanto arrivano le materiali nostre potenze ; s’ innalza 
e va sopra a quanto ne sa insegnare I* umana scienza ; s* in- 
nalza e va sopra a molte perfino «Ielle cognizioni che in noi 
derivano della fede: Jhxaltatur Deus. Ma se s* innalza e si 
esalta Dio in questo Sacramento , non s’ innalza nè si esalta 
già meno 1’ uomo. Acceda homo ad cor alluni ; e la ragione 
si è, perchè rinvigorita e quasi portata la sua fede da una 
grazia particolare che 1* Eucaristia comunica si solleva an- 
ch essa .insieiu col suo Dio, gli tien dietro mentre s* innalza 
e s asconde, contenta allor solamente. e paga ch’ella arriva 
ad u dirsi , e ad abbracciarsi con lui : Adhaesit anima niect 
posi te ; me suscepit dextera tua ( Ps. LX1I. 9 . ). Così usar 
suole talvolta pietosa Madre, la quale vedendo riuscir inutili 
gli sforzi del figliuotino aflin di carpire quel frutto, ch’ella 
medesima ha posto in alto, mossa finalmente a pietà de’ suoi 
gemiti e del suo pianto Io prende amorevolmente sulle pra- 
prie braccia , lo solleva da terra , e vèl tiene • finche sten- 
dendo la tenera mano sia giunto a prenderlo : Adhaesit anima 
mea post O, me suscepit dcxteta, tua Accedei homo ad 
cor altum , et exaltabitur Deus * 

Tanto più, che ed avvivar maggiormente la nostra fede Id- 
dio nell entrar in un’ annoia coll’ Eucaristia v’imprime certe,, 
mi sia permesso il chiamarle affezioni ,. orme , vestigi di Di- 
vinità , le qqali non tolgono il merito della fede, perchè senza 
fede o non si proverèbbono o proverefibonsi senza riflessione; e 
servono anzi a rinforzarla, perchè presupposta la fede sono nuovi 
motivi da con fermar vi si jn essa. Ma per ispiegarmi in questa 
materia, e chiaramente aprirvi un pensiero forse non cosi facile 
ne cosi piano , prendiamo un esempio della Sacra Scrittura. 
Compiuta già in Gerusalemme 1 * opra ammiranda del famoso 
tempio , era giunto il dì stabilito in cui dedicar esso dove- 
vasi solennemente alla Maestà del Signore. Tutto era .in festa 
il popolo d Isdraole convocato da ogni parie alla gran fun- 
zione. S’ udivano per ogni lato canti giulivi , e suoni di ce- 
tre , di trombe, di cembali ; scorrevano per ogni via Sacer- 
doti e Leviti ; venlidue mila buoi da scannarsi come vittime, 
cento venti mila arieti, e che so io. Qua mio in mezzo ai sa- 
crifizi , ed alle preghiere ecco dalla parte più rimota e .vene- 
rahil del Tempio, dal Santo dico, de’ Santi alzarsi a pota 
a poco siccome nuvoletta dall* acque salse del mare, indi 
a guisa di sfumato incenso spargersi da per tutto e. dif- 
fondersi una lolta luminosa nebbia > che vie più addensan- 
dosi avvolse infine nella sua caligine e Sacerdoti , e vittime,. 
k altare, e popolo , ed ogni cosa. Ma che volle ciò dire? Alle 
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suppliche del gran Re Salomone era disceso Iddio ad abitar 
in quel luogo, e ne area preso particolare possesso. Voleva 
egli Iddio che ciò fosse noto ad ognuno ; quindi sema mo- 
strarsi in persona , lo manifestò con quell’ innegabile contras- 
segno. Anche in voi , o anima , viene Iddio qualor vi acco- 
state alla mensa Eucaristica. Voi noi vedete; ma pur che si- 
gnifica quel partirvi dal sacro altare una tutt’altra da quella 
vi siete andata , sicché voi non conoscete più voi medesima f 
Che significa quel sentire , che come il cibo dallo stomaco si 
dirama e si sparge per tutti i membri del corpo mutato in 
sangue , cosi dopo che avete accolto nel vostro seno quell’ am- 
mirabile cibo, vi si è diffuso e sparso per tutto 1’ interno vo- 
stro un certo non so ohe di soprannaturale e Divino , una certa 
oonsolazioue , una certa beata pace, che vi solleva in certa 
maniera sopra di voi , che vi fa ai voi maggiore, che vi mette 
a noia le cose di questa terra , facendovi trovar gusto nelle 
cose di Dio , che vi rende più mortificata , più paziente, più 
divota , più amante del patire , e meno assai del godere ? La 
vostra fede vi dice, che questi sono segni, che in voi alberga 
Iddio. Elia non ba bisogno di questi segni per crederlo ; ma 
pure non si fa ella forse con ciò piò vigorosa e più viva ? 
certo che sì ; e per questo gli antichi fedeli usavano , prima 
di esporre la loro fede al cimento delle persecuzioni, di pre- 
munirla coll' Eucaristico pane , ben intendendo essi non v es- 
sere altro più valevole mezzo a renderla robusta e forte. E 
se ciò è , potremo dunque , uditori , a ragione conchiudere , 
che Gesù Cristo poiché non può stante la nostra mortpl con- 
dizione donarci la visione beatifica, ottimamente supplisca ad 
essa nell’ Eucaristia , coll’ avvivare e rinvigorire quanto mai si 
possa con altro mezzo la nostra fede. 

Ma tanta diversità non passa già tra noi viatori partecipi 
di questo celeste convito , e i comprensori , se si riguardano 
1' altre due qualità , che consiituiscono essenzialmente la bea- 
titudine. Concioesiachè non è di diversa specie, come S. Bo- 
naventura riflette 1’ amore , con oui noi amiamo Dio sulla ter- 
ra . e I’ amore con cui amano Dio i beati nel Cielo .• siccome 
all’ opposto di diversa specie è la visione intuitiva di loro , 
e la vision nostra astratta solamente c in enigma, come ab- 
biam veduto. Ben è vero , che dovendo 1’ amore aver pro- 
porzione colla vistone , essendo la vision de' beati tanto più 
chiara della nostra , non può a -meno, che tanto più addente 
c perfetto non ne sia ancora I’ amore. Per altro cosa manca 
all' Eucaristia, per cui il nostro amor verso Dio non sia in 
noi acceso quanto esser può mai acceso amor d' uomo ? Quale 
aspettiamo noi maggior incentivo per destare ne’ nostri cuori 
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sì bella fiamma ? Qui vi rammenta , o Cristiani , di quello 
clic tante volle , ed ultimamente ancora sentilo avete del 
grande inesplicabile e affatto Divino amore, che ci mostrò 
Gesù ‘Cristo nella instituzione del gran Sacramento? Vi ricor- 
date di quelle parole , parole tanto amorose, Cuni dilexissel 
snos qui erant in Mando, in Jinem dilexit eos ( Joan ■ XI H. i)? 
Voglion dire , che ci avea sempre amati il nostro buon Re- 
dentore; e quanto amati ci aveva! Ma quando fu mai, ch’egli 
tutti profuse e versò i tesori dell’ amor suo ? In Jinem , in 
Jinem , dilexit eos. Sul line , quando si macchinava contro 
la di lui vita , quando a così reo fine e si ordivano enormis- 
simi tradimenti , e si tenevano iniquissimi conciliaboli , e si 
meditavano falsissime accuse , quando si radunavano soldati 
da catturarlo, quando si apprestavan flagelli da batterlo , 
quando si intrecciavano spine da trafiggerlo, quando si pre- 
parava infame tronco su cui crocifiggerlo; allora egli alzando 
]' onnipotente mano , quella mano , la quale un tempo tanto 
amorosamente impastò la creta di cui siam formati, e la qual 
può tutto sino da’ fondamenti scuotere l’ universo , alzando 
dico 1’ onnipotente mano , c gli occhi infuocati , e lagrimosi 
alzando verso del Cielo , ahi , che non vide egli in quell’ atto 
Gesù Cristo con que'suoi occhi illuminati dalla sua infinita 
sapienza ? Vide la poca fcorrispondenza de’ suoi Cristiani , la 
niuna memoria che di lui avrebbero, l’irriverenza che use- 
rebbero nelle sue Chiese , il pochissimo conto in somma che 
farebber di lui. Vide gli orribili sacrilegi , che si sarebbero 
commessi ; e quanti fedeli l’avrebbero ricevuto con cuore im- 
mondo ; e quanti Sacerdoti l' avrebbero maneggiato con mani 
lorde ed impure. Vide e gl’ insulti degli Eretici , e gli stra- 
pazzi degli Ebrei, e gli usi orribili a che l’avrebbero riser- 
bato scelleratissimi uomini. Vide , e che non vide ? e tutti 
pareva che gli dicessero ad una voce : Fermate, Signore, fer- 
mate , abbassate la mano , deb desistete : e vorrete voi com- 
partire un si gran benefizio a gente cotanto ingrata ? Così poco 
vi starà a cuore l’onor vostro, la vostra riputazione, la vo- 
stra carne, il vostro sangue , che vogliate donarlo a chi l’ userà 
così male ? E pei costoro dovrete metter sossopra tutte le 
leggi della natura ? Ah Signore ! Ma egli fisso nel suo primo 
pensiero ; se gli uomini sono ingrati , diceva , sono però fat- 
tura delle mie mani , Deliciae meae esse cum Jiliis hominum 
( Prov. VII. 3i.): e qui benedicendo il pane, bonedicendo 
il vino , su 1’ uno e su 1’ altro pronunziò le tremende pamle, 
1’ uno e 1' altro convertì nel corpo e nel sangue suo , nè si 
chiamò pago finché non ne ebbe di propria mauo ad uno ad 
duo cibati i discepoli suoi. Cristiani cari, quando mirate Gesù 
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bambino tremante in una spelonca , quando Io mirate stillante 
di sangue su d’ una Croce non potete a incng di non accen- 
dervi qualche poco d’amore verso di lui: e solo nella Euca- 
ristia Gesù non sarà capace «li produrre in voi una'iuìoima 
scintilla d’amore? Certo che là un Dio a noi e per noi mi- 
serabili dona un Dio : ma qui pure non è un Dio ciie a noi- 
e per noi miserabili dona similmente un Dio? Ed io-che modo 
ccl dona? Cel dona in un modo il più amoroso che fosse mai ; 
Cel dona unendolo intimamente a noi, trasformandolo in noi, 
e facendolo quasi una stessa cosa con noi, O forza d’amore! 
Il Santo Pontelice Neemia ritornato con parte del popol suo 
dalla dura cattività di Babilonia , la prima cura che ebbe fu 
disotterrar il fuoco del sacrifizio , che i solleciti Sacerdoti , 
prima d’ andar prigionieri verso l’Eufrate , seppellito afean 
sotto terra. Mando al luogo che gli era ben noto ; e fuoco 
non già , ma ritrovò solamente putrida acqua e fecciosa. Non 
invenerunt ignem , sed aquam crassnm ( II. ìlao. I. 20 . ). 
Pure comandò , che di quest’ aoqua Spruzzassero e le legna , 
e la vittima , e i sassi per fin dell’ altare. Fatto ciò, il Solo 
di torbido e nuvoloso che era si mutò d’improvviso in lu- 
minoso e sereno ; indi un raggio spiccassi, il quale s’avvolse s 
serpeggiò intorno alle legna del sacrifizio , al cui tocco risen- 
tita in certo modo 1‘ acqua sparsavi 'si riscosse, s' accese an- 
eli’ ella , si dilatò in fiamma , crebbe in incendio ; sicché poi 
In breve ad ooor dell’Altissimo interamente consumò l’ Olo- 
causto. Acqua fecciosa e putrida, diciaitilo pure, è il vostro 
cuore , nditor mio, perchè pieno di pensieri e di affetti ter- 
reni, che non son altro che fango. Si spicca alle volte dal 
santo altare , e si getta , dirò così , su questo putrido cuore 
Gesù Sacramentato luce viva. e vera ; sarà mai ch’egli s’ ac- 
cenda una volta ? che una volta arda? mentre ilovrebbe già 
a quest’ ora , come al tocco del solar raggio quell’ acqua si 
trasformò in fuoco , dovrebbe già a quest' ora essersi tra- 
sformato tutto ancor esso in Dio ; tanta è stata la forza di 
quell' amore , con cui Gesù Cristo Saoramentato è venuto a 
trovarlo. 

Essersi trasformato io dico; perchè effetto proprio dell’ amo- 
re, massimamente se grande, si è trasformar nell' amato 
l’amante. Cosi infatti avviene ne’ beati in Cielo; i quali per- 
chè amano Dio , per questo si trasformano in lui , cioè si 
fanno quasi una medesima cosa con lui : Ego dixi Diis eslis 
( Ps. LXXXh 6. ). E cosi appunto avvenir «leve in chi ri- 
ceve l’Eucaristia. Imperciocché chi riceve l’Eucaristia è ne- 
cessitato infiammarsi tutto di Santo ardentissimo amor verso 
Pio ì i' abbiam già veduto ; dunque chi riceve 1’ Eucaristia 
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è necessitato- Anche » trasformarsi unendosi tutto a Dio, e fa- 
cenciosi quasi una medesima cosa con lui. 

E se bramate sapere , uditori , in che tale trasformazione 
consista , 'udite come ne parla un' anima santa. L’ amore di 
Dio , die' ella , è un caro ladro che oi spoglia di tutti gli af- 
fetti (ino a poter l’anima amante dire al suo amato. Quid 
voliti super tcrram , nisi te , Domine ? Come il fuoco vuol 
sempre abbruciare , così egli vuol sempre spogliarci ; e non 
trovando più cosa di che spogliarci caccia le mani dentro il 
cuor nostro spogliandoci fino delle consolazioni , fino de’ no- 
stri privati interessi, acciocché sia unicamente , intieramente, 
perfettamente posseduto dal suo Signore. Eccovi adunque co- 
sa è trasformarsi in Dio; è un cercare puramente Dio , un 
esser totalmente distaccato da se medesimo , non aver altri 
pensieri che Dio, altri affetti che Dio, altra volontà che quella 
di Dio; non riguardo a’ propri interessi, non brama di con- 
solazione , non amore a fama a riputazione a vita ad altra 
cosa del mondo ; in una parola consiste in questo , che Mor- 
titi simus , et vita nostra abscondita sit cani Chrislo in Dea 
( Colos. HI. 3.) E in chi si vide mai espressa più chiara- 
mente sì bella trasformazione, che nell’ Apostolo Paolo ? Vivo 
attieni jarn non ego , vivlt vero in me Cliristus ( Gal. lì. 20 ), 
scriveva a’ Gelati. Chi vive in me non è già colui, che stando 
tra sacrileghi bestemmiò il nome adorabile di Gesù Crocefis- 
so , che custodì le vestimenta di quelli che lapidavano Stefa- 
no , colui che sulla via di Damasco corre furioso alla strage 
ed al sangue de' Fedeli : chi vive in me è Gesù Cristo , la 
grazia sua , il suo amore. Ora siccome se realmente non il 
mio spirito , ma Gesù Cristo animasse queste mie membra 
non penscrebbesi punto nulla a Paolo , che non vi sarebbe ; 
così io mi sono talmente trasformato in Gesù , che infatti a 
Paolo non vi penso più nulla. O viva egli , o egli muoia , 
questo solo mi preme, che la sua vita , o la sua morte sia 
a Gesù Cristo di gloria; imperciocché mihi . . vivere Christns 
est , et mori lucrum ( Phil. I. ai.). Tanta mutazione potè 
cagionare in un’ anima la sola vista di Gesù Cristo in atto 
anche disdegnoso e adirato ; e simile effetto non potrà in noi 
produrre lo steeso Signore , che non dà già a vedere ; ma ci 
si -di a mangiare ; e viene perciò a stare con noi , ad alber- 
gare nel seno nostro , a vivere in mezzo di noi , e viene con 
indicibile amore? Una sola scintilla basta ad eccitare un va- ■* 
sto incendio ; e un vasto incendio non sarà bastevole ad ec- 
citare neppur una sola stinlilla ? O portento di vero Strano ! 

E questa , Uditori , è quella trasformazione, per cui siamo 
parteoipi anche della terza qualità , che compie in Ciclo (a 







i34 Discorso II. ( -, 

beatitudine de’ Comprensori : la qual nostra trasfonmaziooo 
da quella de’ beati è diversa in ciò solo, che la nostra è mu- 
tabile e manchevole, siccome mutabile per troppo e manche- 
vole è l’amor da cui nasce ; laddove la trasformarion de’ beati 
è permanente ed eterna, siccome eterno e permanente è il lor° 
autore. Ma questo è un difetto della nostra mortai condisio- 
ne , alla quale non c dovuto 1 ’ esser impeccabile ; del resto 
anclte a oio ha voluto supplire nell’ Eucaristia Gesù Cristo , 
volendo ch'ella avesse virtù di reprimere il fomite del pec- 
cato, di sedare i moti della ooncupisceoza rubelle; che avesse 
virtù sopra tutto d’infondere una prodigiosa fortezza per re- 
sistere al Demonio , 0 alle sue suggestioni. Da quella mensa 
noi ci portiamo , dice il Crisostomo , siccome legni spiranti 
fuoco, terribili divenuti a Demoni, che scorgono aver noi in 
nostra difesa quello che li seppe così ben vincere altre volto 
aenza poter esser vinto da loro una volta sola. E così , udi- 
toli, io penso d’aver soddisfatto all’impegno preso di dimo- 
strarvi -, che 1' Eucaristia per quanto lo stato nostro di via- 
tori permette , ne partecipa la beatitudine de’ Comprensori. I 
Comprensori veggono intuitivamente Dio : noi noi possiamo , 
e però l’Eucaristia supplisce coll' avvivar al sommo e fortifi- 
cale la nostra fede : i Comprensori amano Dio , e amandolo 
in lui si trasformano, e l’ Eucaristia in noi pure accende un 
ardentissimo amar verso Dio ; quindi amandolo anche noi in 
]ui possiam trasformarci; e se il nostro amore, e la trasfor- 
mazione in noi è manchevole a differenza de’ Comprensori , a 
questo supplisce l' Eucaristia ool comunicarci una virtù e 
prodigiose fortezza per poterla a dispetto d'agni difficoltà con- 
servare. 

A compimento di tutto una cosa sola par ohe vi manchi , 
Uditori amatissimi- Noi che siaoi composti d’anima e di corpo 
speriamo di dover essere una volta beati non nell* anima so- 
lamente , ma nel corpo eziandìo ; e però ci andiam sovente 
consolando colle parole del Santo Giobbe : Scia . . . quoti Bc- 
dtmptor ’neus vivit , e< in novissimo die de terra surreclu- 
t us suoi : et rursum cirpumdabar pelle meti , e* in canta 
me a vidtbo Deuin Salvatorem rncum ( Job. XIX. a5. 26 . ), 
Vorremmo perciò , che siccome Iddio nell’ Eucaristia ne par- 
tecipa per quanto può la gloria dell* anima , cosi ne parteci- 
passe ancora la gloria del corpo. E intorno a ciò se dal tem- 
po ormai trascorsomi permesso mi fosse di ragionarvi. Fedeli 
miei , oo 6 a non vi dovrei io dire ? Vi dovrei dire, che dal- 
I’ Eucaristia riceviamo un particolar diritto alla risurrezione 
e alla gloria del nostro corpo , e che 1’ Eucaristia in esso, 
sparge i semi dell’ immortalità. Vi dovrei dire , che il Gore- 
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Cilio NI cono chiama questo Sacramento symbolum resurrectio- 
nis-, Sant’ Ignazio Vesoovo pharmacum immortalitalis ,• S- Ci- 
rillo cibum nulrientem ad inunortalitatem et ad vitam aeter - 
nani. Vi dovrei dire , che S. Giovanni Crisostomo è di pa- 
rere , che quelli i quali sul fine della lor vita si sono a te- 
nore muniti con questo pane Divino, vengon portati diretta- 
mente dagli Angeli al Paradiso ; che S. Gregorio Nisseno as- 
serisce , che il nostro corpo non può conseguire 1 * immortali- 
tà ; se non sia stato congiunto al corpo di Gesù Cristo , che 
Sant’ Ireneo afferma, che non può essere a corruzione sogget- 
to, e non aver vita quel corpo, eh' è stato pasciuto dal corpo 
e dal sangue medesimo del Signore. Vi dovrei dire che tutto 
questo deve per ogni modo accadere perchè si palesi l' effica- 
cia della vivitìca carne del Redentore, perchè abbiano effetto 
le sue promesse , perchè nel senso più proprio e naturale si 
avveri che Qui manducai meam carnem .... inveì in ae- 
ter nurn, che qui manducat me et ipso vivet propter me , che 
qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem habet 
citimi aeter nani , et ego resuscitato eum in novissimo din 
(Joan. VI. 55, 5^. 58. 5g. ). Queste e più altre cose vi do- 
vrei dire ; ma giacché il tempo non mel concede mi restrin- 
gerò solamente a riflettere quanta premura e quanta solleci- 
tudine aver dovreste, o Cristiano, d’ accostarvi spesso a par- 
tecipare della mensa Eucaristica. E non siete voi quelli , cha 
tanto amate il vostro corpo , che tanta lo accarezzate ? Per- 
chè adunque voler privarlo di tutta quel grandissimo bene 
che in lui deriva dall’ accogliere nel suo petto questo cibo di 
vita ? Avrete premura di tutti concedergli i diletti gli spassi 
i piaceri di questa terra ; nè vi starà punto a cuore il pro- 
curargli il particolare diritto che può esso avere di star per 
sempre glorioso (elice e beato in Cielo ? Io per me innalzan- 
dogli occhi a quel santo altare, e mirando qui il buon Ilio, mi 
confonderò tutto , e dirò tra me stesso : Ecco 1’ immacolate 
benedette carni , dal contatto delle quali mi viene il diritto 
di essere eternamente impassibile , immortale - glorioso - ri- 
splendente, e bello anche più del Sole. Siatene voi eternamente 
esaltato e glorificato , o mio Dio , fortezza mia , e mia salu- 
te ; Ego aulem in Damino gaudeba : exullato in Deo Jesn 
meo f Hab. III. 18 . ) Voi datemi grazia che questo corpo , 
che voi santificate col vostro , c disponete col vostro alla glo- 
ria beata in Cielo, io non profani mai con azioni indegne qui 
sulla terra, E cosi sia, • 






DISCORSO. 

soni 

IL SANTO NATALE, 



Yerbum caro factum est , et habitabit in nebis ; et vidimus 
gloriata ejus . Jean. 1 . i/J- 



. Quel grande ineffabile altissimo incomprcnsibil mistero ili 

/ urT Dio in carne stato già per infiniti secoli eterni nascosto o 

chiuso solamente noi cuore di Dio , ed eseguitosi poi occulta- 
I mente e segretamente nella pienezza de’ tempi dentro il pu- 

' rissimo Verginal utero di Maria , eccolo finalmente al Mondo 

sotto gli sguardi di tutti gli uomini : Xppanut benignilas 
et Immani tas Salvatori s nostri Dei ( Tit. ///• 4- )■ Sicché 
egli è pur vero clic distillaste infine una volta ■» o Cicli 9 la 
tanto bramata rugiada di Paradiso ; che pioveste , o nubi , 
sulla terra il giusto; ohe tu stessa ti apristi, o terra, e ger- 
mogliasti il Salvatore ? tosi è , miei Uditori , ed assai chiaro 
I il pale» e questo armonioso concerto di Angeliche melodie , 

I che tuttora risuona sopra il felice tugurio di Betlemmme , e 

questa stessa commozione di popoli , che là no aeoorrono ai 
folla, e quell’ insolita luce di che sparse furono c lumeggiate 
le beate ombre della scorsa fortunatissima notte ; tutto ciò 
predica , che Yerbum caro factum est , et habitavit in no- 
bis ; c noi , si noi Yidimns glori am ejus. l'idi mas ; e pera 
cessino ornai di più affrettarlo co lor sospiri i Patriarchi . su- 
dimus ; è però lascino di più invocarlo con affannate grida fc 
Profeti : vidimus ; e però finiscano di più aspettarlo co lor 
desideri le genti : la misericordia promessa già dal Signore a 
nostri Padri 1’ abbiamo noi stessi in questo di ricevuta : 
, i Suscepimus Deus fili seri cordiam tuam ( Ps. LXl II. 1 )• 

Sopra di questa è hen il dovere , che se non possiamo per 
Wto tempo, ci fermiamo almeno per poco, Uditori , a tar 
in un giorno tanto solenne qualche riflesso. Quindi trascor- 
rendo io coll’ immaginazione fino a Bellemme mi fisso a ri- 
mirare il nuovamente comparso divin Pargoletto ; e console*. 
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ranflo prima che qnesto Bambino è un Uomo-Dio esclamo , 
Oh esaltazione dell’uomo-1 considei andò poi che questo Bam- 
bino è un Dio-Uomo esclamo,' Oh umiliazione di Dio! Spie- 
ghiamo brevissimamente i due accennati riflessi e diamo 
principio. 

Portiamoci dunque a volo co' nostri pensieri, miei uditori, 
nella felice terra di Giuda; passiamo in Betlemme; Transca- 
mus usque Bethlehem (Lue. II. i5. ), e colà intorno al pic- 
co! villaggio cerchiamo della indicataci da questi semplici pa- 
stori prodigiosa capanna. Già ella mi spunta agli occhi: avan- 
ziatn oltre col passo. Che veggo? Squallido speco, mura scon- 
nesse , tetto ruinoso , aer gelato. Entriamo : il Bambino do- 
v’è? dov’ è il teste nato e tanto ricercato Bambino? Fidea- 
mus hoc verbutn quando factum est, quod Dominus estendi t 
nobis ( Ibid. ). Eccolo in questa mangiatoia , giacente sulla 
paglia , intirizzito dal freddo. Accorra presto chi vuol veder- 
lo : appressatevi pure anche voi se vi piace , c contemplatelo 
a vostr agio con attenzione. Oh! il vago sembiante! , oh i begli 
occhi ! oh le morbide carni! oh il corpicciuol delicato ! Elmi-, 
nea la fronte , rosee le guance , vermiglie le labbra ; piagne 
il poverino , sembran perle quelle sue lagrime : vagisce , ed 
hanno senso di voce que’ suoi vagiti , agghiaccia e trema , e 
sono spasimi di carità que’ suoi stessi, tremori. Ve’ che s’ af- 
fanna di stendere verso di voi le pargolette sue braccia, c si 
dimena entro le lasco e dibattasi : è un incauto il mirarlo , 
e miratelo pure ; ma poi sappiatemi dire se in quelle mem- 
bra gentili , in quel tenero corpo diavi I' animo di ravvisare 
e conoscere la sostanza vera di vostra natura , e di vostra 
natura , e di vostra condizione umana. In tale stato non ci 
trovammo ciascun di noi al tempo ilei' nostro nascere ? ftou 
iuron simili .a. questi i nostri atti ? 11 nostro piagnere e gri- 
dar e vagire non fu lo stesso ? 

Innalzate ora i pensieri ; e tenendo gli sguardi tultavia (issi 
iu questo fanciullino fatevi risovvenire , eh’ egli , egli mede- 
simo uscito poco fa dal seti di M aria , ebe conta appena po- 
che ore di vita, è il figliuoi vero e sostanziale dell' Altissimo 
Iddio : Ihc est Altissimi Filius , uscito già dulia mente in- 
creata del Padre , Dio vero insieme con lui , il cui principio 
rinvenir non si può che risalendo, addietro per secoli e secoli 
fin di là da tutti i secoli in seno *11’ eternità. Si Uditori. i\ i(n 
v era no, ancor non v’ era De mar, nè terra, nè cielo; non 
correano ancor fonti ad irrigare campagne , non Spuntavano 
erbe à colorir prati , nè di fiori e rii frutti abbondava il coi- 
lo , ne belve o boschi area il mosto ; e questo bambino già 
era. Che se poi nel principio de’ tempi librata fu immobile 
■ 
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sul niente la mole terrestre , se furonle stesi intorno a guisi 
di un rolume i Cieli , se brillarono astri nel firmamento , se 
d’ oro fiammante il Sole c di terso argento arricchissi la Lu- 
na , questo bambino fu che ne propose 1 idea., questi che ne 
stabili l’ordine, questi in grazia di cui e per cui il tutto tu 
fatto : Omnia per ipsum farla sunl , el sine ipso Jactum est 
nihil ( Joan. I. 3 .), perchè in principio eroi Deus, et Deut 
erat Verbum. Al riSOV-venirmi pertanto di tutto ciò, ah clic 
smarrisco ad un tratto ogni idea di quanto mi si para sot o 
lo sguardo. Già non reggo più nè spelonca , ne grotta ; un 
tempio mi si apre innanzi il più sacrosanto ed augusto ilel- 
l’ universo ingombro tutto e consecrato dalla abitante Divi- 
nità. Che presepio ? che fieno , che paglie . L al >ei go i 
questo bambino è il Cielo de’ Cieli i e la sua * CI1 a s 
collocata in mezzo al rotante globo del Sole : Coclum coe- 
li Domino ... In Sole posuit tabernaculum smini ( Ss. 
CXlll. 16. XFI 1 I. 6. ). Che inviluppo di tasce, ed avvol- 
gimento infantile di poveri lini? Il suo vestire e un ammanto 
di pura luce e chiarissima trapuntata a raggi d infinito sp en- 
dore : Amiclus lunùne sicut vestimento ( Ps. CHI- a- )• Due 
bue? che giumento? I Cherubini dell'Empireo birmano a lui 
e trono e seggio e scabello : Qui sedei super Cherubini ( Ps. 
X CrUl. i.):e se veggonsi divoti pastori , o se vcderannosi 
quindi a non molto anche Sovrani della terra, offerirg U tri- 
buti ed omaggio, assai più nobilmente benché mvisibilhente, 
lo adorano fin da quest’ ora Gerarchie intere di Angelici su- 
blimissimi Spiriti: Cum... mtrodixit primogenita m or- 
be m terrac , dicit, El adorenl eum omnes Angel epis(Heb. 

/ 6. 1 . Non vi fermate pertanto X contemplare ciò clie ve 
dete , in maniera che nou pssiate molto piu ad ammirar ciò 
che non vedete, riflettendo, che questa vezzoso sì ma povero 
e lagrimante bambino tutto ad un tempo e Dio ; di un Dio 
sono queste piccole membra ; e questa tenera carne e di 

““ifd fatta guisa, miei cari Uditori, ha voluto Iddio ono- 
rare , in si fatta guisa innalzai la misera nostra natura, 
la fralezza della condizion nostra umana. Ma qui C dove en- 
tra il Pontefice S. Leone , e tutto sorpreso -da maraviglia , 
P hai tu intesa , o Cristiano , domanda , questa gran digni- 
tà , e questo eccelso onoro fatto da Dio alla carne tua ? Tu 
in particolare voglio io che rod dica , o uomo , il qufdeh 
tante volte questa medesima carne d.sonorataconquele brut 

iure di senso, e con quegli sfoghi d impunta. O Cleti . Ob 
stupescite ... super hoc, et nortae ejus desolatomi vchemcn 
te/ ( Icr. H. it. Potrà dunque esser vero , che avendola 
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Iddio imparentata con se, a se unita, e in se medesimo pu- 
rificata santificata divinizzala , tu non 1* abbia nemmeno dif- 
ferenziala da quelle de’ bruti, c delle bestie eziandio più im- 
monde della terra ? Homo cum in lionere esse/ non intelle- 
xit : comparatus est j irnienti s ins’pienltbiis, et similis factiis 
est iìlis ( Ps. XLFI1I. i3. ). Potrà anzi essere , ebe aven- 
dola Egli sollevata fin sopra gli Angioli, tu l’abbia avvilita 
(in sotto a giumenti ? le membra dunque di Cristo , inorri- 
disce Paolo, saran divenute membra di laidissima meretrice? 
Olt Dio! oh Dio ! Deh risparmiatemi pur. Uditori, la pena 
di svolgere qui a minuto una verità che nelle sue conseguenze 
e prove potrebbe forse gittare la confusione e il rossore sul 
volto di più d’ uno di noi. Lasciale piuttosto che mi férmi 
unicamente a sciamare: Ah uomini, giacche avete per nulla 
divenir simili a creature di tanto interiori a voi , nè vi fa 
ribrezzo accomunarvi con loro , voleste almeno imitarle , c 
rassomigliarle in tutto! Ma, dite voi stessi, Uditori, che rim- 
provero non è mai stato allora per li Giudei 1’ esser vinti in 
pietà e in cortesia verso del lor Signore dal bue e dell’ asi- 
nelio di Betlemme ? E che rimprovero non sarà egualmente 
per noi 1' essere tante volte in gratitudine verso Dio superati 
da qualunque siasi più stolido bruto del campo ? Non esa- 
gero io già nè molto nè poco. Gran che ? Viene 1’ aspettato 
Messia in paese di sua giurisdizione , viene ad acca! far un 
qualche albergo ove rienvrarsi c difendersi per una notte dalla 
intemperie della stagione la più inclemente , viene ad accat- 
tarlo non tra gente straniera , ma in mezzo a quelli del po- 
pol suo. Questi , sì questi ( chi '1 crederebbe ? ) Et sui cum 
non rectperunl ( Joan. I. n. ) : non che ofTrangli a gara , 
come voleva il dovere , le abitazioni più splendide, e i tetti 
più agiati , non v’ è pur uno che noi rimandi in pace , che 
noi discacci da se, che non gli neghi perfino I’ angolo più ri- 
moto di casa sua. Non era! eis locus in diversor o ( Is. f. 
3. ). Laddove quelli , que’ due animali io dico, privi di co- 
noscimento ed irragionevoli mirate come subito, altro non a- 
vendo , gli fanno parte del lor presepio , come gli cedono 
tutta la (or mangiatola , come gli son perfiu liberali del loro 
fiato , con cui si avvisano di riscaldarlo alla meglio secondo 
lor potere nel rigore del frodilo verno , e della notte gelata. 
Ab 1’ avea ben egli ciò prevedete , c n’ avea fatto eziandio 
allo ctl espresso lamento pel suo Profeta Isaia ; Cognovit hos 
possessorum smini , et asinus praesepe Domini sui ; Israel 
autem me non cognovit ( Lue. 11. y. ). Ma c fino a quando 
avrà ella a durar questa gara , o Fedeli , tra noi c Dio ? E- 
gli in cerca di voi , voi non curauti di lui ; Egli in benefi- 
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carvi, voi in rendergli il mal cambio; Egli in onorarvi, voi 
in deprimervi ; Egli in esaltarvi, voi in avvilirvi. Eli finisca 
una volta ; o pure , dice Agostino , se amate tuttavia di ga- 
reggiare con lui , ila lui stesso apprendete il modo dì farlo. 
Vedete; essendo Egli puro purissimo spirito abitatore del Cie- 
lo , Spintili est Deus ( Joan. IP. 24 . ) , per amor vostro si 
c fatto carne, ed è venuto ad abitar tra noi in terra ; Per- 
bum caro factum est , et habìtavit in uobis. Ah qui qui , o 
Cristiani , grida il S. Dottore , fatevi ad emularlo ; qui a 
rendergli la pariglia; qui a rifarvi sopra di Lui; recidile ri- 
cent. In qual maniera ? col divenir voi pure , che s^te car- 
ne , col divenire per amor suo tutti spirito , ed abitare voi 
pure in lui per mezzo d’ una perfettissima carità verso lui : 
efjiciammi spiritus , et Inibitale in ilio ; giacche questo poi 
e il mezzo unico e vero di posare sua stanza in Dio, e unirsi 
a lui, e in lui dimorare , ardere cioè di puro e solo amore 
verso di lui : Deut charitas est ( I. Joan. I P. 8. ) , lo disse 
1’ Apostolato prediletto , et qui manet in diari tate in Deo 
manel. Preghiamo il celeste bambino, il quale non per altro 
appunto , giusta il celebre sentimento, di 5. Bernardo , volle 
nascer cosi, che per esser amato cosi; sic nasci .voluti, quia 
voluti amari ; preghiamolo , dico , che. ne conceda a tutti il 
gran dono e le grazia di amarlo com’egli brama. .. 

SECONDA PARTE. 

Torniamo col pensiero alla grotta di Betlemme , e dopo a- 
verc considerata in questo bambino Uomo-Dio I’ esaltazione 
dell’ uomo , consideriamo ora in questo bambino Dio-Uomo 
T umiliazione di Dio. E qual umiliazione , e quanto profon- 
da ? Tale e tanta , uditori , per cui si può iu qualche vero 
senso affermar con 1’ Apostolo, che Dio si è esinanito ed an- 
nicchilato : Semelipsurn esinanivi t (PhiL II. J.). Infatti chi 
si riducesse all' essere d’ una formica , ovvero d’ un verme , 
non direste che si è annientato ? E nondimeno tra 1’ essere 
d’ uomo , e T essere di qualunque siasi eziandio più minuto 
e più vile insetto corre pur qualche proporzione e. somigliàn- 
zà , e quantunque 1’ uno cresca di eccellenza e nobiltà sopra 
l’altro, contengonsi ambedue dentro lo stesso ordine, e den- 
tro gl* stessi confini d’un essere limitato e finito. Ma fra Dio 
e 1’ uomo , tra 1’ uomo e Dio ah che infinita è la distanza che 
passa , c non si dà, nè si può dare, e immaginar non si può 
uguaglianza e proporzione , nè somiglianza di sorte. Oh ter- 
mini , che son tra loro disparatissimi , c ciò nonostante per 
istrano incomprcnsibii modo legati ed uniti insieme dalia di- 
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vina ineffabile carità c onnipotenza ! Dio-Uomo , Uomo Dio ; 
Verbo e carne , carne e Vevbo : Verbum caro factum est. 

Che se mi chiedeste perchè inai voluto abbia il Verbo di 
Dio discender tanto , c tanto umiliarsi , udite sopra ciò un 
gentilissimo discorso di S. Bernardo ,• di cui ogni sillaba vai 
proprio tant’ oro. Va egli appunto cercando il motivo per cui 
delle tre persone divine la seconda, cioè il Verbo, siasi eletto 
ili vestire ed assumere la natura umana ; e a ohe pensate mai 
che riduca la cosa ? A nuli' altro, se non che il Verbo sin- 
golarmente c stato preso di mira dall' Angelo in prima , poi 
dall’ uomo , allora quando ambedue 1’ uno in Cielo 1’ altro in 
terra peccarono. Che pretese Lucifero colassù ? di somigliare 
l’ Altissimo : Similis ero Altissimo ( Is. XIF. i-{. ) E quag- 
giù Adamo? di farsi ricco della sapienza stessa di Dio: Eri - 
tis sicul Dii . sciente s bonum et malum ( Gen. If. 5. ). Que- 
sta è stata tutta la macchina , l’argomento tolto della rovi- 
na d’ entrambi. Ma questo non è agognare appunto alla di- 
gnità non della prima , nè della terza , ma sì della secónda 
unicamente divina persona, cioè del figliuolo? giacché egli in 
realtà, non già il Padre, nè lo Spirtito Santo, è veramente 
e sostanzialmente , Sapientia Patris , et Imago bonitatis il- 
lius. Posto ciò, lo introduce a parlare il citato inellifiuo Dot- 
tore, e lo introduce a parlare cosi: sicché l’irritato mio Pa. 
dre per sostenere unicamente la mia dignità e repnlsare ogni 
attentato contra la mia persona gitta in rovina c perde le sue 
creature. Due ne avea capaci sole di conoscerlo e di bearsi 
di lui , 1’ Angelo , e I' uomo ; ed ambedue per tal cagion le 
lia già sterminate e disperse : Numquid rie bnbus cura est 
Deo ( I. Cor. IX. g. ) ? Ella è dunque questa mia troppa 
elevatezza che le affascina, e le abbarbaglia. Bene; so io quel 
che voglio fare. Ridurrommi ad uno stato, in cui se pur vor- 
ranno invidiarmi c gareggiar meco, converrà che non ergansi 
già più e insuperbiscano ; ma bensì che si abbassino e si de- 
primano : e sena’ altro pensare , eccolo ridotto nella stalla di 
Betlemme all'umile all’oscuro all'abbietto essere di uomo, di 
povero, di bambino. Con tale disegno egli è salito sulla culla 
quasi sopra una cattedra ; e di là pargoletto com’ è la fa da 
Maestro. Qua però uomini a pigliar da questa Scuola , e ila 
questo Dio annichilito ed umiliato, lezioni di salute, perchè 
lezioni di umiltà : Ecco la gran lezione; udite e ■apprendete : 
Nisi . . . efficiamìni sicut par vidi , non in’rabitis regnwn 
caelorum ( Matlh. XPÌII. 3. ). Tant’ è: finché non prende- 
rete a fiaccar quello spirito insano che sì v’ inalbera di am- 
bi. ione c di vanità, finché non torrele a vincere quell’appe- 
tito clic sì vi trasporta di figurare e di comparire , tinche 
Trento Panegirici- n 
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non comincierete a calpestar que’ tanti punii <li mondano ono- 
re e di riputazione mondana, che vi rendono cosi intrattabili 
« risentiti , no non* v' è salvezza per voi. All' essere convien 
ridursi e all’ ahbiezion di questo fanciullo. Colui soltanto che 
saprà con lui umiliarsi qui in terra sperar può di grandeg- 
giare un giorno colassù in Cielo. Quicumquc . . . homi linee- 
rit se sicul parrulus iste, hic est major in Regno Caelorum 
( Jbid. vers. 4 * )• 



DISCORSO 

PER ■* > 

L' ULTIMO GIORNO DELL’ ANNO- 



Benedice s coronae anni benignitatis tuae. Psalm. MXIV. 12. 

Pervenuti siamo la Dio mercè , o Signori, anche al fine di 
quest’ anno mille settecento cinquanta due , e domani , assi- 
stendoci il medesimo Dio , col nuovo Sole che indorerà il no- 
stro Orizzonte potremo dar corso e nome ad un anno nuovo. 
Ora qui nel mezzo posti e tra i confini di due anni , 1 ’ uno 
che tramonta , 1’ altro che spunta , quali sono i vostri affet- 
ti , quali i vostri pensieri , o Fedeli ? Se io debbo dirvi quel 
che ne sento io, al dividere che fo stasera le occhiate quindi 
all’anno che sta per mancare, e quindi all'anno che sta per 
sorgere , oh i due gran pensieri che mi nascono in cuore ! 
Miro all’ anno che manca ; ed ahi , dico , ecco un anno di 
men da vivere , e un anno di più da rendei* conto a Dio! 
Miro all' anno che sorge ; ed ahi , esclamo , ecco un anno 
che per tanfi a tanti riuscirà fine del tempo e principio 
d’ interminabile eternità! Ma poiché 1 ’ odierno mio impegno 
m’ obbliga precisamente a favellare deli’ anno che compiesi , 
e a dichiararvi i sentimenti che in tal occasione dobbiamo noi 
concepire; lasciando il ragionar d’altro, fermeroinmi unica- 
mente su questo , e proseguirò dicendo , clic tali sentimenti 
veggonsi appunto mirabilmente espressi nelle citate parole ilei 
Reale Profèta ; Benedice s coronae anni benignitatis tuae. 
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Udite, o fedeli. Questo che già spira , e corre a perdersi nelle 
tenebre delia notte amai vicina è il giorno ultimo di questo 
anno : non è così? Bene.' per essere adunane l'ultimo chiudendo 
H giro dell’ anno si può con bella metafora appellar corona 
dell’ anno: Corona anni. Ma quest’anno, che col giorno ap- 
punto d' oggi si chiude , con qual suo proprio nome vorrà 
chiamarsi? Ah! che a riflettervi attentamente non si può chia- 
mar con vocabolo più adattato , quanto chiamandolo anno 
della benignità del Signore : Annus benignitatis. Posto eiò , 
quali esser debbano , ascoltatori , in un tal giorno di un tal 
anno i nostri sentimenti? Benedices , ripiglia Davidde, coro» 
nae anni benignitatis tuae: benedizioni voglion essere : e can- 
tici , e lodi , c ringraziamenti. E per qual altro motivo in- 
tatti vi siete adunati voi oggi net sacro tempio , o che altro 
aspettate da me , se non che vi desti vie meglio e vi accenda 
col mio parlare ad una azion così bella ? E ben a ragione ciò 
pretendete «la me; nè io tardar voglio punto di tempo a sotl- 
dìsfarvi. Voigomi pertanto a ciascuno di voi; - e. Benedica , 
vi dico; caro uditor mio, benedices coronae anni. E per- 
chè ? Ah perchè questo è stato per voi anno veramente di 
benignità ; Benedices coroiuie anni benignitatis ; anno di be- 
nignità primo pei benefizi grandi , che vi ha in quest! anno 
il Signor Iddio compartiti qual autore della natura : secondo 
pei benefizi assai maggiori che vi ha compartiti in quest'anao 
il Signore Iddio qual autor della grazia. Dev’ egli un animo 
così ben tatto come il vostro nulla più ricercare , per uscir 
tutto fuoco- di carità ne’ trasporti della più grata riconoscen- 
za ? Diamo dunque principio. 

I. Ricorrete , o Signori , col pensier vostro i giorni tutti 
dell’ anno che ornai tramonta , fermatevi eziandio , se vi 
piace , a considerar attentamente di tutti cotesti giorni cia- 
scun’ ora , e ili tutte coleste ore perfino ciascun momento ; 
qual mi potrete additar voi non contrassegnato, e distinto da 
qualche talvolta singolarissimo e affatto particolare benefizio di 
Dio/* Egli è pur vero primieramente, che non l’avremmo già nes- 
suno di noi durata vivi nel mondo , se ad ogni istante ,. in ogni 
movimento e atto nostro non ci avesse accompagnati assistiti e 
scolti 1’ amorosa Divina beneficenza ; e fu- suo dono clic siasi 
tenuta ferma sotto de* nostri piedi la terra, e fluida d’ intor- 
no a noi e spirante quest’ aria , e regolato sopra di noi nei 
suoi giri costantemente il Cielo: suo dono, che non siano giù 
dall’alto piovuti sui campi maligni influssi ad infettarne i 
cibi, nè trascorsi per l’acre aliti velenosi a disertarci levile, 
nè scatenasse dagli abissi sotterranee esalazioni sulfuree a sep- 
pellirei le abitazioni ; suo dono iu somma che tutte c ciascu- 
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/la delle creature destinate al servigio dell’ uomo tenutesi sem- 
pre in u (tizio non abbiano oltrepassata mai , nè mai obliata 
veruna urdinazion sua a nostro vantaggio. Una sola che man- 
cata tosse di queste , noi eravamo perduti ; e tutte sarebbou 
mancate , se Iddio per un momento anche solo sottratta a- 
vcsse 1’ amorosa sua mano. Ma egli siccome le creò da prin- 
cipio , cosi continuò in progresso a mantenerle fedeli a noi ; 
anzi operando egli stesso infaticabilmente per noi nell ampio 
regno della natura ora stemprava giù dalle nuvole in prima- 
vera pinggie opportune che allattasser la terra , ora portato 
tuli' ali de' venti aggiravasi intorno a poderi a granir in estate 
il frumento di che avete pieni i celiai ; ora nascosto in mez- 
zo a vitali raggi del Sole andava in autunno cocendo quel 
vino neli* uve", di che avete ricolme le grotte; e di mano in 
mano, a dir tu'to in breve, vegliò mai sempre industrioso 
a maturar nelle piante que’ frutti, o a derivar ne’ fiori e nel- 
1’ erbe quell’ vigor salubre , da cui tante volte ricercaste ali- 
mento medicina sollievo. Benedicevan frattanto il piano ed il 
colle , in loro linguaggio benedicevano colla stessa innocente 
pompa delle lor produzione quel benefico Signor liberale, ohe 
si gli arricchiva ; tu solo , o uomo , solo tu forse , per cui 
unicamente erano così arricchite , tu che in conseguenza non 
sussistevi fuorché alle sole spese della pura e sola sua carità , 
intento tutto a raccogliere dalla terra i frutti ohe ti appre- 
stava , tu forse non alzasti inai P occhio al Cielo , nè ti vol- 
gesti mai a riconoscere , a lodare , a ringraziare quell uni- 
versalissimo Padron sovrano; per cui comandamento coopcra- 
zione ed influsso t« gli apprestavano. 

Ma ciò è poco. £ che sarchile -giovato che Iddio conservasse 
fedeli a noi le creature, quando non avesse conservato noi a 
noi medesimi ? Come facilmente avrebb’ egli potuto , lascian- 
do correre net per tetto suo ordine ed armonia il gran Mondo 
che sta fuori di noi, disordinare sconvolgere rovinare il pic- 
ciolo Mondo, che siamo noi? Un’occhiata, o Signori, al fi- 
nissimo maraviglioso lavoro eh’ è l’ uomo ; un pensiero ad e- 
satuinar la struttura la simetria la concatenazione di tutte le 
parti sue , e dell’ ossa delle vene de’ nervi de’ muscoli delle 
giunture ; un riflesso a studiarne di ciascheduna la dilicatez- 
1. impiego 1* uff» le proprietà , e di tutte insieme la relazione 
il connet to la dipemleoza. Oh ammirabile infinita Sapienza di 
quel Ilio , olie lo compose e lo fabbricò! ma' oh ammirabile 
aiutatile infinita bontà e pazienza del medesimo Iddio, che si 
prese g onore di governarlo , ed ogni menoma ed insensilitl 
patte di.essP' mantener sempre in regola e in dirittura! Con 
quanto poyo saiobhesi scoiu pugniate e diseioUa si delicata a*» c * 
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china c artifiziosa ! Or qui è , o Cristiani, «love cresce a di- 
smisura , se per sorte ne foste rei, la vostra ingratitudine e 
sconoscenza. Imperciocché quando ben anche voi non udiste, 
o pure non intendeste il parlare di tutte l’altro creature, clic 
in lor favella vi ricordavano , e vi rinfacciavano i benefizi di 
Dio, è egli possibile , dice Agostino , che al piegarsi almeno, 
allo stendersi, al ritirarsi di oiascnn nervo, al batter del pol- 
so , al palpitar delle fibre , allo scorrere nelle vene del san- 
gue , all’ incessante moto del cuore , voi al girar quasi e al 
muoversi di tante ruote non udiste e non intendeste lo stre- 
pito , con cui 1’ esser vostro riconosceva ed esaltava la Divi- 
na Maestà suprema , e per cui vi risuonava per entro a tutto 
lo spirito , c vi rispondeva nell' ossa perfino e nelle mklolle 
Dio , Dio ? Certo che no : Omnia ossa tnca dicent , nomi- 
ne , t/uis similis libi ( Psalm. XXXI V. io. ) ? che tali voci 
possiamo ben noi non volerle udire , ma non udirle non già. 
Ed ceto clic in questo punto stesso mi si agita tutta 1' anima, 
e da più riposti seni del cuore mi si levano a sonoro ed ar- 
monioso concento tutti gli affetti , e più forte che mai ren- 
dono testimonianza ed ossequio al dator d’ogni bene. Ah che 
io lo sento ; c «pianto ne godo! Si , prosegui pure , o mio 
spirito; proseguite, o mie ossa, l’amabile melodia, radtlop- 
piate il canto , rinforzate la voce , che troppo c giusto : Be- 
nedir anima maa Domino , et omnia quac intra me sunt 
nomini sancto ejus ( Psalm. CUI- i. ). 

lu tal foggia noi anche al di d’oggi siamo vivi, o Cristia- 
ni , e tra i giorni di nostra vita possiamo contare ornai an- 
che il giorno ultimo deli' anno mille settecento cinquanta due; 
anno veramente, o Signori, non può negarsi, vergato in gran 
pa rtc dalla mano vendicatrice di Dio a funesti caratteri di 
molti c gravi disastri, che assai universali corsero per molti 
paesi della nostra Italia ; per si fatto modo però che voi , o 
parecchi almeno di voi ne sentissero il minor cruccio. Richia- 
mate pure all’ immaginazione que' primi infelicissimi mesi , 
ne’ quali , per la ricolta fallita 1’ anno precedente , chiamata 
da Dio la fame sulle nostre contrade venne corteggiata da in- 
mimerabiti calamità a disertarle. Che spettacolo non fu mai 
l’ accorrere che facevano «la ogni banda del piano e del monte 
cacciati dall’ indigenza dentro le mura «Ielle nostre Città mon- 
dici senza numero, e colla moltitudine de’ bisognosi accrescere 
ognora più la necessità insieme c la difficoltà di riparare al bi- 
sogno ? Quanti ne vedemmo noi stessi divenuti quasi larve 
d’uomini portar in giro squallidi c smunti un misero avanzo 
di vita , che già loro mancava ? Quanti languir d’ inedia per 
le pubbliche vie gittati colà alla ventura di chi mosso a pietà 
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inviasse loro qualche prò vvei li mento? Quanti cercar ristoro in 
tal fatta di cibo , che nè cibo umano appena riconoscevasi ; 
onde inzuppate di maligni sughi le viscere scoppiarono poscia 
in lunghe asprissime doghe , ed in mortali incurabili malat- 
tie? Quanti inline vinti dal non sofferikil disagio finire di ‘puro 
slento dolentemente la vita? Contuttocìò non è egli Vero, che 
iiel lem 110 medesimo , in cui tant’ - altri de’ nostri fratelli Iie- 
vcann ai calice dell' smarcila , parecchi di voi alla tazza be- 
vettero del piacere? nè per altro giunse loro notizia di tante 
sciagure , che per quella trista immagine , che passeggiando 
intorno poteano rimirare in altrui? O cara e pietosa mano del 
S'gnorc , che mentre per questi e per quelli sempre adorabi- 
le , e sempre giusta segnava ili pianto , e di sventure i gior- 
ni, per molti di noi forse più immeritevoli segnavali di fa- 
vori e di hi nefizi ! Chi poti ia contarne il numero e la gran- 
dezza , se tanti appunto e sì grandi devono riputarsi , grida 
il Grisostoino , quanti sono ì diversi mali gravissimi da cui 
egli ci preservò ? Che se alcuno , ri più anche di alcuno si 
ritrovasse fra voi, che delle comuni miserie abbia dovuto sof- 
frire la parte sua , quanto più scarsa nondimeno sarà proba- 
bilmente stata di quella che toccò ad altri , in ciò solo per 
avventura dissumigliauti da lui, ch’erano di lui più innocen- 
ti? E quando nè mcn ciò fosse, ecco però eh’ egli .certo n’ è 
Uscito , e vive pur tuttavia , ciò che innumeraliili ridir non 
possono, e può al presente rivolgendosi indietro ai giorni tra- 
scorsi , c veggendo sparito il tempo calamitoso, può, dico e 
dee lietamente cantare al Signore 1 : voi foste , o buon Dio , 
che liberasti me de perditione , et eripuisti da tempore ini- 
quo : proptvraa conjìtebor et laudem dicarn libi , et benedi- 
cam nomini Domini ( Eccles. LI. 16. tf. ). 

il. Niente però di meno sia pur tutto questo un nulla, se 
covi volete ; c un nulla infatti sembrar vi deve in paragone 
«li quel uioito più che restami ad accennarvi in altro più e- 
levato genero , c d’ altro più elevato genere , e d’ altra più 
nobile sfera. Passo pertanto dall' ordine infimo naturale all’or- 
dine soprannaturale e divino , acciocché se ravvisaste già i 
grandi benefizi, che vi compartì Iddio qual autore delia na- 
tura , ravvisiate , ora gli assai maggiori e più pregevoli che 
vi fece qual autor della grazia. Nè ini fermerò già qui, udi- 
tor dilettissimo , a tesser lungo catalogo delle interne inspi- 
razioni segrete, e delle segrete interne mozioni , con che vi 
commosse ad ora ad ora lo spirito ; non di quei dolci tene- 
ri affetti, con che vi ammollì talvolta !' animo fino a farvi . 
versar dagli òcchi soavi lagrime, affetti clic rendendovi ai- 
l’ improvviso schivo di tutto il mondo c delle mondane cose, 
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vi iacea no , senza saperne voi stesso il perchè nè il come , 
vago , e voglioso sol tlel ritiro dell’orazione, del pianto; nbri 
ai que santi pensieri , e di que’ desideri santi , che in occa- 
sione , o di quella divota solennità, o di quell'accidente im- 
provviso, o di quella disgrazia vi destò in cuore. Rimanga- 
si parimente in silenzio e quella custodia che di voi consegnò 
gelosissima al vostro buon Angelo, c que’ buoni libri che vj 
tece per sort^ avvedutamente passare sotto degli occhi. Trop, 
Jio aviei che far io se tutta scorrer volessi la serie infinita 
di grazie , che non già alcuna volta e di rado , ma in ogni 
01 a, e massimamente ne'tali e tali tempi, nelle tali e tali cir- 
costanze , e voi sapete ben quali, vi piovve in seno. Questa 
tempio medesimo dove di frequente accorreste, e questi me- 
desimi immacolati altari , e quelle medesime sacrosante im- 
magini .clic tante fiate ridervi supplichevoli a’ loro piedi, 
quante di tali grazie col solo aspetto loro, e in un’ occhiata 
sola non ne olirono al mio pensiero ? E non sembravi qui 
propriamente derivata in certo mollo quella fontana animi- 
la 11 c di Zoccbcria sempre ripiena dì acque , e riversantesi 
sempre mai in abbandanza. Fons palehs domili David (Zac. 

• 1. t . Quai fiumi non Sgorgarono quindi, c tutt’intor- 
110 s avvolsero copiosissimi di misericordia? Di queste beate 
oni e sovente udiste pur voi il dolce fremito nell' atto , in 
eie vi pollavano per l’orecchio al cuore col ministero della 
cmna paiola una piena salutevole d’ illustrazioni, di lumi, 
f 1 1 unni si , di santi affetti ? Queste medesime trovaste voi 
pine , < irò cosi , stragnanti nc’tribunali di penitenza formar 
1 se un agno prodigiossimo , dove rinnovare e imbiancare 
.11 ° a ni uopo le stole di vostra innocenza ; queste parimente 
rascorse 111 sulla mensa Eucaristica , anzi nello stesso sacro 
ci 10110, e quivi nel medesimo autor della grazia riunitesi 
u e e ristrettesi quasi in altro fónte beato di grazia saglien» 
e a vi cerna, le vedeste poi e le sentiste muovere verso 
1 voi , e Im dentro il vostro petto colla santa Comunione 
insinuarsi diramato in ampi ruscelli di celestiali dolcezze, di 
consolazioni , di aiuti : Fons polens domai David. 

ve' U | ° t CI ° a ‘* un< I ue a ^ ro P‘ù per amore di brevità la» 
ciane o a parte ristringo!!» ad una semplice disgiuntiva, con 
cui. rivo o a ciascuno distintamente di voi vi richiedo, p di- 
co . voi, caro udilor mio, avete infatti passato tutto que- 
s anno ungi dall offesa di Dio , c libero d’ogni macchia di 
co pa venia e ; o pur siete consapevole a voi medesimo d’aver 
a cuna vota, e forse più volte, ed in più modi imbrattai» 
.lumia 1 mortale peccato. Se il primo, cioè se vi siete man» 
cnu o edeie a Dio , oh voi in verità felicissimo , e por ciò 
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so|o degno ohbietto d’ ammirazione e d' ammirazione e d'in- 
vidia agli occhi della terra e del Cielo ! Sappiate pur nondi- 
meno, che, tulli quanti sonosi commessi al mondo delitti an- 
che più atroci ed enormi , tutti, se non era uno speciale la- 
vor divino , sarebbero delitti vostri , e voi solo gli avreste 
commessi tutti. Ma egli il pietoso Iddio vi sostenne sull’orri- 
do abisso di tante colpe assai meglio , clic non 1’ Angelo da 
lui spedito sosteneste Abacucco sulla voragine di quel celebre 
lago , dove in mezzo ad affamati lioni giaceva# protetto dal 
fciclo , e difeso dalla sua stesso innocenza il giusto Daniele, 
cLe meraviglia fu mai vedere un uomo afferrato dall’ Angio- 
lo pc’ capelli trascorrere a volo dagli ultimi confini della Giu- 
dea fiùo in Babilonia ; c quivi sul fiero Iago restar sospeso 
a tnczz' aria e fermarsi. Alzarono dal truce fondo il bieco 
sguardo sanguigno le belve fameliche , e in reggendo quel 
òorpo minacciante già di cader a piombo tra le lor zanne , 
oh come si diederò esultando a fremere Con barbara festa , 
come a spalancar verso Ini 1’ avide loro fauci , come a scro- 
sciar Puna contro dell'altra P ingorde mascelle, come a rug- 
gire terribilmente con allo spaventoso rimbombo di tutto l’an- 
tro digiuno ! Il Profeta frattanto sicuro nelle mani del suo 
Angiolo portatore le rimirava dall’ alto sema temere: Et ap- 
yrchendit cum àngelus Domini in vertice ejus , et portami 
eum cu pillo capitis sui , posuilque cum in Baby Ione sopra 
lacuin ( Dan. XI y. 35 ). Ali se P angelo allentava niente 
Piente la mano , se allargava il pugno, misero quel Profetai 
Ma più misero voi , uditor mio , se il Signore allargava egli 
pure alcun poco la mano per concedere al Demonio libertà 
di assalirvi con una tentazione alquanto più gagliarda di quel- 
la , cui resisteste bensì , ma pure a grave stento ! Se non vi 
tenca bene stretto tra le sue braccia colla forza di quelli aiu- 
ti , clic opportunamente vi avvalorarono in tale incontro; se 
per un momento anche solo in balia vi lasciava del cieco vo- 
stro consiglio, e della vostra volontà, oh in gola a quai mo- 
stri crudeli , c a quali licre divoratrici , voglio dire, oh in 
quale' profondo baratro di enormi eccessi voi sareste caduto! 
L’icsscj vi adunque voi conservato in grazia sapete cosa signi- 
fica? Significa, che di tante grazie siete debitore a Dio, quan- 
ti nón avete commessi peccati : (ìratia tuae deputo, lo con- 
fessava anche sant’ Agostino , quaecumque non feci mala. E 
Verò che voi spontaneamente c di libero consenso vostro ave- 
te corrisposto, dunque risposto avete a una voce, che prima 
vi. chiamò ; e quésta "voce fu voce di Dio: se avete corrispos- 
to , P avete fatto iiisiem con nn altro, che v’aiutò a rispon- 
dere ; e questi fu la grazia di Dio. A chi dunque siete più 
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in obbligò dèlia vostra stessa corrispondenza, a voi, o a Dio? 
Eh riconoscetevi inline, e protestate umilmente: Conjitebor 
tibi Domine Rex , et collaudabo te Dominimi Salvatorelli 
meum ... quoniaiii liberasti me secundum multitudinem rni- 
sericordiae nominis lui a rugienlibus praeparatis ad escam, 
de man: bus quaerentium animata menni (Eccles. LI. i. et seq.) 

Ma a voi , al quale la coscienza rimorde di aver , e più 

volte , offeso in quest’ anno gravemente Dio , che dovrò io 

dire ? Avete dunque peccato eh , Cristiano Fratei mio , Cri- 
stiana sorella mia, avete peccato? Infelicissimo, infelicissima! 
Questo adunque è stato il solo e il bell’ uso, che sapeste voi 
lare ile’ benefizi divini ? questa la corrispondenza che gliene 
sapeste rendere? A questo vi servi il tempo, a questo le for- 
te , a questo I’ ingegno , a questo la sanità , a questo la vi- 

ta ? nè altro inline ha ottenuto Dio col beneficarvi che man- 
tenersi centra e spesare un nimico di più che 1’ offendesse ? 
Avete peccato? Oh Cielo 1 Non sapeva il Crisostomo contener 
lo stupore riflettendo alla pietà , con che Davidde non isde- 
gnava di veder seco assiso alla medesima mensa il figliuolo 
del suo nimico Saule , Mìfìbosetto , ed attonito esclamava ; 
Quid mensa illa dulcius , quam JUii hostis cingebanl ? Or 
che dee parere I’ aversi Iddio non solamente tenuto davanti 
agli occhi , e in qualunque modo pasciuto , ma l' aver per 
tanto tempo sofferto , ed amorosamente di giorno in giorno 
provveduto non sol di cibo , ma di respiro , di vettovaglia , 
di vita voi non già figliuolo di un suo nemico , ma vero e 
chi sa che non anche implacabile nemico suo ? Avete pecca- 
ta ? E che lecer dunque le creature , che seguendo il natu- 
rale istinto clic hanno al dir dell' Angelico , di vendicare con- 
tra chicchessia gli oltraggi del lor Creatore, non iscagliaronsi 
tutte sopra di voi? Pera il malvagio, gridò pure in suo lin- 
guaggio il Sole , se ben l’ intese Agostino, sì pera ; io se non 
altro abbrucierotlo vivo vivo con le mie fiamme: Pera, ripigliò 
l’aria; a me tocca incenerirlo con i miei fulmini: Pera, gridarono 
gli Angeli dall’Empireo ; noi lo stenderemo a terra con uu colpo 
solo delle nostro spade: Pera, risposero da’loro cupi abissi piò di 
tutti i demoni , che fa la morte, che non dà a costui un ro- 
vescio colla sua falce? Pera , risuonò tutto il creato, pera il 
l'elione , pera ! E voi avendo peccato non raccapricciate al- 
meno , voi non tremate ? Quanti della medesima età e condi- 
zione che voi , per quel peccato medesimo , che avete com- 
messo voi , e forse nell' ora stessa in cui l’ avete commesso 
voi, sono irreparabilmente piombati all’Inferno ? E voi avete 
peccato, e siete salvo, e siète sano, c siete qui? 0 bontà In- 
oomparabila del mio Signore ! Ecco tutta , o gran Dio , c la 
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sola vendetta , olie vi piacque prendere di chi vi oltraggiò ; 
che in vece di maledire il vostro santissimo nome laggiù nel- 
1’ Interno, dovesse oggi lodarlo in taccia de' vo, stri altari; in 
vece di bestemmiarvi , dovesse qui ringraziarvi e qui bene- 
dirvi. Negategli ora , so potute, peccator mio caro, negate- 
gli , peccatrice mia dilettissima , cosi ragionevol tributo. Mi- 
rate colà tra quelle vam|ic infernali il posto ch'era assegnato 
anche a voi : là ardereste voi di presente insieme con tanti 
altri , se questo Dio prestava orecchio piuttosto alle voci del 
Vostro peccato , e della sua giustizi?, che non a quelle della 
sua misericordia , la quale finalmente vi salvò. 

Confitenti ni dunque , v’ invito colle belle parole del reale 
Salmista, Conjitemini Domino, quoniam bonus (Ps, CVI . >.), 
Sì, lodiamolo pure e gioì ilìchiam >lo a tutto potere: egli è 
buono il nastro Dìo , Iddio è buono , ripetiamolo anche una 
Volta , è buono Iddio. Ineffabili dulcedine teneor , diceva il 
grande Agostino , cum audio Bonus Doininus, Incffabil dol- 
cezza m’inonda l'anima, quando sento dirmi, che Iddio è 
buono. Oh ch'egli lo è veramente! e se v’è al mondo crea- 
tura che buona sia; se buono è il Sole, se buona la terra, 
se buone le stelle , tali sono unicamente, perché tétte da lui, 
che solo è il buono : Conjitemini Domino , quoniam bonus. 
£ perché delle confessioni , al dire del medesimo Padre, av- 
vede di due sorti, conlèssiou di peccati, e confessino di lo- 
di , Confessio gemina est , aut peccatorum , aul laudis , con- 
tessiamo prima c detestiamo i tanti nostri peccati, e le tante 
ingratitudini nostre , con die abbiamo così mal corrisposto 
nel decorso ili tutto quest’anno alle Divine misericordie : In- 
diani poi cd esaltiamo la stessa Divina misericordia, die non 
si è lasciata vincere dalle tante nostre ingratitudini, nè dai 
lauti nostri peccali. , 

E qui nell’ apprestar che facciam, o Signore, inno di riu- 
graziameuto alla suprema vostra Maestà , inviale deh alcun 
Serafino , qoal già inviaste ad Isaia , che terga prima e pu- 
rifichi le nostre labbia ; o adempite almeno in noi la pro- 
messa , che per lo stesso Profeta faceste al popolo vostro, dì 
ravvolgergli intorno alla bocca il soave freno delle vostre lo-, 
di ; Laude mea iufraenabq ( Is. XLVIII. 9 . ). Da così caro» 
amabil freno imbrigliate, ecce labìa mea non probibebo ( Ps, 
XXXIX- io. ) , no non saia mai ciré io vieti alle mie labbra 
trascorrere liberamente in questo ampio vastissimo mare: esul- 
tino anzi quanto mai possono nei cantar che faranno il vo- 
stro santo nome : Ex iti taluni Libia mea cum canlaverp ubi 
( Ps. LXX. a3. ). Sciogli dunque ornai la voce ,■ o mio spi- 
rito , sciogli , u mia lingua » gli accenti a que’ scasi giu&U n. 
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sinceri di animo grato * con che intemlo oggi riconoscere alla 
presenza di tutti pubblicamente e solennemente I' ottimo mio 
Divino liberalissimo Benefattore. Tacciano però in questo pun- 
to , e m’ascoltino le creature tutte ; m’ascolta e rallegrati , 
o Cielo ; anche tu rispondimi , o Terra ; anche tu m’ odi , e 
urla pure, fremi , e confonditi , o Inferno : Te Deum laur 
damus , te Dominimi conjitemur . . . . 

Salt’um fac popultwi luuni , Domine , et benedtc haeredi- 
tati lune. 

Permetteteci, o grande Iddio, d’ interrompere il corso delle 
vostre lodi e de’ nostri ringraziamenti per dar luogo ad una 
preghiera ; e sia anche questo un ulteriore attcstato, che po- 
vere creature essenzialmente bisognose di voi danno alla su- 
prema vostra beneficenza c Maestà ; cioè nell' atto stesso in 
che vi ringraziano de’ benefizi già ricevuti, supplicarvi a com- 
partirne lor de’ onori . Ecco però, che colla voce de vostri 
Ministri salute vi chieggo per questo vostro popolo , o bene- 
dizione su questa eletta parte di vostra eredità : Salvimi fac 
populiun ruum , Domine , et b, medie hacreditali tuae. Sì sal- 
vate , o Signore, questo vostro popolo , eh' egli c vostro. Vo- 
stro perchè formato da voi, e formato ad immagine del vo- 
stro medesimo volto ; vostro perchè redento da voi , e redento 
col vostra medesimo sangue; vostro perchè santificato da voi, 
c santificato col vostro medesimo Spirito ; e quando ogni al- 
tro titolo mancasse, nuovamente vostro, perchè distinto nuo- 
vamente da voi con tante c sì particolari beneficenze. Salva- 
telo adunque , e salvatelo da tanti nemici , che visibili ed 
invisibili insidiano alla sua salite; salvatelo da tanti mali, 
che d ogni intorno lo stringono e Io minacciano ; salvatelo 
sopra tutto da quel sommo di tutti i mali , cioè il peccato; 
da’ peccati salvatelo che ha commessi , c secondo la moltitu- 
dine delle vostre misericordie glieli perdonate ; e da’ peccati , 
pure clic può commettere, e secondò il potere del vostro brac- 
cio pietoso nel tenete lontano, E a chi dovrà egli ricorrere per 
ottenerlo se non se a voi , che siete il suo Dio, e il Dio siete 
della stia salute P Deus ,■ Deus salutis meae ( Ps . L. 16. ). 
Mirate , come vi riconosce veramente per tale c in quell' atto 
umile con che stassi ora piostcso a’ piedi della vostra gran- 
dezza , e in quell' occhio asperso di pianto, con che sta mi- 
rando al trono della vostra bontà. Salvum , dunqne , salvimi 
Jac populum tuum , Domine. Ciò però non mi basta , se non 
benedite altresì questa eletta parte dell'eredità vostra : et be- 
ncdic haer editati tuae. Io ben so, Gesù mio, che la vostra 
eredita non conosce altri limiti ohe quei di tutta intorno la 
tena : Dabo libi gcntes haeredi totem tuoni, et posses sionem 
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tiiam terminai terrae ( Ps. II. 8. ) ; contntlociò , se dovet 
sopra nessuna parte di lei volgere amoroso lo sguardo e ver- 
sare la piena delle vostre benedizioni, non è forse sopra una 
Città a voi sì diletta e fedele ? Benedite dunque primiera- 
mente , o Signore , e prendete in guardia la preziosa vita e 
persona della Clementissima nostra Sovrana, sotto la cui om- 
bra lieta si asside questa dell’ ampio e venturoso Dominio suo 
porzione si nobile e sì fiorita ; e con essa lei tutta benedite 
ampiamente I’ Augustissima Reale Imperiai casa e famiglia , 
che nell’altezza e splendore dell’eccelso stato esempi fa rispon- 
dere così luminosi d’ ogni virtù, e di Religione perfetta. Be- 
nedite eziandio quel caro aspettato pegno, che rinchiuso tut- 
tavia nel seno materno forma la speranza e il desiderio di 
questi fedelissimi stati. Benedite quindi dall* una parte quel 
Sacro Pastore vigilantissimo , al cui fervido zelo affidata ave- 
te , e nel cui dolcissimo cuore avete depositata la premura 
e 1’ amor d’ una Chiesa sì ragguardevole, e tanto a voi cara, 
e dietro a lui tutta benedite la Gerarchia di que’ venerabili 
Ecclesiastici , che sanno così bene onorare la santità del Imo 
carattere colla santità de’ loro costumi. Benedite quindi dal- 
1’ altra ciascun di que’ personaggi illustri , che nell' ordin ci- 
vile egualmente e nel militare veglian con si retto consiglio e 
con sì provvide disposizioni alla pubblica quiete sicurezza e 
felicità; e insieme con essi benedite tutto intero l’ordine così 
cospicuo de’ nobili . che amano assai più distinguersi per la 
loro pietà , che non per la lor condizione. Benedite in ap- 
presso e 1’ ordine de’ Cittadini cnsì decoroso, e quello de' Mer- 
catanti così leale ; e benedite infine di tutti e di ciascuno i 
poderi i lavori i traffichi le fatiche le famiglie le case. Voi 
custoditele , o mio Gesù , voi guardatele , voi difendetele. 
Mantenete in esse la splendidezza e il decoro ; mantenete 1’ ab- 
bondanza e la prosperità ; mantenete la concordia e la pace: 
Fate che i genitori sieno I’ amore e la consolazione de’ figli ; 
e i figli parimente la consolazione e 1’ amore de’ lor genitori ; 
onde in tal modo benedetti tutti da voi arriviamo tutti in 
eterno a benedir voi : Sah’um fac populum tuun i, Domine , 
et benedic haereditati tuae. 
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